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Mio caro Sandro, 



t quwifanriQ^ per la pHnia iJoUaj ti mrrh, 

ta lettara della Divina Cointneclia, pùrtQ, 

^a ncuùlaf mi mtom *dbo sjnrUuale* Perche 

itrepari la niente a rkeuerlo ed a farlo 4i- 

ffl*0; ho pensato di legger ieco la lerza van" 

, cAGj per la nafara del mggeUoj mi ^em* 

^ mefflfo adatta alla tua mielUgtnza, Corre 

Unione chs^ delle tre eantichej in mtì si di* 

\H poema nacro delV Alighieri ^ il Paradiso, 

ìJiia cantica i sia la pih diffidle; a p^vh 



vJii A .SUO i^(GLH> Ai,iia«AKimo 

mentati da qt iella opinionGf che a me non 

aambra bene fmidala. 

U unita del ììogg^tto arni ott (oso e la gran- 
dezza dello stite dovrebbero, nel Paradiso, 
pih to5to amtamt che impedirne l'intelli- 
genza. La prima Cantica j la quale, soltanto 
/fàrcìiò pHma^ suolsi metéere nelle mani dei 
(flovaniy ììii appare come 

Una selva Mlouggia ed ^i^nt tì forte, 

nella quale f ad ogni passo j ai trova wi im- 
pedimento ; le molte passioni che vi si agi- 
tano, i molti avmnimcìiti storici ai quali vi 
si allude non danno al lettore quasi temjyo 
di riftettcre e di posare ; e gli sdegni fre- 
quentij quantunque quasi tutti magnanimi, 
obbligano il poeta ad un linguaggio per lo 
più concitato che disturbai distrae ed affatica 
ogni tranquilla Mtara, Questa impressione ho 
promiio io, giovinetto, neW affacciarmi air In- 
leriio di Dante, e H confesso candidamente 
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tr^tìj seii^a V aiaiv ti*!' &oliti coTìimentl apm dì 
pagina, i quali ci arrestano ad ogni terzina, 
e sto per dire, ad ogni parola, non avrei sa- 
puto procedere innanzi. 

Il Paradiso permette, invece, al suo gio- 
vine lettore una lettura meno affannosa, e 
più continuata, con soste meno frequenti. 
IJ argomento poi che vi si tratta è tale, che 
in questo giardino di fiori spirituali, V animo 
si riposa e si ricrea soavemente. 

Non mancano qua e là alcune terzine 
astruse, nelle quali Dante, valente alunno 
della scolastica medievale, traduce in poema 
ana parte della scienza astrologica e della 
feologia del medio evo, dando prova di sin^ 
ijolare dottrina; e queste terzine, che non 
sono forse le più belle della cantica, potreb- 
bero facilmente arrestare un lettore svoglia- 
fello di pigro intelletto, e fargli dejyorre 
'I libro. Ma, poiché esse non formano, in 
^ovìma, la vera sostanza della sublime j^oesia 
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del Paradiso, a me jjarve che, s' io f avessi 
an poco aiutato a leggere Dante, o, più tosto, 
a rileggere con me quelle parti che richieg- 
gono un po' di spiegazione, senza arrestarti 
ad ogni passo con un commento faticoso, ti 
avrei accresciuto il diletto della lettiera, senza 
fartela più grave. Non mancheranno i tuoi 
dotti maestri, quando del poema sacro farai 
veramente oggetto di studio, di notarti il va- 
lore de' singoli vocaboli, delle singole frasi 
dantesche e di segnarti la migliore lezione 
da seguirsi, in questo o in quel passo, se- 
condo V autorità de' manoscritti che esistono 
della Divina Commedia, autorità finquì al- 
quanto dubbia, perche nessun manoscritto ci 
pervenne che sia contemporaneo alla vita del 
poeta ; io non ho voluto, per ora, aggravarti 
con questa forma d' indagini. Ho desiderato 
soltanto innamorarti fortemente della lettura 
di Dante, farti meglio sentire l'ispirazione 
con la quale egli scrisse la cantica del Para- 

Digitizedby Google 
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diso, e, a traverso il divino sorriso della sua 
//rande Beatrice, ingrandita nella luce di Dio, 
educare la tua mente alla contemplazione delle 
altezze più luminose del pensiero umano. 

Quando tua sorella pervenne air età tua, 
se ben ricordi, io fondai per essa il giorna- 
letto che da lei prese nome, e tre anni lo 
diressi, per discorrere famigliarmente in- 
forno alle cose, sopra le quali mi sembrava 
conveniente richiamare il pensiero e il senti- 
tìiento di una giovinetta. Ora te invito fidu- 
cioso a lettura più ardua. Tu sai, con quali 
parole piene di grandezza, la Maestà del 
nostro amato e vigile Sovrano volle dedicata 
all'Augusto suo Figlio, una nuova degan- 
Hssima edizione del Poema di Dante, col 
(commento latino del piemontese Stefano Ta- 
lice di JRicaldone « in premio del sito amore 
agli stupii e perchè nel Divino Poema forti- 
fichi la mente ed educhi il cuore al culto della 
patria letteratura, » 
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IJAlto Esempio vien dato a noi, perche non 
oada perduto, e affinchè la gioventù nostra, 
dal massimo de' moderni poeti, prenda inspi- 
razione a pensieri grandi e ad azioni virtuose. 

Te, Mandrino mio, le felici condizioni della 
mia preparano ed obbligano singolarmente 
al aalto di Dante, Se il primo de' tuoi nomi 
di battesimo fu scelto, come sai, ad onorare 
in te la memoria del Manzoni, esso fu con- 
cigliato dal tuo proprio padrino, Giambat- 
tista Giuliani, il più amoroso e diligente fra 
ifU interpreti della Divina Commedia, che 
rollo, imr suggellata la memoria del tuo na- 
scimento, col dono di un prezioso anello so- 
pra il quale trovasi effigiata l'immagine di 
Dante. E però, in onore deW ottimo Giuliani, 
l'he al culto di Dante votò la vita, e del pa- 
dre mio, ricevesti il giorno del tuo batte- 
simo^ nel bel San Giovanni, il nome del Bat- 
tista ^ portato al sacro fonte dal mio buon 
amico Valentino Carrera, 
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Quindi, per desiderio espresso da una amico, 
scrittrice di Francia, la contessa d^Agoult, 
che già pubblicò col nome illustre di Da- 
niele Stem, un bellissimo libro su Dante e 
Goethe, educata a intendere le bellezze del 
Divino Poema da Giuseppe Mazzini e dal 
grande esule veneziano Daniele Manin, ti 
venne aggiunto ai nomi di Alessandro, Giam- 
battista, Valentino, il nome propizio e pro- 
fetico di Daniele. A queste benedizioni dante- 
sche pel tuo nascimento, accompagnate da- 
f/li augura affettuosi di Michelangelo Caetani, 
Duca di Sermoneta, il cieco veggente che in 
sei Tavole aveva delineato tutto il viaggio 
spirituale di Dante, una ne volli io stesso ag- 
giungere in guest* anno, in cui ti prepari a 
legger Dante, acquistando per te sul poggio 
di Cozzile in Valdinievole la villetta Dante, 
ove, per parecchi anni, dal tempo in cui na- 
ftcesti, fino alla sua morte, il nostro buon Gin- 
ìianiy soleva raccogliersi a 'meditare p lavn 
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rare ìnpacet segregato dal rumore del mondo, 
pago di prosegiiire i suoi studii diletti in più 
apirahiifi aeì*e e della fida compagnia di alcìini 
amici miairi^ da lui accolti nel suo modesto 
asilo divenuto un santo ospizio delV amicizia, 
fatando nascesti, infine, una santa amica 
iiiiaf Carolina Bertoldo ^ figlia di Carlotta 
Tìlasco cugina del Manzoni, mi lasciò, mo- 
rendo^ due sacri ricordi, una croce d^oro 
donata a. sì (a madre da Alessandro Man- 
mni e il Paradiso di Dante dal quale essa 
aveva imparato e desiderava che anch' io im- 
jmrassì a credere. Legato, per tal modo, dai 
pnmi fi venti e dai primi ricordi della tua 
ì^ta-j al nome ed al culto di Dante, non ti 
meraìiìglif^rai^ fanciullo mio, se, invece d^un 
libro 'ìnia propno, io ti dedico la parte più 
t'ietta del jnh grande tra i poemi umaniy 
ùff'r&fidmni soltanto a tuo compagno nella 
/mma lettura ohe ne farai. 

Questa dedica è per te solo; ma il libretto y 
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ne Hace ad aiutare in U la intélln/enza tffl 

Pjiradiso di Dante, glùVfvh fomf- pvrv ad 
'litri giovani lettori; per questo esso viene 
ora stampato. Il Paradiso di Dante e tutto 
l'ìi mondo da se; e il tuo viaggio con Dante 
m quel mondo spirituale e lo slancio della 
tua giovine mente rapita, in quella gran 
him che la sua alta poesia ti spiega, ti jyrofit- 
'<!ra grandemente; ina, come a te, potrebbe 
profittare ad altri molti. Giunto ormai mi 
imlla soglia della vita, nella quale il fan- 

tìillo si trasforma in uomo, importa assai 
■Ita il primo tuo avviamento sia verso un 

ffo segno ideale, e die tu prenda, per tempo, 
"ri. nobile disdegno di tutte le cose basse e 

olyari. Il Paradiso e il poema della luce; 
'^' hi quella luce, Sandro mio, ti disseti, se 

''iinamori, per tempo, delle cose più belle, 
se. terrai dietro, come Dante, alla divina 

''(drice che rivela, amando, la gloria del 

"io al suo poeta, se tu prenderai norma a 
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A MIO FIGLIO ALESSANDRO 

kitfA i t^ioi pensieri ed affetti, a tutti gli atf 
dpjta tìia vita drt quel sentimento di wagna 
nima s spìrìtnalf grandezza che spira spe 
tHalmenfe dalle pagine del Paradiso, in quello 
dùicipUna dantesca, acquisterai facilmente 
la forzct di rimaner poi sempre superiore 
agli m:>mti ; e^ dopo tutto, se anche nella tua 
vitùt come in quella d'ogni uomo, dovessero 
arriva re. i giorììl sconsolati, se V amaro scori 
forto minaccka'.se di abbattere le tue nobili 
energie, riprendi presto nelle mani questo 
volumetto, e rilegifilo; vedrai quanta soavitìt 
dì mnsigUoj quanti eccitamenti a risorgere, 
a credere^ a operare, e ad amare fortemevfr 
iiorgerannoj comf beni latenti, da queste pa- 
gine veraviente sarre, e benedette; ed ora, mio 
varo Sandrhio, rJtc ^jzV^ ti dirò? 

jVtf^RO r/to tnnànzf'i ornai jiei^ te ti ciba. 



Tuo Padre. 



Firt'niifì. ^2 Novflhilsrf' 1887. 
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Cakto Peimo 



II poeta propone il soggetto della nuova cantica ; e 
ia intona con un Gloria a Dio. Stando sulla terra, egli 
ebbe, in so^o, una visione del cielo; ma si duole che 
ia memoria e Tarte non gli bastino a rappresentar de- 
jrnamente le meraviglie contemplate. Perciò invoca il 
Dio de' Poeti, il sole Apollo, affinchè lo assista e gli 
conceda V onor del lauro, di cui vorrebbe che il nuovo 
canto lo facesse degno, sperando poi che alcun altro 
poeta d'Italia sia per seguirlo nel glorioso cimento. 

Quando il poeta, dal Paradiso Terrestre, dalla cima 
•lei monte Purgatorio, sta per lanciarsi, seguendo Bea- 
trice, verso il Paradiso, il sole trovasi in quella plaga 
<li cielo, ove la costellazione dell'ariete acquista raag- 



che i tre ultimi si congiungano, in" un segno sac^o, a 
modo di tre croci. Nel Paradiso Terrestre s' acquistano 
virtù singolari; perciò, prima di discostarsene, non pur 
I>eatrice, ma, per gli occhi di lei che fissano il sole, 
tQche il poeta può reggere alla vista dell'astro solare, 
'-Ile gli appare come un immenso splendore sfavillante, 
''ante s'accorge d* acquistare, nel cospetto di Beatrice, 
:>ltre virtù divine. P'gli mostraci da prima incerto e non 
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saprebbe ridire se fu in cielo soltanto con T anima, o 
pure col proprio corpo ; ma, nel salire che fanno insieme, 
Beatrice s'accorge dello stupore di lui, perchfe un corpo 
grave possa trascendere sostanze più lievi, e si rattri- 
sta alquanto nel vedere come il suo devoto non sia an- 
cora tanto sciolto dai lacci terreni, da non compren- 
dere chQ Dio, essendo principio di tutto il creato, og-ni 
cosa creata deve tendere irresistibilmente al suo prin- 
cipio; all'empireo divino poi deve mirar Taomo par- 
ticolarmente, come creatura amante od intelligente 
Ma, nella spiegazione che Beatrice fa a Dante del suo 
salire, certamente essa gli ragiona soltanto deiranima, 
la quale, se pure ancora non bene disciolta dagli affetti 
terreni, pure, per sua natura ideale, ha, come la fiamma, 
tendenza continua a salire verso Dio. 

Nel sogno, l'anima, quantunque incatenata al corpo. 
viaggia priva d' impedimento corporeo, e sarebbe vera 
meraviglia se Dante, nella sua visione teologica, non 
avesse tanta virtù da salire verso Dio. È dunque una 
semplice illusione del poeta il credersi in cielo con forma 
umana, e il vedere Beatrice e le altre figure celesti con 
quelle vesticorporee, che esse hanno preso sopra la terra. 

La gloria di Colui, che tutto move, 
Per r universo penetra e risplende 
In una parte più, e meno altrove. 

Nel Ciel che più della sua luce prende 
Fu' io, e vidi cose che ridire 
Né sa, né può qual di Lassù discende ; 

Perchè, appressando se al suo Disire, 
Nostro intelletto si profonda tanto. 
Che retro la nienioria non può ire. 



CANTO PRIMO 

Meramente quant' io del Regno santo, 
Nella mia mente, potei far tesòro, 
Sarà ora materia del mio canto. 



Quando si desidera intensamente una cosa, quando 
il nostro pensiero è rapito e si sprofonda in un og- 
getto amato, per questo moto deir anima in avanti, 
difficilmente si può tornare indietro a ricordare ciò 
ch& si desidera ancora; se la visione che Dante im- 
prende a descrivere è passata, non cessa però il desi- 
derio acuto della vista di Dio, e il desiderio stesso che 
sopravvìve impedisce in parte la memoria; tuttavia, 
poiché delle cose vedute ed ammirate nel cielo che ri- 
splende tutto per la presenza di Dio, molte sono già 
riposte nella mente del poeta, come un tesoro, di que- 
sti ricordi già fermati nella memoria, il poeta si gio- 
verà per cantare le glorie del Cielo, e specialmente la 
gloria di Dio motore sapremo e suprema luce dell'uni- 



O buon Apollo, all'ultimo lavoro 
Fammi del tuo valor si fatto vaso. 
Come dimandi a dar l'amato alloro. 

Iiisino à qui l'un giogo di Parnaso 
Assai mi fu, ma or con ambedue 
M* è uopo entrar nell' aringo rimaso. 

Entra nel petto mio, e spira tue 
Si come quando Marsia traesti 
Della vagina delle membra sue. 
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divina Virtù, se mi ti presti 
Tanto, che P ombra del beato Regno 
Segnata nel mio capo io manifesti, 

Venir vedra'mi al tuo diletto legno, 
E coronarmi allor di quelle toglie, 
Che la materia e Tu mi farai degno, 

Si rade volte, Padre, se ne coglie, 
Per trionfare o Cesare o Poeta 
(Colpa e vergogna dell'umane voglie), 

Che partorir letizia in su la lieta 
Delfica Deità dovria la fronda 
Peneia, quando alcun di se asseta. 

Poca favilla gran fiamma seconda; 
Forse diretro a me con miglior voci 
Si pregherà, perchè Cirra risponda. 

Dante ritorna dalla sua visione celeste assai migliore 
che egli non fosse e con animo assai più elevato e in- 
grandito che non si sentisse al principio del suo trìplice 
viaggio. Ma egli non ha rinunciato, per amor di Dio. 
agli affetti umani ; e l'amor della gloria terrestre lo tenta 
pur sempre. Perciò egli invoca il Dio della poesia e del- 
l' eloquenza, il genio del canto luminoso, il Dio del Sole, 
che del Sole fece già una cetra prodigiosa, dalla quale 
cavò tali suoni, da non permettere che alcuno si atten- 
tasse ad emularli; e perchè l'invido Marsia citaredo 
osò cimentarsi con lui, egli, dopo averlo vinto, lo fece, 
come uomo empio, scorticare. Del duplice giogo del Par- 
nasso, il poeta, con V aiuto delle Sante Afuse^ nel Pur- 
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CANTO PRIMO 7 

'jaiorio^ ne superò uno telicemente, il gio^o Nisa ; ora 
A'Ji rimane a soperare l'altro giogo, detto Cirra, ove siede 
'jueir Apollo che non tollera rivali. E Dante pure, nel 
chiedere ad Apollo l'amafó a/toro» la fronda Penei a, la 
fronda di Dafne, che il Dio di Delfo è lieto di concedere 
li chi fortemente la desidera, sente bene che, nel suo 
tempo, egli non può aver rivali; ma egli è già presago 
che il proprio canto non andrà pe duto, e pronunzia 
ki gloria vicina del cantore di Laura e degli altri poeti 
d'Italia che lo seguiranno, un giorno, come sommo 
maestro di poesia sacra e civile. 

Surge ammortali per diverse foci 
La Lucerna del mondo; ma da quella, 
Che quattro cerchi giugne con tre croci, 

Con miglior corso, e con migliore stella 
Esce congiunta, e la mondana cera 
Più a suo modo tempera e suggella. 

Fatto avea di là mane e di qua sera 
Tal foce, e quasi tutto era già bianco, 
Quello emisperio, e l'altra parte nera, 

11 .corso del sole, lucerna del mondo^ può incomin- 
oiare da dodici segni diversi rappresentati nello zodiaco ; 
ina il poeta ritiene come singolarmente propizio, pel sim- 
bolo sacro delle tre croci, con cui si combina, il segno 
(ieir ariete; e però incomincia la sua ascensione celeste 
• ou questo giocondo segno primaverile, che suole, per la 
sua maggior vicinanza all'equatore, influire in modo più 
propizio sopra la terra; intanto che Dante saliva, il monte 
'If^l Purgatorio, onde si diparti per ascendere al cielo era 
.1 lamicato, e la terra ove ora egli sta scrivendo, era buia. 
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Vidi rivòlta, e nguardaf* nel boIp: 
Affilila SI non gli s^affi^se un*iuanco. 

E si tsonie secondo raggio suole 
Uàcir dol priino ti risalire iaaiisjOi 
Pur come peregria die toniar vuole; 

Cosi delPatto sud, per gli oeclii infuso 
Heir inmgine mia, il mio si fecej 
E iìssi gli oc^ihi al Sole oltre a nosfcr^uao 

Molto li licito là, che t[iii non leco 
Alle nostre virtii, mercè del loco 
Fatto per proprio deU' umana spece. 

lo noi soiiertìi molto, né si poco, 

Ch'io noi vedessi sfavillar d'intorno 
Qual ferro che bollente esce del fuoco» 
[ M di subito par ve giorno a giorno 

Essere aggiunto^ come Quei che può te 
Avesse il ciel d'un altro Sole iidorno. 

Beatnoe tutta noli* ©terne rote 
Fissa con gli occbi atavaj ed io in lei 
Lo luci hssi, di lassù rimoto, 

Kol ano appetto tal dentro mi tei, 
Qiitxìm fé' Glauco nel gustar (JeLrerl>% J 
Che il fé' consorto in mar degli altri Dm 
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Trasumanar significar per verba 
Non si poria; però V esempio basti 
A cui esperienza Grazia serba. 

La virtil visiva del nostro intelletto si acuisce uelia 
contemplazione de'pih alti ideali; guardando Beatrice 
intenta al sole, anche il poeta appunta la sua vista a 
«quella parte e ne regge V infinito splendore, osservando 
come nell'astro solare lume s'aggiunga a lume. Onde 
^11 viene tanta virtù? Da quel Paradiso Terrestre, in 
cui si trova, e da curegli si stacca per salire al cielo. 
Conversando con Dio, si prende qualcosa della natura 
divina; cosi Glauco pescatore diventò Dio marino, per 
aver gustato di un'erba, che, toccata appena dai pesci, 
li faceva risuscitare. L'esempio di Glauco può bastare 
a rappresentar come l'uomo possa transumanarsi ossìa 
'liventar partecipe della natura divina; le sole parole 
non riuscirebbero a dare la spiegazione di questo mi- 
racolo che si compie pure neir uomo, per cui, rivolgen- 
dosi egli alle cose divine, esce quasi dalla sua natura 
umana. 

S'io era sol di me quel ohe creasti 
Novellamente, Amor, che il ciel governi, 
Tu '1 sai, che col tuo lume mi levasti. 

Quando la ruota, che Tu sempiterni 
Desiderato, a se mi fece atteso, 
Con l'armonia che temperi e discerni, 

Par verni tanto ali or del cielo acceso 
Dalla fiamma del Sol, che pioggia o fiume 
Lago non fece mai tanto disteso. 
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10 IL PARADISO 

La novità del suono e il grande lume 
JJi lor cagion m'accesero un disio 
Mai nùxi mentito di cotanto acume. 

Oiid^ell», che vedea me, si com'io, 
Ad acquetarmi l'animo commosso, 
Pria ch'io a dimandar, la bocca aprio, 

E comincia: Tu stesso ti fai grosso 
Col falf^o immaginar, si che non vedi 
Ciò che vedresti, se l'avessi scosso. 

Tu uoii se'iu terra, si come tu credi; 
Ma folgore, fuggendo il proprio sito, 
Non corse come tu eh' ad esso riedi. 

Ilfàntio ignora egli stesso, e Dio soltanto, V amore 
oJm govarua il cielo, potrebbe dire, se egli saliva alle 
sifej'fì udl<}sE,t col proprio corpo, o pure soltanto con l 'ani- 
ma^ sola iireata da Dio, mentre che del corpo mortale 
TuorEiù ìitaìi-60 è il generatore. Ma il primo suo senti- 
iiieDto Inumidii alla luce e all'armonìa divina che nel 
ciialo wì pm^jaga è quello di una grande meraviglia, la 
ijuale^ ai dir di Beatrice, sarebbe assai minore, se il 
irei vello dui poeta fosse men grosso, e potesse accor- 
fjersi tloUa sua ascensione verso il Cielo; posto che 
l'anima a'ó distaccata dal suo involucro mortale, tende, 
|jer suo naturale desiderio, a Dio, e però essa vuol sa- 
lire in alto come a propria sede, con quella rapidità 
incelL'sinin con la quale suole discendere il fulmine, spri- 
^iduato dalla ruota del fuoco celeste, ove si suppone 
ch« ahbi.i hi ^ua origine. Dante era disceso nell'Inferno 
ed era salito su pel monto del Purgatorio, sia pure in 
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CANTO PRIMO 11 

semplice visione, col proprio corpo ; ma il viaggio del 
Paradiso lo dovrebbe intraprendere con T anima sola, 
se bene, al suo primo dipartirsi, egli abbia ancora 
l'illusione di essere rivestito delle proprie membra 
mortali, come mortali sono ancora parecchi de' suoi af- 
fetti; di che Beatrice gli fa dolce rimprovero, per ren- 
derlo accorto che il nuovo suo viaggio dovrà essere 
tutto ideale. 

S' io fui del primo dubbio disvestito 
Per le sorrise parolette brevi, 
Dentro ad un nuovo più fui irretito; 

E dissi ; Già contento requievi 
Di grande ammirazion; ma ora ammiro 
Compio trascenda questi corpi lievi. 

Ond'ella, appresso d^un pio sospiro, 
Gli occhi drizzò vèr me con quel sembiante, 
Che madre fa sopra figliuol deliro; 

E cominciò : Le cose tutte quante 
Hann' ordine tra loro; e questo è forma 
Che l'Universo a Dio fa simigliante. 

^2ui veggion l'alte creature l'orma 
Dell' eterno Valore, il quale è fine, 
Al quale è fatta la toccata Norma. 

Nell'Ordine ch'io dico sono accline 
Tutte nature per diverse sorti, 
Più al Principio loro e men vicine ; 
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Ontlti si movoncf a <Uver,'!ii porti 

Per lo gran mar dell' Essere, e ciascuna 
Con istinto a lei dato che la porti. 

QojBSti ne porta il fuoco in vèr la Luna ; 
Questi ne' cuor mortali è permotore ; 
Questi la Terra in se stringe e aduna. 

Né pur le creature, che son fuore 
D* intelligenza, quest' arco saetta, 
Ma quelle e' hanno intelletto ed amore. 

La Providenza, che cotanto assetta, 
Del suo lume fa il Ciel sempre quieto, 
Noi qual si volge quel e' ha maggior fretta 

E ora li, com' a sito decreto, 

Ceti' porta la virtù di quella corda, 

Che ciò che scocca drizza in segno lieto, 

Vero è che, come forma non s'accorda 
Molte fiate alla intenzion dell'arte, 
Perch' a risponder la materia è sorda ; 

Così fla questo corso si diparte 
Tal or la creatura, e' ha podere 
Di piegar, cosi pinta, in altra parte. 

K siccome veder si può cadere 
Fuoco di nube, si l' impeto primo 
A terra è torto da falso piacere. 
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CA^TO PRIMO l:{ 

Xon dèi più ammirar, se bene stimo, 
Lo tuo salir, se non come d'un rivo 
Se d' alto monte scende giuso ad imo. 

Maraviglia sarebbe in te, se privo 
D'impedimento giù ti fossi assiso, 
Com' a terra quieto faoco vivo. 

Quinci rivolse in vèr lo Cielo il viso. 

Dante rimane pur sempre nella credenza che egli 
aseenda intiero, con la doppia sua spoglia, animale e 
materiale, al cielo ; onde ha bisogno che Beatrice gli ri- 
schiari un altro dubbio; perchè, essendo egli grave, 
sorvola e trascende altri corpi più lievi. Ma Beatrice, 
tacendolo meglio accorto eh' egli si trova privo di mor- 
tale impedimento, gli spiega come naturale istinto del- 
Tanima sia ricercare il suo principio risalendo a Dio, 
per quella ragione stessa, per cui V acqua del rivo di- 
scende dal monte al piano, ed a quel modo con cui si 
'empiono neir universo le varie attrazioni. L'anima è 
cosa divina, e liberata dai lacci de* sensi, si ricongiunge 
naturalmente con Dio; però quanto più Tuomo si stacca 
dai sensi, più si ritrova vicino a Dio, più pronto ritorna 
il suo spirito a partecipare deir essenza del suo supremo 
Fattore, che ordina od assetta, a sua immagine, il mondo, 
dal fonte tranquillo della luce, dall* empireo, onde si di- 
parte il primo mobile^ che si muove e muove gli altri 
cieli sottoposti. 8e talora le passioni allontanano Tuomo 
ragionevole da Dio e lo perdono, egli opera contro la pro- 
pria natura che lo spingerebbe a salire; cosi il fuoco ha 
ttindenza a salir sempre, ma spinto da forza contraria, 
può, col fulmine, staccarsi dalla nube e precipitar sulla 
terra. Assicurato cosi il poeta, Beatrice ritorna a con- 
''Mnplare il Cielo. 
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14 IL PARADISO 

Ma chi ò mai questa Beatrice sovrana che guida il 
poeta per le alte e luminose vie del Paradiso, con un 
sorriso contìnuo ed ineffabile^ 

1 commentatori e Dante stesso ci lasciano intendere 
ch'essa ò la Teologia, la Scienza di Dio. E non vi lia 
dubbio; ma, in quanto essa umanamente sorride, in | 
(]uanto invita, seconda, consiglia, con intenso affetto, 
il poeta, essa ò pur sempre la donna gentile, la prima , 
amorosa creatura apparsa al poeta. Egli, nel suo prò- | 
posito giovanile d' inspirarsi da lei per iscrivere il poema 
sacro, a cui porranno mano cielo e terra, ha voluto i 
assegnarle nel Paradiso il più alto posto accanto a Dio 
e alla Vergine, personificandola come la Teologia cri- 
stiana, r alta e serena rivelatrice di Dio. Collocando | 
in sede ben alta la sua dolce e prima ispiratrice, e^li 
sente che sarà, in modo più mirabile, attratto verso la 
Luce suprema; glorificando ed esaltando la sua donna 
sopra tutte le creature umane, in figura della Scienza 
divina, ed eternando il suo primo ed unico amore in 
Dio, egli sa d' assicurare sh stesso in modo da non piìi 
cadere nell* errore e in qualsiasi forma di reità terre- 
stre; quanto più alto collochiamo r ideale della nostra 
vita, quanto più questo ideale è sacro per noi, quanto 
più gli rimaniamo fedeli, quanto più grande e luminosa, 
in somma, facciamo la nostra Beatrice, dallo splendore 
infinito di Dio maggior lume e più ardente penetrerà i 
nostri cuori e»l i nostri intelletti. 
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Canto Secondo 



Xel salire alla prima sfera celeste, al mondo lunare, 
Dante sente crescere le ali al proprio ingegno e però 
'-gli dà una intonazione quasi lirica al secondo canto. 
Ku;\ì s' accorge già che il suo intelletto alato sta per 
riscoprire un nuovo mondo ideale, e spaziare in una 
luce pifi serena e più alta; lo slancio divino della ispi- 
razione muove pertanto le sue parole, come per afflato 
rhe lo trasporta ed inalza al di sopra delle altre crea- 
ture. La prima stella eh' egli incontra, nella sua ascen- 
sione sulle orme luminose di Beatrice, è la luna, la 
luce della quale investe il nuovo viandante come 
un* onda cristallina, come una gran perla mobile e 
candida, che si lascia compenetrare; solo si meravi- 
glia il poeta di non ritrovarvi più quelle macchie che 
<ialla terra appaiono sulla luna e intomo alle quali la 
«redenza popolare ha tanto favoleggiato. Egli vorrebbe 
{iure spiegarsi la ragione di quelle macchie apparenti, 
>>. invitato da Beatrice, vi si prova; pone dunque in- 
nanzi la congettura, che la parte chiara della luna 
i'ioceda dai corpi densi, e la parte scura dai corpi rari 
• he vi si trovano; ma evidentemente soltanto per dare 
occasione a Beatrice di convincerlo del suo errore ed 
"inondarlo, con una lunga dimostrazione, per la quale 
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si verrebbe a conchiucStìra, cJie jì magg^iore o mJuoT 
chiarore lunare procede dal vario modo con cui la lue,: 
versata dal nono cielo, ove risiede il primo mobile, sotto 
l'empireo principio della luce, viene a legarsi ne Varii 
astri, di grado in grado, discendendo fino alla spera 
lunare, a quel modo medesimo con cui la divina intel- 
ligenza, essendo pur sempre una sola, con diverso ef- 
fetto, si accende nelle vai'ie parti del corpo umano, ri- 
splendendo in una parte più, in un' altra meno. Secondo 
la dottrina, in somma, di Beatrice, nelle macchie lu- 
nari, per gli accidenti fisici del corpo celeste, per la 
natura diversa del luogo ove le macchie risiedono, la 
luce suprema penetra e si manifesta in modo diverso, 
senza però che muti la natura stessa della luce e che 
si possa parlare di una sua maggiore o minore inten- 
sità. Si direbbe che, con questa dichiarazione di Bea- 
trice, Dante presentisse già la verità scientifica per la 
quale si spiegano le macchie, dalla natura montuosa 
che presenta la superfìcie lunare dove si mostrano lt> 
montagne, per gli accidenti delle valli, e per la loro 
propria conformazione, ricevendo la luce in modo di- 
verso dal piano. 

O voi che siete in piccioletta barca, 
Desiderosi d'ascoltar, seguiti 
Dietro al mio legno che cantando varca, 

Tornate a riveder li vostri liti, 
Non vi mettete in pelago: che forse, 
Perdendo me, rimarreste smarriti. 

L' acqua eh' io prendo giammai non si corse : 
Minerva spira, e conducemi Apollo, 
E nuove Muse mi dimostran l'Orse. 
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CANTO SBCONDO 17 

Voi altri pochi, che drizzaste il collo, 
Per tempo, al Pan degli Angeli, del quale 
Vivasi qui, ma non sen' vien satollo, 

Metter potete ben per l'alto sale 
Vostro navigio, servando mio solco 
Dinanzi all' acqua che ritorna eguale. 

Que' gloriosi che passare a Coleo, 
Non s'ammiraron, come voi farete, 
Quando Jason vidér fatto bifolco. 

Il poeta rinnova qui il superbo grido del Venosìno 
disdegnoso : Odi profanum vulgu^ et arceo^ odio il volgo 
profano e Io respingo da me. Dante non iscrive per 
gli ignoranti, né per i lettori che hanno gusti volgari 
e intendimenti meschini e li rinvia alle loro dimore ed 
alle loro basse cure. Nessuno di essi saprebbe tener 
dietro ali* alto volo del suo ingegno; egli si sente ispi- 
rato; Minerva sapiente lo muove. Apollo e Muse pih 
potenti delle antiche, si fecero nocchiero e pilota alla 
barca che solca un mare intentato; bisogna avere, fin 
dalla gioventù, mirato ad un alto segno ideale, bisogna 
aver drizzata per tempo la mente ad un cibo spirituale 
e cercato il pan degli angeli, ossia la beatitudine che 
si prova ne' soli sacri trionfi dello spirito purificato, per 
potere seguire il solco che lascierà la barca di Dante, 
nuovo Giasone, il quale discoprirà meraviglie nuove ; che 
se Giasone, con istupore de' compagni, potè domare ì 
tori fiammeggianti della Colchide, e, fatto bifolco, arare 
con essi, e suscitar dalla terra uomini armati, seminan- 
'lovi denti dì serpente, il poeta, navigando nel mare della 
luce divina, mostrerò, in breve, tutto un popolo scin- 
tillante di beati. 

2 
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18 IL PARADISO 

La concreata e perpetua sete 
Del deiforme Regno cen* portava 
Veloci quasi come il Ciel vedete. 

Beatrice in suso, ed io in lei guardava; 
E forse in tanto, in quanto im quadrel posa 
E vola, e daUa noce si dischiavaj 

Giunto mi vidi ove mirabil cosa 
Mi torse il viso a sé ; e però quella, 
Cui non potea mia cura essere ascosa, 

Vòlta vèr me si lieta come bella : 

Drizza la mente in Dio grata, mi disse. 
Che n' ha congiunti con la prima Stella. 

Il poeta e l'alta donna salgono rapidamente al cielo, 
come saetta cho si'diparte dalla noce delParco, so 
spinti dal solo desiderio, innato air uomo, del regiic 
divino; incontrandosi pertanto nella prima spera lumi- 
nosa ossia nella luna, Beatrice invita il poeta a rin^rfi 
ziarne Dìo. 

Pareva a me che nube ne coprisse 
Lucida, spessa, sob'da e pulita. 
Quasi adamante cho lo Sol ferisse. 

Per entro se V eterna margarita 
Ne ricevette, com' acqua recepe 
Kaggio di luce, permanendo unita. 
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^'ìo era corpo, & qui uoo si concepe 
Cnoi^THia dimonsiono altra patio» 
Cli'a'^aer convieu so corpo in corpo n^i^t 

\t!ceiidor ne dovria più. il disio 
Di veder quella Essenza, m cte si vede 
Come nostra natura in Dio K'unio. 

.1 31 vedrà ciò che tenem per fede, 
Non dimostrato: ma fìa per sh noto, 
A gaia a del ver primo che Tuoni credo. 



La Jnaa appare al pOBta coma uim onbbia lucotite r: 
filtri ida; quindi &ì comprenda coinè ìd quella [JorU o 

ar^htìrita et^maT egli possa, come in un* onda ili luce, 
^^netrare ; come la, iuao entra ^elT acfjua^ aenza ilislni-- 

,L'Ja,, lì poeta, passa per entro la luna, il die non si 
.t»TreliE>e petere, egli pensa, se egli avefise aucora il 
'ii> tiùrpt} mortala, a^azadisturb^ire qutìlTonda liiOfjnte ; 

K basendo un' aulma, «gli può Lusintiaiaì fra qne' strati 
i ùnosi; fili una tale prima esperieD^a cli'pgli la noi la 

na, lo perauadfi anticipata mento dui modo che tjeiio 
I -PS i'aiìim4i umana ne] T immergersi in Hio, nelT unirsi 
'^n I»io; il che la fede c'insegna, ma non ci (JìTnoatra, 
* ^ J' Ij^alesato invece al poeta, nel ano ri aggi a cftlajitp, 
'"(i'^ imo di quegli a^Lomi. chtj Tu^mo accettiì o^mo 
fi ì{>Tiilanìentalì del suo sapere. 



' nwposi : Madonna, si devoto, 
i. un t'esiger poHBo \>ìiij vin grazio Lui, 
» '^ qual dal mortai mondo m' ha,.re©iptó>è^le 
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SÈF tL PARADISO 

Mb, ditemi^ che Bon li segni bui 

Di questo corpo cb.e la^giuso in terra 
Fan di Caia la veleggiare altrui? 

Ella sorrise alquanto^ t> poi; S' egK ernt 
L^opinioii, mi disse^ de'mortali^ 
Dove chiave di senso non dìs.serra^ 

Certo non ti dovrien punger li strali 
D^ammiraidone ornai, poi dietra a' gentil 
Vedi cìie la ragiono ha corte l'ali. 

Ma dimmi quel che tu da te ne pensi. 
Ed io: Ciò che n'appar quassù di ver so , 
Credo che il fanno i corpi rari e densi. 



litìpo av(?ratìsprtìa$a a Beatric*i la sua ri con asciai < 
ft Dio che lo niviosse UaJla terra^ iJ poeta li: i^oman^li 
upÌQj^aKlùne dì quelle che dalla terra appaiono coffs 
macchie Lunari, e nelle quali ìJ volgo crede poter 1 21 
^urar*^ la ìì^utìl di Caino con uua forcata dì pruai 
Beatriiie sorrìdi:^ a invita Itante a sonidartì con ini |h 
J' ignoranza de'morLali^ i ^uall tanto speaijo s'in^Mi 
nano^ conce n do dietro alle vane apparenze ca^it^tift 
dai flGcisii e, priin& dt dare &] poeta «quella che e^ 
dovrh tenero come vera splo^a^ione, lo iuvìtn a (ir 
T^nraiogli ate^E^o a dichiarare hi modo diverso rial v€ik* 
B, secondo la propria dtninna, l'oilf^ìne di quelli? tu a 
chia ^|jpareuli. 

La Mia^giore o mlaùv luca che $1 mostra nella li» 
appaivi a Dante cagionataj ci; al la maggiore o o*il 
df^Tiaìt?! o rantri del T attiro hinar«- 
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CAUTO SECONDO 21 

Ed ella : Certo assai vedrai sommerso 
Nel falso il creder tuo, se bene ascolti 
L'argomentar ch'io gli farò avverso. 

La Spera ottava vi dimostri molti 
Lumi, li quali nel quale e nel quanto 
Notar si posson di diversi volti. 

Se raro e denso ciò facesser tanto, 
Cina sola virtù sarebbe in tutti, 
« Più o men, distributa, od altrettanto. » 

^irtù diverse esser convegnon frutti 
Di principj formaH, e quei, fuor eh' uno, 
Seguiterieno a tua ragion distrutti. 

^ncor, se raro fosse di quel bruno 
Cagion che tu dimandi, od oltre in parte 
Fora di sua materia si digiuno 

3sto pianeta; o si come comparte 
LiO grasso e il magro un corpo, cosi questo 
Nel suo volume cangerebbe carte. 

^e il primo fosse, fora manifesto 
Neil' eclisse del Sol, per trasparere 
Lo lume, come in altro raro ingesto. 

Questo non è; però è da vedere 
Dell'altro: e, s'egli avvien ch'io ] 'altro cassi, 
Falsificato fia lo tuo parere. 
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scegli è eh© t|tiesto rtiro non tr:ipaiisìi 
Esaor conviene un termine, da onde 
Lo suo contrario più passar non lassù 

E indi l' ftltrm raggio ai rifonde 
Cosij conio color torna por vetro^ 
Lo qual diretro a se piombo nasconde. 

Or dirai tu ch^ el si dimostra tetro 
Quivi lo l'aggio inii che in altre parti. 
Per esser li rifratto più a retro. 

Da ^[ueata instanza può diliberarti 
Esperienza, se gianamai la provi, 
Ch* esser suol fonte a' ri%*i di vostr'ax^ti. 

Tre specchi prende rai, e due rimovi 
Da te d^uu modo, e T altro, più rimosso, 
Tr'ambo li primi gli occhi tuoi ritrovi, 

TJli volto ad essi fa cke dopo iJ dosso 

Ti stea nu Innie che i tre specchi accendu, 
E torni a te da tutti ripercosso. 

Dencliè nel quaiato tanto non si stenda 
La vista più lontana^ lì vedrai 
Come convien ch^ egualmente riaplenda. 

Or, come ai colpi degli caldi raj 
Della neve riman nudo il suggetto i 

E dal colore e dal freddo primai ■ 
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Cosi rimaso te nello intelletto 
Voglio informar di luce si vivace, 
Che ti tremolerà nel suo aspetto. 

Beatrice distrugge, con metodo scolastico, T opinione 
ohe Dante s' è formata intorno alla densità o rarità dei 
corpi quale cagione della maggiore lucentezza od oscu- 
rità degli astri. Se il denso e il raro producessero Tef- 
r'etto che Tuomo scorge nella luna, anche nella sfera 
ottava ove stanno le stelle fisse si dovrebbe assegnarla 
stessa ragione, poich'esse (al tempo di Dante almeno 
lo si credeva) sono illuminate al modo stesso, dallo 
stesso principio motore che la luna, avendo pure diversi 
aspetti, e diversi influssi, ossia virtù specifiche diverse. 
<^iiesta varietà di influssi e di virtii negli astri, dovrebbe 
procedere da ragioni -diverse; ma tali cagioni rimar- 
rebbero distrutte, poiché Dante ne ammette una sola, 
mentre che le cagioni degli influssi degli astri sono di- 
verse; dunque non potendo stare che vi sia una sola 
cagione degli influssi degli astri, V unico argomento re- 
cato dal poeta del denso e del raro non può reggere. 
K poi si può argomentare ancora diversamente; se in 
alcuna parte della luna vi fosse rarità, per quella parte 
sarebbe permeabile, trasparente, e neirecclisse solare 
il sole a traverso di essa si dovrebbe vedere; il che 
non accade ; dunque non essendovi una parte della luna 
fin rara dell'altra, cade l'argomento della rarità e della 
'i"nsità. Ma si può aggiungere che la permeabilità del 
raro, può essere impedita, in lontananza, per riflesso, 
lai denso; e qui ancora l'esperienza fìsica fatta con 
•r« specchi viene a provare il contrario, poiché de' tre 
-{•ecchi il più lontano non riflette meno de' due piìi vi- 
cini. Dante si mostra persuaso dell'argomentazione ab- 
'astanxa astrusa di Beatrice, la quale procede quindi 
'rionfalmente alla sua propria interpretazione. 
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Deiiti'o di\\ Ciel della divina pace 
Si gira un Corpo, nella cui virtute 
Ii'easer di tutto suo contento giace. 

Lo Ciel seguente, e* ha tante vedute, 
Quell^ esser parte pei" diverse essensfe 
Da lui distinte, e da lìii contenute. 

Gli altri gir OH per varie differente 
Lo disfcìuKion, cte dentro da se hanno. 
Dispongono aMor iirti, e lor semenze. 

Questi organi del mondo così vanno. 
Come tu vedi oinaij di grado in grado, 
Clie di su prendono, e di sotto fanno. 

Biguarda bene a me si com' io vado 
Per questo loco al ver clie tu dosili, 
Si cÌL6 poi sappi sol tener lo guado. 

Lo moto o la virtù de' santi giri, 
Come dal fabbro Parte del martello, 
Da' beati Motor e od vie n che spiri, 

E il Ciel, cui tanti lumi fanno bo!lo, 
Dalla Mente profonda che lui volve 
Brende Piniage, e fassene stiggeUo, 

E come V alma do litro a vostra polve 
Per differenti membra, o conformate 
A diverge potenze, ì^ì risolve } 
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i> corpo eh' ©ir avviva, 
4 iiqjal» si come vita in voi» si l©ga. 
iti natura lieta onde deriva, 
: rhtù. initìta per lo corpo luce, 
ine Mizia per papilla viva. 
- sa vien ciò che da luce a luce 
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i>rme a sua bontiV^ lo turbo e il cLiaro. 
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virtù e un proprio influsso. L* anima, secondo le vario 
membra del corpo umano nelle quali si chiude, prendo 
ufficio diverso ; cosi ogni stella, per sua diversa natura, 
accogliendo la luce suprema, ne fa diverso uso, ma 
sempre buono; come la gioia si accende nello sguardo, 
cosi la luce divina negli astri, e li fa lietamente bril- 
lare; ma, perchè ogni astro è diverso, diversa è pure la 
'luantità di luce che riceve; la diversità del modo con 
cui la luce si lega nei corpi, è cagione che Tuno ap- 
paia più scuro, r altro più chiaro; ma l'essenza della 
luce è una sola, ed essa discende sempre dall'alto per 
effetto di bontà divina. 

II cielo Dantesco non è più intieramente il cielo. della 
scienza; il sistema planetario che il poeta immaginò fu 
rovesciato ; ma V essenza della visione poetica rimane 
intatta ed inviolata; la luce discende dal cielo; il cielo 
è tutto una luce ; il principio della luce che spinge il 
primo mobile è Dio ; e la luce eterna che muove da Dio 
ò luce d'amore. 
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Canto Terzo 



Attraversando il poeta la nebbia lucente della luna, 
o pago delie parole intese dal sole deir anima sua, da 
quella Beatrice che, dopo averle, da giovinetto, sulla 
terra scaldato il petto d'amore, ne inalzò la mente alle 
cose dello spirito, trasformando so stessa in teologia, 
ossia nella scienza divina, sMncontra nelle anime, pur 
beate ma ancora lontane dal cospetto di Dio, delle donne 
che, avendo proferito un voto di castità religiosa, fu- 
rono, per la violenza degli uomini, distolte dai loro voti ; 
e, tra queste, è Piccarda Donati, sorella di Corso e di 
Forese, la quale, essendo monaca in Santa Chiara, fu 
strappata a forza dal monastero per arbitrio del fra- 
tello Corso, e qui narra, con soave lamento, il caso 
suo. Le anime avvolte nella luce della spera lunare 
appaiono a Dante come immagini riflesse entro uno spec- 
chio ; onde egli si volta, per naturale istinto, indietro, 
nel supposto che lo seguano le figure viventi che la 
sfjera lunare riflette ; ma Beatrice, con divino sorriso, 
lo rende accorto del suo errore. 

Quel Sol, che pria d'amor mi scaldò il petto, 
Di bella verità m'avea scoverto, 
Provando e riprovando, il dolce aspetto ; 
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Ed io, per conlessar coiTetto e certo 
Me stesso tanto quanto si con ve ime, 
Levai lo capo a profferer più erto. 

Ma visione apparve, che ritenne 
A se me tanto stretto per vedersi, 
Che di mia confession non m.i sovvenu©^ 

Quali per vetri trasparenti o tersi ^ 
Ovver per acque nitide e tranquille, 
Non si profonde che i fondi aien perei, 

Tornan de' nostri visi le postille 
Debili si, che perla in bianca fronte 
Non vien men forte alle no atre pupille ; 

Tali vid'io più facce a parlar pronto : 
Perch' io dentro all' error contrario corsi 
A quel ch'accese amor tra l'Uomo e il Fonte. 

Subito, si com'io di lor m'accorsi, 
Quelle stimando specchiati sembianti. 
Per veder di cui fosser, gli occhi torsi ; 

E nulla vidi, e ritorsili avanti 
Dritti nel lume della dolce Ghiìda, 
Che sorridendo arde a negli occhi santi. 

Non ti maravigliar perch' io sorrida, 
Mi disse, appresso il tuo pueril coto, 
Poi sopra il vero ancor lo pie non fida, 
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Ma te rivolve, come suole, a voto. 
Vere suatanze son ciò che tu vedi, 
Qui rilegate per manco di voto. 

Però parla con esse, e odi, e credi; ' 
Che la verace Luce che le appaga. 
Da Sé non lascia lor torcer li piedi. 

Col provare il vero e riprovare il falso, Beatrice avea 
chiarito al poeta il dubbio che gli era nato sulle mac- 
chie lunari. Il poeta si rinfranca nei vero, e sta per 
confessarsi a Beatrìce della nuova persuasione, ma non 
ne ha il tempo, poiché gli appare una subita visione. 
Come il cristallo o T acqua limpida riflette i lineamenti, 
ossia le note, le postille del volto, cosi da quella onda 
di luce apparvero, come riflesse, figure umane che ac- 
cennavano di voler parlare, onde il poeta, al contrario 
di Narciso, che scambiò per una persona viva la pro- 
pria immagine e se ne innamorò, credette sole immagini 
riflesse quelle che erano vere anime velate dalla luce 
lunare come da un'onda luminosa. LMllusione, il pueril 
coto o giudizio di Dante induce un sorriso sulle labbra 
di Beatrice, che gli spiega come egli sia pur sempre 
legato dall'ombra delle apparenze, e però con soli cri- 
terii umani giudichi le cose del cielo, e stimi immagini 
quelle che sono vere sostanze. Lo invita pertanto a in- 
terrogar quelle anime e a prestar fede a quanto diranno, 
poichà la luce vera di Dio le illumina, e chi ò da tanta 
luce illuminato, non può sviare i suoi passi dalla verità. 

Ed io all' ombra, che parea più vaga 
Di ragionar, drizzarmi, e cominciai, 
Quasi com' uom, cui troppa voglia smaga : 
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O ben creato spirito, eh* ai rai 
Di Vita e tema la dolcezza senti, 
Che non gustata non s'intende mai, 

Grazioso mi iia, se mi contenti 
Del nome tuo e della vostra sorte. 
Ond'ella pronta e con occhi ridenti: 

La nostra carità non serra porte 
A giusta voglia, se non cpme Quella 
Che vuol simile a sé tutta sua Corte. 

Io fui nel mondo vergine sorella: 
E se la mente taa ben si riguarda, 
Non mi ti celerà Tesser più bella; 

Ma riconoscerai eh* io son Piccarda, 
Che, posta qui con questi altri beati, 
Beata son nella Spera 'più tarda. 

Li nostri affetti, che solo infiammati 
Son nel piacer dello Spirito Santo, 
Letizian del suo Ordine formati. 

E questa sorte, che par giù cotanto, 
Però n' è data, perchè fùr negletti 
Li nostri voti, e vóti in alcun canto. 

Ond'io a lei: Ne' mirabili aspetti 
Vostri risplende non so che divino. 
Che vi trasmuta da' primi concetti. 
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Però non fui a rimembrar festino; 
Ma or m' aiuta ciò che tu mi dici, 
Si che raffigurar m'è più latino. 

Ma dimmi: Voi, che siete qui felici, 
Desiderate voi più alto loco 
Per più vedere, o per più farvi amici? 

Con quell* alt r' ombre pria sorrise un poco; 
Da indi mi rispose tanto lieta, 
Ch' arder parea d'amor nel primo foco : 

Frate, la nostra volontà quieta 
Virtù di carità, che fa volerne 
Sol quel ch'avemo, e d'altro non ci asseta. 

Se disiassimo esser più superne, 
Fòran discordi gli nostri disiri 
Dal voler di Colui che qui ne cerne ; 

Che vedrai non capere in questi giri, 
S' essere in carìtade è qui necesse, 
E se la sua natura ben rimiri; 

Anzi è formale ad esto- beato Esse 
Tenersi dentro alla divina Voglia, 
Perch'una fansi nostre voglie stesse. 

•Sì che, come noi sem di soglia in soglia 
Per questo Regno, a tutto il Regno piace, 
Com'allo Re eh' a suo voler ne invoglia. 
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In la sua Volontario è nostra pace: 

Ella è quel maro, al tiviaX tutto si m^iOT© 
Ciò ch'ella cria e che Natura face* 

Chiaro mi fu aUor com'ogni dove^ 
In Cielo è paradiso, o si la grazia 
Del sommo Ben d' tm modo non vi piove. 

L'arte grande è [i tirar f; semplice, e dove [1 geom di i 
Dante s'alza di pih a meglio si (Ida alla propria alai 
potente, la sua parala divien ImiilnD:^^ e trasparente, I 
né essa ha più uopo do* nostri umili commenti per es-i 
sere sentita e gustata. Certo anohe le estimi divine pos- ' 
sono venir derise da chi uon seppe mai levar la suu 
mente fino a Dio; come nell'arte^ ai'uggono al volgu 
degli osservatori e tra ì) volgo sono da camprendér-^ 
pur troppo, anche molti critici cho d credono dotti por , 
chò hanno trovato ^li atomi della, materia ne'pii'i alii] 
rapimenti dello spirito poetico die inventa e crea^ cOEt' 
nelle cose della religione accsde che le ebbrÉJixe del-' 
l'amor di Dio non le pm> sentire nò comprendere chi, 
non le ha gustate. iJanU; ha co9Ì gran voglia triidir*! 
la favella di Piccarda die la propria impa^ian^a Ini 
smaga, ossia lo mettn tpiasi fuori di siì, come sa una: 
magia lo avesse sorpreso, Piccarda ha frià compreso ìa't 
' pena che essa avrebbe fatta al poeta, col suo silenair^ 
e poiché la carità divina è tak*, che tutta la corte lìl 
Dio si infiamma di essa, Piccarda si muo\'e a parlare I 
Dante potrebbe da si* stesso riconoscere le fietubtansid 
umane della sorella dei Donati, die* per ntistodìn» li 
propria verginità, s era chiusa in un conventi; mrii 
forse perchòlaluce del cielo pud a vt^le cresciuto bel 
lezza, egli non la ravvisa pifj. Essa occupa l'ukìnii 
sfera, la sfera pift loiìLnna dallempiren ^ ^ca x^xxx^^X 
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CANTO TERZO 33 

pili in giù deir altre anime beate, perchò dovette in- 
frangere il suo voto di castità, per andare, se bene 
costretta, a marito. Dante suppone un istante che la 
beatitudine di Piccarda sia velata d'alcuna mestizia, 
pel desiderio che può rimanerle di salire a sede più alta 
e più prossima a Dio ; ma Piccarda lo rassicura ; ciò 
che piace a Dio, deve piacere anche a Lei ; nel regno 
di Dio il volere del re è quello de* suoi sudditi; nella 
volontà di Dio tutti i beati si riposano ; se la grazia 
divina si distribuisce, per giustizia, in modo diverso, in 
ogni parte del Cielo vi è Paradiso, ossia pace beata. 



Ma si com' egli awien, se un cibo sazia, 
E d' un altro rimane ancor la gola 
Che quel si chiere, e di quel si ringrazia ; 

Dosi fec' io con atto e con parola, 
Per apprender da lei qual fu la tela, 
Onde non trasse insino al co' la spola. 

?er£etta vita ed alto morto inciela 
Donna più su, mi disse, alla cui norma 
Nel vostro mondo giù si veste e vela; 

Perchè in fino al morir si vegghi e dorma 
Con quello Sposo ch'ogni voto accetta, 
Che caritate a suo piacer conforma. 

Dal mondo, per seguirla, giovinetta 
Fuggirmi, e, nel suo abito, mi chiusi. 
E promisi la via della sua setta. " 
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Uomini poi, a mal più eh' a ben usi, 
Fuor mi rapiron della dolce chiostra ; 
Dio lo si sa qual poi mia vita fusi. 

E quest' altro Splendor, che ti si mostra 
Dalla mia destra parte, e che s'accende 
Di tutto il lume della Sfera nostra, 

Ciò ch'io dico di me di sé intende: 
Sorella fu, e cosi le fu tolta 
Di capo l'ombra delle sacre bende. 

Ma poi che pur al mondo fii rivolta, 
Contra suo grato e centra buona usanza. 
Non fa dal vel del cuor giammai disciolta. 

Quest' è la luce della gran Costanza, 
Che del secondo vanto di Soave 
Generò il terzo, e l'ultima possanza. 

Dante pago e grato della prima risposta di Piccarda. 
vuole ancora saper altro, cioè come sia avvenuto che essa 
non compi il suo voto di rimaner vergine suora, fedel 
alla regola di Santa Chiara, al divino sposo, a Cristo, 
come mai essa non sia venuta a capo della spola di 
castità ed abbia infranto il suo voto, e, pure infran- 
gendo il voto, meriti ancora la gloria del Paradiso. 
Piccarda gli fa allora intendere che, in sede più alta 
del cielo, trionfa Santa Chiara, che institui la regol;' 
delle spose di Cristo; la fedeltà assoluta del voto U 
meritava un premio pih alto; a lei Piccarda e alla ini 
peratrice Costanza che furono levate a forza dal con 
Tento fu tenuto conto in cielo del voto del cuore, dell; 
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pena che esse provarono neir infrangere il voto. 1 Do- 
nati, che in Firenze avevano trista nominanza, e che il 
popolo chiamava Malefammi, onde Piccarda li chiama 
pure Uomini al mal più che al ben «si l' avevano ra- 
pita dal chiostro per darle a forza marito, di che essa, 
dopo aver languito alcun tempo nel dolore, si mori ; 
e Costanza figlia del re Ruggiero, era da molti anni 
in convento quando, per ragione politica, il figlio del 
Barbarossa Arrigo quinto la trasse dalla sua pace clau- 
strale, per farne a forza una imperatrice di Soavia o 
Svevia, e la madre di Federico secondo che fu il terzo 
vanto (come ben lesse il Giuliani, e non vento) ossia la 
terza gloria, e T estrema potenza di casa Sveva. 

Cosi parlommì, e poi cominciò: Ave, 
Maria, cantando ; e cantando yanio 
Come per acqua cupa cosa grave. 

La vista mia che tanto la seguio, 
Quanto possibii fa, poi che la perse, 
Volsesi al segno di maggior disio, 

E a Beatrice tutta si converse; 
Ma quella folgorò nello mio sguardo 
Si che da prima il viso noi sofferse; 

E ciò mi fece a dimandar piii tardo. 

La luce delle anime di Piccarda e di Costanza era 
una luce tranquilla, che T intenta vista del poeta po- 
teva ben reggere ; quando i loro volti e il loro canto 
vanirono nel fondo della spera lunare, quasi corpo 
^rave che si perda nel fondo d' un pozzo, e Dante ri- 
ct^rcò tosto colei che accende vagli neir anima un desi- 
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'itìrio pjh forte di cose divine^ cìo^ Beatrice^, sovransi 
mmistra a luL d^llà Iucg di Dìo, De rìniase abbagliai" 
4 confuso per alcun tempo, in modo da pAt/loFe o^pi 
coraggio di fio im andare altro^ se bene quella visione lo 
avesse Iodato de.sideroso di conoscer molto più ilt 
ijuanto egli aveva appreso. Nelle cose dello spirito ^ vi ^ 
:demprù qualche segno piti aJto, al quale può la. nostrn 
mente niìparej la perfettibilitìi morale delT uomo hm- 
rìnita; ina^ a desiderarla viTamente ed aconseguirla. 
<^iova 1^ impulso che viene dalla contempìazioEie di un li 
nreJitiirli di noi pili perfetta^ che abbi^ ìn fife tant'"> 
apiendoro divino, da divenir sole all'anima nostra: 
tale appare a Dante, nel suo luminoso aorriaO] la dolete 
« sapiente Ueattice. 
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Canto Quarto 



Già dal canto terzo si poteva intendere la ragione 
del premio e del castigo inflitto a Piccarda ed a Co- 
stansa, pel voto di castità fatto a Dio, ma poi infranto 
per mala volontà degli nomini ; e forse alla poesia sa- 
rebbe bastato quel primo accenno. Ma Dante non si 
dimentica d* esser teologo, e di essersi rappresentata 
in cielo la sua Beatrice come la scienza teologica; e 
]>erò le porge modo di spiegare ampiamente la dottrina 
de* voti religiosi. In questo genere di spiegazioni e di 
discussioni, governato dal metodo della scolastica me- 
dievale, il genio del poeta ci appare come incatenato ; 
ma, per nostra buona fortuna, qualche vigoroso bat- 
ter d* ala ci rivela di tempo in tempo il poeta, che ci 
trasporta sempre, quando egli s* abbandona ali* impeto 
della propria potenza immaginativa. 

[ntra due cibi, distanti e moventi 
D'on modo, prima si morrìa di fame, 
Che libar uom l'im si recasse addenti. 

>i si starebbe tm agno intra duo brame 
Di fieri lupi) egualmente temendo; 
Si si starebbe un cane intra due dame. 
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\ Perchè, s*io mi tacea, me non ripi 
' Dagli miei dubbi d*un modo sospinto, 

Poich' era necessario, ne commendo. 

l' mi tacea, ma il mio disir dipinto 
M' era nel viso, e il dimandar con elio 
Più chiaro assai, che per parlar distinto. 

Fé' si Beatrice, qual fé' Daniello, 
Nabucodònosor levando d'ira, 
Che l'avea fatto ingiustamente fello. 

E disse : Io veggio ben come ti tira 

Uno ed altro disio, si che tua cura 

Se stessa lega si che fuor non spira. 

I 
Beatrice vede Dante combattuto fra due dubbi d*egual i 
peso che Io premono con eguale violenza; un anello i 
fra due lupi ugualmente affamati ed equidistanti, un i 
cane in mezzo a due daini non saprebbe contro qualf i 
slanciarsi prima; ed anche Tuomo, quantunque sia do- 
tato di libero arbitrio, posto fra due cibi uguali che si 
trovassero ad uguale distanza, non saprebbe scegliere 
tra TuDo e T altro; è questa una legge di natura che, 
r uomo subisce, contro la quale non può nulla la sua; 
volontà; cosi Dante tace, se bene lo tormentino duej 
dubbi fra loro contradittorii ; e del suo silenzio noo| 
può nò lodarsi nb riprendersi, poich*egIi obbedisce, comid 
l'uomo posto tra due cibi uguali, ad una foraa mag 
giore ; ma, nel suo volto, nel suo modo di riguardar^ 
Beatrice onniveggente legge i due desiderii del poeta cl| 
sì contrastano, e come Daniele calmò già l'ira del re Ni 
bucce spiegandogli il significato del sogno avuto che gj 
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[j iEìUovini 1? i]nu avefino compreso, o por tiiMorVt hoti 
volevano dichiarare, oudeil re li mÌDauoio di morte, toglie 
l>ante d'incertezza, interpretando Tuno e l'altro de*suoi 
desideri!, che gli danno una specie di affanno interno. 

Tu argomenti: Se il buon voler dura, 
La violenza altrui per qual ragione 
Di meritar mi scema la misura ? 

Ancor di dubitar ti dà cagione : 
Parer tornarsi l'Anime alle stelle, 
Secondo la sentenza di Platone. 

Queste son le quistion. che nel tuo velie 
Pontano egualemente ; e però pria 
Tratterò quella che più ha di felle. 

De' Serafin colui ohe più s'india, 
Moisè, Samùello, e quel Giovanni, 
Qual prender vuogli, io dico, non Maria, 

Non hanno in altro cielo i loro scanni, 
Che quegli spirti che mo' t' apparirò, 
Ne hanno all' esser lor più o meno anni. 

Ma tutti fanno bello il primo giro, 
E differentemente han dolce vita. 
Per sentir più o men l'eterno Spiro. 

Qui si mostraron, non perchè sortita 
Sia questa Spera lor, ma per far segno 
Della Celestial e' ha men salita. , 
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Cosi parlar conviensi al vostro ingegnipP^ 
Perocché solo da sensato apprende 
Ciò che fa poscia d'intelletto degno. 

Per questo la scrittura condescende 
A vostra facultate, e piedi e mano 
Attribuisce a Dio, ed altro intende; 

E Santa Chiesa con aspetto umano 
Gabriel e Michel vi rappresenta, 
E l'altro che Tobia rifece sano. 

Dante, imbevuto di dottrine platoniche, si domanda 
come possa stare che, per cagione dei loro meriti o deme- 
riti sulla terra, le anime occupino una sede pii!l o meno 
alta nella beatitudine celeste, quando la dottrina di Ti- 
meo presso Platone insegna che ogni uomo ritoma, dopo 
morte, a quella stella, onde V anima sua, nascendo, è di- 
scesa. Beatrice fa accorto subito Dante della parte intie- ' 
ramente illusoria che vi ò nella sua visione del Paradiso. 
Egli non deve credere che i beati, di qualsivoglia dignità 
possano essere, angeli, o profeti, o santi, quale ti voglia 
dei due Giovanni, o Maria Vergine stessa occupino nel 
cielo uno scanno diverso pih o meno remoto da Dio, se- 
condo i loro meriti; sì la beatitudine è sentita in modo 
diverso dalle anime, ma,8olo per rappresentarla al volgo, j 
è necessario ricorrere ad immagini materiali e distribuire 
i beati in varii cìrcoli celesti. L'ingegno umano è cosi 
fatto che ha uopo dMmmagini materiali, per formarsi 
delle idee, ma nel cielo non vi è pih questa necessità; 
anche la Sacra Scrittura attribuisce mani e piedi a DI 
per condiscendere alla intelligenza umana ; e la Sani 
Chiesa permette che si rappresentino con ligure urna: 
gli Arcangeli Gabriele, Michele e Raffliello; ma n 
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,<■ finìealo etertomente il modo cod cui la scrUtnrlL atesia 
a la Chiosa, ai ratUgorano ffli esseri dìvìnU Queata Bpltì- 
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porea e tutta spirituale, ammette che si possa, col volgo, 
che meno intende le cose dello spirito, ricorrere alla 
mediazione di forme sensibili e di umane parvenze. 

Quel che Timeo dell'Anime argomenta 
Non è simile a ciò che qui si vede, 
Perocché, come dice, par che senta. 

Dice che l'Alma alla sua stella riede, 
Credendo quella quindi esser decisa. 
Quando Natura per forma la diede. 

E forse sua sentenza è d'altra guisa 
Che la voce non suona, ed esser puote 
Con intenzion da non esser derisa. 

>>' egl' intende tornare a queste ruote 
L'onor dell'influenza e il biasmo, forse 
In alcun vero suo arco percuote. 

Questo principio male inteso torse 
Già tutto il mondo quasi, si che Giove, 
Mercurio e Marte a nominar trascorse. 

Beatrice prosegue- a dire che, presso il dialogo II 
Timeo di Platone, non pare che vi sia lo stesso inten- 
dimento di mostrare una cosa per dichiararne un' altra, 
sia che non vi è alcuna allegoria. Timeo dice prò- 
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prio quello che crede e intende cioè che raniina, dopo 
morte, ritorna alla stella da cui si diparti, per assu- 
mere in terra un corpo umano. Porse nella dottrina 
platonica è qualche cosa di vero, in quanto si creda 
ai buoni e mali influssi delle stelle, i quali si spiegano 
nei nascimenti, e, dopo la morte, secondo i meriti o i 
demeriti degli uomini buoni o cattivi, s* accrescono o 
diminuiscono ; Dio stesso crea le anime, ma gli influssi 
che esse ricevono dalle stelle, si spiegano nelle azioni 
umane, il frutto delle quali può generare nuovi influssi. 
Se Timeo volle soltanto intender questo, egli può avere 
insegnato alcuna verità; ma il principio platonico della 
discesa delle anime dalle stelle, inteso come non do- 
vrebbe, distolse il mondo dalla retta via, cosi che si 
nominarono Giove, Mercurio e Marte come sede prima 
ed ultima delle anime. Il quale principio, quando fosse am- 
messo, sarebbe intieramente pernicioso per la dottrina 
cristiana; ammettendo la predestinazione, si toglierebbe 
air uomo il merito e il demerito delle proprie azioni, il 
libero arbitrio, e si verrebbe a negare la giustizia di 
Dio: onde ha ragione Beatrice di chiamar velenoso il 
dubbio di Dante che si fonda sulla dottrina platonica. 

L' altra dubitazion che ti commuove 
Ha men velen, perocché sua malizia 
Non ti potria menar da me altrove. 

Parere ingiusta la nostra giustizia 
Negli occhi de' mortali, è argomento 
Di fede, e non d'eretica nequizia. 

Ma perchè puote vostro accorgimento 
Ben penetrare a questa veritate, 
Come disiri, ti farò contento. 
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irìece a nuel elio stbiza» 
'hn fftr quest'aime jjer essa scusate; 
volontà^ tì6 non vuol, non s' ammortii, 
fa la come natura tace ili fuoco* 
»: niìlle volt© violenza il torssa; 

^.Iiè, s* ella si piega aggai o poco, 
ogiie la forza; e cosi queste l^ro, 
■ tendo ritornare iti santo loco. 
r<stj stato il lOr volere interoj 
■me tenne t<orenzo in su la grada^ 
. fece MttKto alla sua man severo, 
L le avria ripiiittì per la strada^ 
'ii{|' eran trattej come furo tìciolto; 
la cosi salda voglia è troppo rada. 
r queste parole, se rieolte 
Uai coinè dei, è T argomento casoso. 
lì e t'avi'ia fatto noia ancor più volte. 



iknirice a<}^peua che a Danto non appaia tìvideut^ 
tgiiigtlEia c«lo4ito^ elio Beatrice cblania •tiostta, niM 

k ili Piccarcia fì dì CoataDxa; ma non pt»r <)i]@Hta lo 
i ivrtìiicni, [mr +|U%Ì (iuhbio; ujizl ì\\i*ìì rhibbio st^-^SMo 

fll Aoilùva iiilòPiio al lagiuBtiKiadiviisa* prova chi? 

tal fii tal<? gìtistisìa un alto tìoacotto, o pure Boa- 

1 tuoj dire [\ìh losèd cihe, guanto pih la wiaslUia 
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divina s^ascoude aJl'mn^po inCQJlauo^ tnntopib i|umi^ 
deve rassegn^trai a credora, confe.^'- i^"i^' '^ p'-oj+s^h 
ignoranza, anzi che alzarsi a dubitare che iiio sia ^asu). i 
Tuttavia essa è disposta a dissipare il dubbio di Dante. 
Le anime di Piccarda e di Costanza non meriterebbero i 
intiera scusa, per non avere opposta una piena resi- 
stenza air offesa che veniva lor fatta; se avessero 
fatto come il fuoco, che per quanto, con molta vio- 
lenza, compresso e piegato, settipre si raddrizza, e fos- 
sero subito ritornate al chiostro ond* erano state tolte, 
la loro virtù sarebbe stata maggiore, e il loro merito 
più grande. Esse potevano imitar San Lorenzo che si 
lasciò morir sulla graticola, Muzio Scevola che tenne 
la mano sul fuoco; ma non ebbero tanta forza; e però la 
loro dignità spirituale rimane minore di quanto avrebbe 
potuto essere. 



Ma or ti s'attraversa un altro passo 
Dinanzi agli occhi tal, che per te stesso 
Non ne usciresti, pria saresti lasso. 

Io t' ho per certo nella mente messo, 
Ch'alma beata non poria mentire, 
Perocché sempre al primo Vero è presso: 

E poi potesti da Piccarda udire, 
Che r affezion del vel Costanza tenne ; 
Si eh' ella par qui meco contradire. 

Molte fiate già, frate, addivenne 

Che, per fuggir periglio, contro a grato 
Si fé' di quel che far non si convenne; 
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CANTO ^CARtO 

Seojie che, di cì6 pregato 
rpadrf^ suo, la propria madre spenf?^: 
Per ncm perder pietài sì fé* spietato. 
t|ue8to puntg vaglio che tu pense 
Che la torssa al voler si mischia, e fanno 
Si che scusar hob si pò ss oh le offeu^Gp 
U)gìia assoluta non consente al danno, 
p£a consentavi in tanto, in quanta t^me. 
BBe sì ritrae, cadere in più affanno. 

te6j quando Picca rda queUo spreme, 
bella voglia assoluta intende, ed io 
bell'altra, sì che ver diciamo insieme. 
btal fii l'ondeggiar del santa rio, 
lOi'nécl dal Fonte ond'ogni ver deriva; 
Rai poae in pace uno ed altro disio. 

■ BQ^irtce indovina che a Dante pui^ rimiLiiere un altfo 
lùMio- essa disae già che 1» ani me bpftte, por virth 
■il dWìnt:» aplsndoTO, non posaono menlire; ma^ 8o4i- 
«Do il vero, come Hjl ohe Picearda pm'i altomare lìi 
bctaft»^: che contrq voglio, fu arno nac aia, e tenna U 
mio dal onorOf mentre che Baatrice spiegò qik clia pe^ 
Idq mvar© avuto volontà sufficiente dì raaìatei'e alla 
»(&, la aua beatitudine non pui't tìs&eve perfetta 1 Coma 
ttcm$fiaa figlio di AntTaraOi che, per obbadiro al padre, 
■else Itk madre, può essere sotisato d' avere operato 
■ra^ modo, pef Levitare un mtil& miitggiore, ma udji 
^^^Hv«(t-€< ceditto tkiisi volontà paterna, cosi CoatariìUi 
^^^b^fiu^. «±i,t^U (in FM connati fi^r nvere lii l'U<)t ^ 
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SUO desiderato la castità, ma non merita lode per noD 
aver saputo resistere alle pretese di colui che la volle 
sposare a forza. LMntendìmento può essere buono, ma 
solo è perfetto quando diviene virtù ; il poeta riconosce 
la verità delle parole di Beatrice, la quale, come scienza 
di Dio, deve necessariamente esser « fonte ond* ogni 
ver deriva. » 



Amanza del primo amante, o Diva, 
Diss'io appresso, il cui parlar m'inonda 
E scalda si, che più e più m' avviva, 

Non è la voce mia tanto profonda. 
Che basti a render voi grazia per grazia : 
Ma Quei che vede e puote a ciò risponda. 

Io veggio ben che giammai non si sazia 
Nostro intelletto, se il Ver non lo illustra, 
Di fuor dal qual nessun vero si spazia. 

Posasi in esso, come fera in lustra, 
Tosto che giunto V ha: e giugner puollo; 
Se no, ciascun disio sarebbe frustra. 

Nasce per quello, a guisa di rampollo, 
Appiè del vero il dubbio: ed è Natura 
Ch'ai sommo pinge noi di collo in collo. 

Questo m'invita, questo m'assicura. 
Con riverenza, Donna, a dimandarvi 
D'un' altra verità che m'è oscura. 
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vu^sapet se rnompuò soddisfam 

\ vdU manchi »3 con ali ri beni» 

Ti' alla vostra, stadera non aien pnrvi, 

trl^e mi guardò con gli occhi pieni 
'i favillò d'amor, cosi clivinìj 
iiej vinta mia virtù, diedi le reni, 
Amni mi perdei con gli oceM chini* 

►latrici, come luaeAtpa di Terital traspofta il poc*tii 

L(^vo entuaìAsmo; amore del primo amoi^i egli 1» 

iirllo SplHto Sarito, che. Inllamniti, ni tcm- 

Miatftli li i carità, per 1^ luct del vern fli- 

i'oe ititttì Itì vfrità timone; ciò clift iion 

riii|]onclar« al varo dtvmo^ per Dante e Heatrìt» 

• vfro; ojEroi desiderio ciinàiif? è foUe, quanulQ noit 

ne il vero; il verti sjooperto dava Ap^ 

par modo eh' e^li posàa rtposarvl^i in- 

1*0 fieri!! auoien&I stio covile. Dalla fji».iita 

jennogliano poi, coinè rm^ipolll, ì dubbi: qtie- 

iatt offender Ilio, sodo pravvidenziaU; poiché 

■ nuovo (iti bbio che sorge pTiG coodurre al dl&coprì- 

ito t!i lina nuota verlthj e però estendere la luce dei 

' * \i[ii tìtiiversale. Confortato d'un tal pon- 

. l'osce oaruì^gìù a manifestare xm nuovo 

j tlOiiDn sublime; e^'li vorrebbe |joPUinto 

rito intorno a qnestoi punto ì &a ad un voto 

-isa riisediar ruotilo oon altri voti, aieè ìùìì 

'VQ itti di pìeili, eli e ni la ginstiiia c*>lftato 

voli n ciampf^naare eiì espiare il fall" 

videuttì che il "iioió proporle un tal diibl»if» 

vartita ììeairìcw che llante arrivò iju*» a talr 

TTinrale da non crederà sufllcionte una tat'if' 

,pnnixi^ U damila 4Mlft firfi« dàt^ v*^)-'** 
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dita; sentendo dupqufl U sua potta 9^111 p re [nh de^ii 
del cielo, Beatrice accende negli occhi suoi nuove faville 
d*amor divino, ed, allo sfavillar di tanta luce, Dante 
rimane confuso, piega le reni ed abbassa gli occhi. Ma 
noi vedremo, come in quel momento stesso, egli appare 
alla sua donna divina degno di salire più in alto nella 
serena e beata contemplazione delle gioie celesti. 
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Caktci Quinto 



li Dante per Beatrìcej e ^lidJo di UiHaLrice 

■niii ìtùiì rassomìioflì^ ,%à ultum &\tro amoro; lo 

> tale aiiioru tiou è sopra Ha terru^ ttta bel oìelc»; 

"! flh divine tTtìvttno la loro e,^pr«sdnni!, lii 

! due persona rlie. ai piflettoiro Vmm nei- 

ihit! ipecchlf lùiiumorate ìnsierixì qùu ^ìh 

aie^ ina dì uno atnssQ mondo ìclenle anìtiiaro 

:ó le toro &hltrtìM& sano meifiibni, e aeVloro 

loro aof mìt libile loro p&rolu Db at««Bo fn- 

os, se pure conservi appaon alcuum reitn- 

1 dUo easere lArrestre, jinch« coni e scl^n^tt 

na uno personiiH e, ifì qtmixto ahsìì vod« il ino 

fJoratitre, a^coaio nell' amor dì Dio, sento cre- 

"pna dignità poiché riconc^sce l'fìilkacin 

^ita pftìprììi vtrtfi. Kgsa p<?rUiTito w^ onìfit<''k 

sD}trjuiàtiir&le noi rodere il ^no pjata jiog- 

II nelEa contoraplazione spirituaie. e, eoìi 

eia Mi]ende alla feconda sferri cek-^le, Allo 

J^ Ij MiifCiirio, dopo ttverKÌi chia-rito il dublilo i»- 

I *Ì morìw (F alcuno espi&sìóm od aiumanda. Una 

|lfl,;iif. ..„;„.., heato e^iG risplondonu ìli quella spara 

lulo. e tntta chiuad in un Uumon» 

..,f^ ji favol largii r\..^,^L 
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S'io ti fiammeggio nel caldo d^ amor© 
Di là dal modo che in terra si vede, 
Si che degli occhi tuoi vinco il valore, 

Non ti maravigliar, che ciò procede 
Da perfetto veder, che come apprende, 
Cosi nel bene appreso muove il piede. 

Io veggio ben si come già risplende 
NeUo intelletto tuo l'eterna Luce, 
Che, vista sola, sempre amore accende; 

E s' altra cosa vostro amor seduce. 

Non è, se non di Quella alcun vestigio 

Mal conosciuto, che quivi traluce. 

É dunque T amore che cresce luce a Beatrice; ma 
questo amore cresce e fiammeggia in lei, in modo da 
riempirne il poeta di confusione, solamente perchè essa 
si è accorta che la mente del poeta, air accostarsi a 
pena dell'eterna luce, s^ò già infiammata d'un amor 
santo del vero; ma con femminile delicatezza, Beatrice 
soggiunge : Se, per avventura, alcun altro affetto an- 
cora ti muovesse, se a te sembrasse ancora d* amare 
altrimenti, non te ne sgomentare, poiché ogni umano 
affetto, per quanto non si palesi, è un raggio dell'amor 
di Dio. Glorificato con queste parole, V amore. Beatrice 
mostra al suo poeta, che non osava riguardarla, come 
egli abbia ben dubitato, e gli rischiara il dubbio. 

Tu vuoi saper se con altro servigio, 
Per manco voto, si può render tanto, 
Che l'anima sicuri di litigio. 
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CANTO QUINTO 51 

Si cominciò Beatrice questo canto; 
E si com'uom che suo parlar non^ spezza, 
Continuò cosi '1 processo santo : 

Lo maggior don, che Dio per sua larghezza 
Fèsse, creando, e alla sua bontate 
Più conformato, e quel ch'Ei più apprezza, 

Fu della volontà la libertate, 
Di che le creature intelligenti, 
E tutte, e sole, faro e son dotate. 

Or ti parrà, se tu quinci argomenti, 
L' alto valor del voto, se è si fatto, 
Che Dio consenta quando tu consenti; 

Che, nel fermar tra Dio e l'uomo il patto. 
Vittima fassi di questo tesoro. 
Tal, qual io dico, e fassi col suo atto. 

Dunque che render puossi per ristoro ? 
Se credi bene usar quel e' hai offerto. 
Di mal tolletto vuoi far buon lavoro. 

Tu se' ornai del maggior punto certo ; 
Ma perchè Santa Chiesa in ciò dispensa, 
Che par centra lo ver ch'io t'ho scoverto, 

Convienti ancor sedere un poco a mensa, 
Perocché il cibo rigido e' hai preso 
Richiede ancora aiuto a tua dispensa. 
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Apri la mente a quel eh' io ti paleso, 
E fermalvi entro, che non fa scienza, 
Senza lo ritenere, avere inteso. 

Per risolvere il dubbio di Dante intorno ai compensi 
morali, per i quali un* opera buona sembra poterne ri- 
parare una cattiva, Beatrice, salendo ai principii della 
più alta morale, incomincia col dichiarare il libero ar- 
bitrio dell' uomo; Tuomo, creatura intelligente, avendo 
avuto da Dio il dono della libera volontà, è padrone 
di fare o non fare un voto, di dare o non dare una 
promessa, e, in quanto egli fa liberamente un voto, in 
quanto si promette liberamente, egli è tenuto a man- 
tenere la sua promessa; se egli la viola, manca al 
patto ch'egli ha stretto con Dio, al quale fece, col voto, 
spontaneo sacrificio del tesoro della libertà, bene sU' 
premo. Ora si domanda se si può, riprendendo a Dio 
ciò che gli si è offerto, ritogliendogli il dono che gli 
si è fatto, ossia riacquistando la propria libertà, va» 
iersi di quella libertà male tolta, male ricuperata, pei 
far buone opere. Se tu, per questa via, ti rechi ad ar- 
gomentare, ti si renderà palese il gran valore del voto 
pel consenso di un patto che si strinse fra V uomo < 
Dio. Ragionando dunque secondo gli alti principii dell: 
morale, non vi può esser dubbio che il voto non si devi 
mai infrangere, e che è vana la speranza di poter* 
immaginando compensi, riparare al proprio fallo coin 
messo innanzi a Dio. Resta dunque ancora a dichiii 
rare perchè la Santa Chiesa dispensi talora dai voti 
e Beatrice si prepara a dare spiegazione di questa 1 
cenza, invitando Dante non solo ad ascoltare, ma 
ricordarsene, 

chb non fa scienza 
Senza lo ritenere, avere inteso. 
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Due cose si convengono all'essenza 
Di questo sacrifìcio: Puno è quella 
Di clie si fa, l'altr'è la convenenza. 

Quest'ultima giammai non si cancella, 
Se non servata, ed intomo di lei 
Si preciso di sopra si favella : 

Però necessitato fu agli Ebrei 
Pur r offerere, ancor che alcuna offerta 
Si permutasse, come saper dèi; 

L'altra, che per materia t'è aperta, 
Puote ben' esser tal, che non si falla,' 
Se con altra materia si converta. 

Ma non trasmuti carco alla sua spalla 
Per suo arbitrio alcun senza la volta 
E della Chiave bianca e della gialla; 

Ed ogni permutanza credi stolta. 
Se la cosa dimessa in la sorpresa. 
Come il quattro nel sei, non è raccolta. 

Però qualunque cosa tanto pesa 
Per suo valor, che tragga ogni bilancia 
Soddisfar non si può con altra spesa. 

Non prendano i mortali il voto a ciancia: 
Siate fedeli, ed a ciò far non bieci. 
Come fu Jefte alla sua prima mancia ; 
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Cui più si Gonyenifl dicer^ Mal feci, 
Che, servanda, far peggio ^ e cobi stolto 
Ritrovar puoi lo gran Duca de' Greci, 

Onde pianse Ifigenia il suo bel volto, 
E fé' pianger di sé e i folli e i savi, 
Ch' udir parlar di cosi fatto colto. 

Siate, Cristiani, a muovervi più gravi. 
Non siate come penna ad ogni vento, 
E non crediate eh.' ogni acqua vi lavi. 

Avete il Vecchio e il Nuovo Testamento, 
E il Pastor della Chiesa che vi guida: 
Questo vi basti a vostro salvamento. 

Se mala cupidigia altro vi grida, 
Uomini siate, e non pecore matte, 
Si che il Giudeo tra voi di voi non rida. 

Non fate come agnel che lascia il latte 
Della sua madre, e semplice e lascivo 
Seco medesmo a suo piacer combatte. 

Nel voto, sono da tenersi in conto due parti, la ma- 
teria stessa del voto, la quale può, in alcune occasioni, 
sostituirsi, e il patto personale tra chi fa il voto e chi 
lo riceve. Questo patto è immutabile, e fìn che non si 
adempie intiero, non si è prosciolti dal voto. Presso 
gli Ebrei fu già obbligo di sacritìcare alcuna cosa cara 
a Dio, quantunque Dio permettesse talora che la ma- 
teria del sacrificio si mutasse, come avvenne nel caso 
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d* Isacco. La materia del voto può essere soggetta, se 
Dio lo consente, a trasformarsi ; ma la sola Chiesa può, 
come interprete della sapiensa divina, in alcuni casi, 
permettere una mutazione di sacrificio; e s'intenda 
bene che mutare non vuol dire fare alcuna diminusione ; 
ma si deve mutare in guisa che come il quattro entra 
nel sei, si compensi il sacrificio che si sopprime con 
un sacrificio di maggior merito. E se il sacrificio che 
uno fa con un voto sia di tale natura, che non vi sia 
altro sacrificio chd possa sostenerne il peso, quando 
lo si metta in bilancia col primo, non si deve pensare 
ad alcuna sostituiione. Ogni voto fatto a Dio è molto 
serio, e non può estere preso a gabbo; ma, prima di 
farlo, non siate troppo crudeli o inconsiderati, promet- 
tendo cosa che dopo abbia a rincrescervi troppo, come 
accadde a Jefte che promise a Dio, come primo regalo^ 
improvvidamente la propria figlia. Meglio era per lui 
pentirsi del voto, rinunciarvi, domandarne perdono a Dio, 
e fame egli stesso penitenza, più tosto che sacrificar la 
figlia innocente. Cosi meritò biasimo Agamennone per 
aver sacrificato la figlia Ifigenia, poicbò il caso che le in- 
colse fu tale che ne piansero non pure gli uomini savii ma 
anche gli stolti. Il buon cristiano sia più lento a delibe- 
rare, per uon fare un patto eh* egli non possa tenere ; ma. 
b'egli rompe il patto, non creda di potersene cosi facil- 
mente lavar le mani. Del resto il Cristiano ha innanzi a se 
l'esempio del Vecchio e del Nuovo Testamento, la guida 
e disciplina della Chiesa ; egli non dovrebbe errar mai, 
quando non voglia, come pecora matta, dare scandalo agli 
Kbrei, o far come V agnello che prima del tempo si slatta, 
e corre air impazzata armeggiando contro s6 stesso. 

Cosi Beatrice a me, com'io scrivo; 
Poi si rivolse tutta disiante 
A quella parte, ove '1 mondo è più vivo. 
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Lo SUO tacere e il tramutar sembiante 
Poser silenzio al mio cupido ingegno, 
Che già nuove quistioni avea davante. 

E si come saetta, clie nel segno 
Percuote pria che sia la corda queta, 
Cosi corremmo nel secondo Regno. 

Quivi la Donna mia vid*io si lieta, 
Come nel lume di quel Ciel si mise, 
Che più lucente se ne fé' '1 Pianeta. 

E se la Stella si cambiò, e riso, 
Qual mi fec' io che pur di mia natura 
Trasmutabile son per tutte guise ! 

Come in peschiera, eh' è tranquilla e pura, 
Traggono i pesci a ciò che vien di fuori, 
Per modo che lo stimin lor pastura ; 

Si vid'io ben più di mille splendori 
Trarsi vèr noi, ed in ciascun s'udia: 
Ecco chi crescerà li nostri amori. 

E si come ciascuno a noi venia, . 
Vedeasi l' ombra piena di letizia 
Nel folgór chiaro che di lei uscia. 

Pensa, Lettor, se quel che qui s' inizia 
Non procedesse, come tu avresti 
Di più savere angosciosa carizia j 
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E per te vederai, come da questi 
IVTera in disio d'udir lor condizioni, 
Si come agli occhi mi far manifesti. 



Risolto ogni dabbio a Dante intorno ai voti, quan- 
tunque il poeta non sia ancora sazio d* adire, e voglia 
pur domandare altro, Beatrice, desiderosa di maggior 
luce, si lancia rapida come una saetta verso la seconda 
spera, verso la stella di Mercurio, traendo dietro il suo 
raggio luminoso il poeta meravigliato. AlPaccostarsi di 
una maggior luce, la gioia che Beatrice ne prova è 
tanta, che lo splendore della sua viva letizia diflbn- 
dendosi sopra la stella di Mercurio raccende di mag- 
i^ioT fulgore. Ora il poeta si domanda : se Beatrice e 
la stella, che pur sono avvezze alla gloria ed agli 
splendori del cielo, neir incontrarsi, provano tanta al- 
legrezza da rimanerne meglio illuminate, quanto piil 
egli stesso dovea trasformarsi a quella duplice vista 
luminosa, egli, per sua natura, in ogni maniera, tra- 
smutabile. JUa gioia di Dante non poteva essere espressa 
in moda, più evidente. E le anime chiuse nella spera di 
Mercurio, desiderose di una maggior gloria, airavvi- 
cinarsi del grande poeta che saprà maggiormente glo- 
rificarle, si affollano fiammeggianti di luce verso Dante 
e Beatrice, come sogliono ì pesci ad ogni nuovo og- 
getto che s'affacci alla, superficie delle acque. Ogni 
nuovo amore di Dio che venga ad aggiungersi alla fa- 
miglia de*beati rallegra le anime chiuse in Mercurio, 
le quali, come a nuovo ospite del loro pianeta, s'affol- 
lane gentili e pietose intorno a Dante. Ogni ombra 
che viene si rallegra, e la sua gioia crescente si ma- 
nifesta in un improvviso fulgore. B qui Dante imma- . 
lisina il lettore già impaziente dì conoscere quali anime 
siano quelle e perchb vengano, tanto che il bisogno di 
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più sapere deve divenire uno stato d* angoscia; ed ^ 
a questo punto che egli muove una delle anime a par- 
lare, smanioso egli stesso d'udire. 



O bene nato, a cui veder li Troni 
Del Trionfo eternai concede Grazia, 
Prima che la milizia s'abbandoni: 

Del Lume clie per tutto il Ciel si spazia, 
Noi semo accesi: e però se desìi 
Di noi chiarirti, a tuo piacer ti sazia. 

Cosi da un di quelli spirti pii 
Detto mi fu; e da Beatrice: Di' di' 
Sicuramente, e credi come a Dii. 

Io veggio ben si come tu t'annidi 
Nel proprio lume, e che dagli occhi il traggi, 
Perch'ei corrusca si come tu ridi; 

Ma non so chi tu se', ne perchè aggi, 
Anima degna, il grado della Spera, 
Che si vela a' mortai con gU altrui raggi. 

Questo diss'io diritto alla lumiera 
Che pria m'avea parlato, ond' ella féssi 
Lucente più assai di quel eh' eli' era. 

Si come il Sol, che si cela egli stessi 
Per troppa luce, quando il caldo ha rSse 
Le temperanze de' vapori spessi ; 
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Per più letìzia si mi si nascose 
Dentro al suo raggio la Figura santa, 
E cosi chiusa chiusa mi rispose 

Nel modo che il seguente Canto canta. 



L'anima dell' imperator Giustiniano, clie prima s'ap- 
presenta tra i beati chiusi in Mercurio, incomincia a 
rallegrarsi con Dante cui Dio concede la grazia di vi- 
sitare il paradiso, ossia, come li chiama, i troni del 
trionfo etemo, prima d* avere abbandonato la milizia 
terrestre ossia le dure battaglie della vita contro il 
demonio, il mondo eia carne. Quindi, avendo compreso 
che il poeta è desideroso di conoscere qualche cosa in- 
tomo a quelle nuove anime cittadine del secondo regno, 
lo invita a farsi coraggio per dimandare, prometten- 
<logll ogni maggior sodisf acimento. Beatrice aggiunge 
il proprio divino conforto a quello dell* anima di Giu- 
stiniano, perchè le presti fede, come se Dio stesso fa- 
vellasse per essa. Dante risponde air anima, come essa 
gli riveli per gli occhi lo splendore divino, e come que- 
sto gli riftilga pure nel suo sorriso ; ma non sa chi ella 
sia, né perchè abiti quella spera lucente che, per essere 
piti della luna vicina al sole, rifulge di più ; desiderosa 
l' anima di Giustiniano di appagare il desiderio del poeta, 
per quel gentile desiderio, si accende di nuovo splendore ; 
ma, neiratto di parlare, come fa il sole che quando ò 
\Àh acceso si nasconde alla nostra vista che non può 
i>iù fissarlo, raccoglie T anima lucente di Giustiniano in 
sé medesima tutti i suoi fulgidi raggi, e tutta richiusa 
in so stessa, ossia nel suo divino splendore, velandosi 
per tal modo misteriosamente allo sguardo abbagliato 
'lei poeta, incomincia a parlare come un oracolo. Il 
canto s' interrompe, lasciando il lettore nella più viva 

Uigitized by VJ».7»^V It 



60 IL PARADISO 

curiosità. L'anima di Giastiniano sta per rivelarci k 
idee di giustizia, secondo i principii della politica im- 
periale, nella q^iale si dovrebbe trovare effigiata sulla 
terra la giustizia divina; il tema è solenne; e il poeta 
non vuole trattarlo in iscorcio né con leggierezza; perciò 
destina alla gloria di Giustiniano tutto il sesto canto 



^§^ 
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Caisito Sesto 



In quanto i Re ed Imperatori hanno obbligo d^ ammi- 
nistrare sulla terra la giustizia, e la perfetta giustizia è 
uno doppiti alti attributi di Dio, imperator del Mondo, Tau- 
torità regia ed imperiale emana da Dio. Per questo con- 
cetto. Dante assegna alla dignità regia e specialmente 
imperiale, sempre che abbia avuto in terra degni rap- 
presentanti, onori paradisiaci, ed i sommi egli concede 
a Giustiniano, istitutore sapiente del Diritto Romano. 
Giustiniano aveva già dato alcuno scandalo di so, so- 
stenendo r eresia ohe negava a Cristo la divinità, con- 
cedendogli soltanto una natura umana superiore; ma gli 
insegnamenti di Sant^Agapito avendolo quindi condotto 
anche ad ammettere la natura divina, in questa nuova 
tede ai trovò inspirato per riordinare in un sol corpo 
tutte le leggi, intanto che il prode generale Belisario, 
con le sue vittorie, gli aveva assicurata la pace del- 
r impero. Dichiarato V essere suo, Giustiniano imprende 
a celebrare le glorie dell'aquila imperiale, a partire 
dal conquisto del regno del Lazio fatto da Enea Ano 
ai tempi di Dante, costretto a vedere come i Guelfi si 
levano contro T aquila, e come i Ghibellini la servano 
male, per la discordia delle parti che si lacerano a vi- 
•enda. Nella stella di Mercurio stanno spiriti eletti che 
iianno sopra la terra operato con giustizia il bene ; ma 
jterchè ftirono piil solleciti del proprio onore, che della 

Uigitized by VJ».7»^V It 



62 IL i-ÀmADien 

gloria di Dio, nella $caja deUu. beatitUfline celeste gitì£* 
ciono ancora alqiifiT^to bpissd. Preaso Gì usti mi an a «kAe 
pure Romeo, che, qiial miiti-itfo del nonte Berlìog^hùtri 
di Provenza, open!» saviamente, ma ì'arsfs cou alquanto 
orgoglio, a prò dei suo priacip^^ & hg t'n pui^ per l'in- 
vidia de* cortigiani ri>al fiiuuaeralo, ondti si trovò Go- 
stretto a menar vUa povera, ran]]ngat qusl mt-schintó 
pellegrino, di terra in terra. 

Posciachè Costantin P aquila volse 
Coritra il corso del ciel, cli^eUft segolo 
Dietro all'Antico che Lavinia tolse, 

Cento e cent'anni e più. FUocel di Dio 
Nello estremo d^ Europa si ritenue. 
Vicino a' monti de'qnai prima uscio j 

E sotto l'ombra delle sacre penne 

Governò il mondo 11 di manf) iu mano, 
E si cangiando, in an la mia pervenne. 

Cesare fui, e son Giugtiniano, 
Che, per voler del primo Amor ch'io senN 
D' entro alle leggi trassi il troppo e il vaii^ 

E prima eh' io all' opra fossi attento, 
Una natura in Cristo ep^gor, non piùe, 
Credeva, e di tal tede era eoi] tento. 

Ma il benedetto Agapito, che fìie 
Sommo Pastore, alla Fede sincera 
Mi ridrizzò con le parole sue* 
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e iMlì che m suo air ern 

c^ra eJiiftro, sS ecimò ttt ródi 

COutTaddi^ÌQue e falsa e vera. 

r.lie con la. Chiesa mossi ì pie (li. 

Ho per gTiizia. piacque di spira rmi 

èlio lavoro, e tutto in lui mi diedi* 

mìo Bellisar commendai Tarmi^ 

k destra del Oiel fa si congìuntn^ 

3egQo fu ch'io do vessi posflrmi. 

! alla quistioB prima s' appunta 

iiìa risposta; ma sua coudLsioue 

-triDge a seguitare alcuna giunta j 

■'(ìxo ft tre anni erAna corsi 4al itìm|xj in cui Co- 

:. FSIiian^io U«ed,edL''lJ'inipertj roiMjLfiu 

M yiu^iiiuÌMio asButiGtì la, ctiroiiìi m- 

'. rerao Troin^ onde ra,qiilJii da pHìim fti 

usa iior venirti a foudeu'e in lt^t& il po- 

'. r uccello lii rJic, l'aquilsi in3«giiii dìvùm 

. itmpefiaje siatnJìta da Dio itniuA tìoriO op- 

^^ , ^ ,. .ckknta ad odtìnttì^ li quello oh*j seguì Enun 

m»^t vniin*^ m Italia^ & fece sua sposA Lnirinia figlia 

U rj I.i i jo* toglkndolft ttl fé Turilo. La ixiteaià iiii- 

V inh duir attilli» sacira, dal lernjito dì Enesj 

usiinjÉJiiiOt »l f^stì BiJnipTB, OSustiniam» |joì 

' :m 1 a II n E 13 o ¥ i Ita |je ro uni % ci'rsol e, p«r 

1 cnjjtituìr k qimli ftt dìrettaKieril** 

irj àiiiorL'j oà^tL ditUcj iTipirito Santo* 

I risegli amen a dwl paisà A^tipito^ t**- 
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pago ài credere n^;! In soia natura u ina Da f1t Cristo, sn^i^i 
mutare T&i'im con t« ddJ a. divina. EgJi si persuase d^lU 
verità degli imcgnanmntì di Agapito, per Ja r&^iomi 
iì;e»3^ per cui Daute, tvome buon dialettico^ deve amixii-'i ■ 
ttìre cLe fra duo tesi coniradittorie Tiuia deve es,si^r''! 

^ v^^m, l'altra falsa, Acquistata la fod^ {jerfettu, inspi- 

rato da Dìo j Giustiniano, fidandosi, per le cose di g^ufìrir<°v. 

. ai liraftcio posaoiitó del suo Belisario, si volse tntto aìli 

f grand-opera delle le^^gi, cìmA^on ragiono chiama à^^J 

lavoro. E qiii ei^li avrebbo dato suHUcionte contezza »l 
s^, ma poiché il ì^uo discordo inos^^i^ dal T aquila Impi^^ 

. riale^ *fli giova prosefruirio» per esaltatnf; la virtft t 

1 farla iiOs^^no di nt aggio re o^ii^ei^uio. 

Peluche tu veggi con quanta ragione 

ÌSi muov© contra il sacToaanto Segno, 
E chi ^1 s^approprìft, o chi a Itii s'oppone: 
Vodi quanta virtù Tiia fatto degno 
Dl reverenza, e cominciò d'allora i 

I Che Fallante mori per dargli regno. 

P Tu sai cV e' fece in Alba sua dimora 

Per trec entrarmi ed oltre, insino al fine 
h Cile i tre a tre pugnS^r per lui ancora, 

Sai quel che fé' dal mal delle Sabine, 
Al dolor di Lucrezia in sette regij 
Vincendo in tomo le genti vicine. 
Sai quel che te' portato dagli egregi 

Romani incoutro a Brenne 5 incontro a Pin 
Incontro agli altri rrincipi e Collf^gi ; 
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f)nde Torquato e Quinzio, che dal cirro 
Negletto fu nomato, e Deci e Pabi 
Ebber la fama che volentier mirro. 

Esso atterrò V orgoglio degli Arabi, 
Che diretro ad Annibale passaro 
L'alpestre rocce, Po, di che tu labi. 

i>ott' esso giovanetti trionfaro 
Scipione e Pompeo, ed a quel Colle, 
Sotto '1 qual tu nascesti, parve amaro. 

^oi, presso al tempo che tutto il Ciel volle 
Ridur lo mondo a suo modo sereno. 
Cesare per voler di Roma il tolle: 

ì) quel che fé' da Varo insino al Reno, 
Isara vide ed Era, e vide Senna, 
Ed ogni valle onde il Rodano è pieno. 

Juol che fé' poi eh' egli usci di Ravenna, 
E saltò il Rubicon, fu di tal volo, 
Che noi seguiterla lingua né penna. 

u vèr la Spagna rivolse lo stuolo ; 
Poi vèr Durazzo, e Farsaglia percosse 
SI, che '1 Nil caldo si senti del duolo. 

Viitandro e Simoenta, onde si mosse, 
Rivide, e là^dov' Ettore si cuba, 
E mal per Tolommeo poi si riscosse: 
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Da indi scese folgorando a Giuba: 
Poi si rivolse nel vostro Occidente, 
Dove sentia la pompeiana tuba. 

Di quel che fé' col baiulo seguente, 
Bruto con Cassio neUo Inferno latra, 
E Modena e Perugia fu dolente. 

Piangene ancor la trista Cleopatra, 
Che, fuggendogli innan25Ì, dal colubro 
La morte prese subitana ed atra. 

Con costui corse insino al lito rubro : 
Con costui pose il Mondo in tanta pace. 
Che fu serrato a Giano il suo delubro. 

Ma ciò che il Segno che parlar mi face 
Fatto avea prima, e poi era fatturo, 
Per lo regno mortai, eh' a lui soggiace : 

Diventa in apparenza poco e scuro, 
Se in mano al terzo Cesare si mira 
Con occhio chiaro e con affetto puroj 

Che la viva Giustizia che mi spira 
Gli concedette, in mano a quel ch'io dico. 
Gloria di far vendetta alla sua ira. 

Or qui t'ammira in ciò ch'io ti replico: 
Poscia con Tito a far vendetta corse 
Della vendetta del peccato antico. 
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E quando il dente Longobardo morse 
La santa Chiesa, sotto alle sue ali 
Carlo Magno, vincendo, la soccorse. 

Ornai puoi giudicar di que'cotali, 
Ch'io accusai di sopra, e de' lor falli, 
Che son cagion di tutti i vostri mali. 

L'uno al pubblico Segno i Gigli gialli 
Oppone, e l'altro appropria quello a parte. 
Si eh' è forte a veder qual più si falli. 

Faccian gli Ghibellin, faccian lor arte 
Sott' altro Segno; che mal segue quello 
Sempre chi la giustizia e lui diparte : 

E non l'abbatta esto Carlo novello 
Co' Guelfi suoi, ma tema degli artigli 
Ch' a più alto leon trasser lo vello. 

Molto fiate già pianser li figli 
Per la colpa del padre, e non si creda 
Che Dio trasmuti l'Arme per suoi Gigli. 

I Quel A e i Ghibellini, al tempo rli Danto, si di- 
< hiaravano per T aquila o contro V aquila, ma ^^li 
•ini e gli altri facendole torto, giovandosene come <1i 
ma sola arma, di un solo pretesto di guerra, per ser- 
ire le private ambizioni e passioni, quando invece 
.'a.juila imperiale, Tuccel di Dio, meriterebbe per sé 
it'ssa ogni maggior riverenza, come può sapere ohi no 
• i seguito, col pensiero, le g-esta a traverso i secoli. 
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Quaneio Paliaiite n^Wv di Evundro mori c[>«ib*tt«n 
ìli tVìteH». di Exioa e gli awsìeuró la vittoria sul L, 
rAqiiJln, p'^r la prìina vuìla, sjkìegé nel di ondo In 
ala r|o«iiiiatFÌcu< l^o(.^gÌò per tieceolo imui in AllmJ 
che, itót la. ìoiia. fra Qrazii «> CufÌÉizu, rinj|*ero iFa 
si trasmise a Uomn; resse lo acctt.ro dai sqw^ te M Rn 
sog^iogiMido i popoli vicini ; respinse Branno ed i Qti 
Pirro e pli EpÌrE>ti ; diede occasione di gpiegaTaL nUn vi 
dì Majilia Tortili ato, di Quinzio CiDcininUo, di Deci* 
dei FablÉ ^-^loHosi^ alla, fama dm quali U poeta couc 
rìjir^mfio o la mirra; ratjuila atteri^ l'orbo jjl io de*p 
tagineai r.lii? Ditnte chinina Arabi, ««eai con AftoS* 
dalle Alpi onde scende il Po; Sotto quAirimpr^a. i 
far or» u Scipione e Pompeo ; praaao al tempo in citìj 



e Canaio, che diedero 1* impero ad Ottaviano AH 
p«r cui pianaei'o i proscritti di Modena e di Pemg 
la trista Oleopatra si dib morte con V a^pìdi-v, ma 
aver quindi pace per lung-o tempo V imporo ìngra 
mm al Mar Rosso; la gloria mnggiortt dell' Ottilia 
poi cth% roj^nundo Tiberio, il terzo Ctìsate^ ventitì 
nata la croci tìssìnne di Cristo che doT^a,, con ^ I4 
(«loria redimerò il mcjudo ; e T aquila tte^a vondlcè^J 
sto correndo con Tito n dUtpuggoro Xtertiaalontme J 
fine, passando nelle mani di Carlo Rlagn^j, libo 
Chìaaa dallo strette de* Loni^ohardi Con tantltj 
nome non aono da dprettd&re quelli chi? prDf| 
quelli ^be combattono Tiaquilaì Entrambi md 
cqlp'voli iti^l pari. S»i i Ghibellini vojrlion <>8»n" 
*il, iiJjbandunino il etigno dell* aquila, emblotr 
illKÌa t ed i Giialfl api^finf* invano cbe i aìgW ni 
primdrtm il pOiStù delT aquila imperiale, che Hl< 
neinpriì vìttorì&»a. Uantt.»^ giti taatantfclaUn iniCGat^l 
nelle quull av«va tifili a tosso parttiggiato in gic " 
notì niii'a |iiti a*l alipo ch^^ alla jfìiiRtìrìA 
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Questa picciola stella si correda 
De' buoni spirti, che son stati attivi, 
Perchè onore e fama gli succeda ; 

E quando li desiri poggian quivi 
Si disviando, pur convien che i raggi 
Del vero amore in su poggin men vivi. 

Ma, nel commensurar de' nostri gaggi 
Col morto, è parte di nostra letizia. 
Perchè non li vedèm minor né maggi. 

Quinci addolcisce la viva giustizia 
In noi l'affetto si, che non si puote 
Torcer giammai ad alcuna nequizia. 

Diverse voci fanno dolci note ; 
Cosi diversi scanni in nostra vita 
Kendon dolce armonia tra queste ruote. 

La stella di Mercurio, ò abitata dalle anime de' buoni 
che, operando il bene, intesero specialmente ad acqui- 
starne onore e gloria per so stessi ; e pure chi mira 
principalmente a sb stesso, di necessità deve disviarsi 
'lai mirare a più alto segno, e però chi ama troppo sé 
medesimo, ama assai meno Dio, e guarda assai più la 
terra che il cielo. Ma, poiché Giustiniano amò la giu- 
stizia, egli prova la sua maggior beatitudine nel rico- 
noscere come il premio e il castigo, anche nell'altra 
vita, aono veramente assegnati da Dio alle anime, se- 
• ondo i meriti e i demeriti, cosicché non sono mai minori o 
lugiggìùrì di questi. E il sentimento della divina giustizia 
.qipaga per modo le anime, che in tal viva e dolce com- 
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huoiiu. Tiiirn è amimiin ne] cklo "li Daiit'S *' ^'Olli*i I 
*!ii vo<*p diviirse, yIoho fuori un couci^iitó, Lfj»! tmm 
ilttHo stato flivcrso rtetle anime dUirilmiiy rhùla, J 
aiEÌji (li Dio, {iL^r ssili o l'uotu, f> ^iritO scaJiTiì dìvj 
»uiìiina uiiB. dnl<:tì af«iouJa, tjhe riposa (.nt api>Bkga «1 
spìrito geo lì le. 1 

E dentro alla preaente Margherita 1 

Luce la Luce di Bomeo, di cui 1 

Fu Topra grande e bella^ mal gradita, 1 

Ma i Provoii^aali, che ler coutrtt lui, I 

Nou hanuo rìso^ e pex'ò mal cammìua I 
Qual sì fa dauno del ben ±'ar<? altrui. I 

Quattro liglie obbo, e ciasciuna roiimi I 

Ila mondo Berlinghi eri^ e ciò gli fece 1 
lioniooj persona umile e perogrina ; M 

E pò 3 il mosaer le parole biece 1 

A dimandar ragione a queste Q^iusto, I 
Che gli assegnò sette e cinque per dieofl 

Indi partissi povero e vetusto j 1 

E Sì e il mondo sapesse il cuor ch'egli iBm 
Mendicando Bua vita a friisto a frusto, I 

Assai lo loda, e pia lo loderebbe, 1 

Ki-lla itiar^^lwnttt, ft pori w, o ut n 11 *t Mi Mai curio, M 
«Tinlano acccMin^ a 0*1 wte J "fitiìma ti ''mi Pvu * ^ 
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potìta, che ebbe cuore grandissimo^ e ravvisò iu Honieo 
>in altro so stesso. Tanto genio non cape, so non in un 
<-uore magnanimo che Io abbia scaldato; per forza 
'l'amore, Danto concepì il risorgimento di una patria 
'Illa, forte e gloriosa, della Roma imperiale, e poggiò 
alle divine altezasa del Paradiso; Romeo di Provenza, 
pel suo gran cuore, essendo ministro del conte Rai- 
mondo Berlinghieri, ne ingrandi per modo lo Stato da 
accrescerne le rendite, e da procurare al suo signoro 
ia gloria che le sue quattro figlie andassero spose a 
-juattro re, al re di Francia San Luigi, al Re di Pu- 
v^Iia, al Re d'Inghilterra, al Re de* Romani. Questo 
seppe volere ed ottenere un uomo solo ; ma la calunnia 
'le' cortigiani noli tardò a colpirlo, mettendolo in so- 
i>])etto presso il suo signore, come se egli avesse mal 
amministrato la sostanza che gli era stata affidata ; Ro- 
meo presentò i suoi conti, dai quali apparve che egli 
aveva solamente ingrandito il patrimonio del conte ; 
•inindi sdegnoso, quantunque povero e vecchio, si diparti 
lalla ingrata corte, e andò ramingo e mendico. Par- 
tito Romeo, Raimondo Berlinghieri e i suoi baroni non 
risero, perchè il Re di Puglia Carlo Primo d'Angiò, gli 
tolse lo Stato. Dante dovette vedere una certa somi- 
glianza tra la sua propria sorte e quella del gran pel- 
legrino Romeo, e, nell' esaltare il profugo sublime -di 
l'rovenza, senti forse, che quella stessa gloria sarebbe 
un giorno spettata a lui, grande e superbo pellegrino, 
poeta d'amore e d'Italia, che, invecchiando, per la glo-^ 
ria e la fortuna della patria, si vedea pursemjire chiusa 
la sua dolce dimora, e costretto, con nobile alterezza, 
a mendicare; quindi le ultime parole del Canto hanno per 
noi sulle labbra di Dante un accento anche piìi pietoso ; 

E ^o il mondo sapesse il cuor ch'egli ebbe 
Mendicando sua vita a frusto a frusto, 
Assai lo loda e più lo loderebbe. 
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Capito SErrTiMO 



Nel s&sto con te ) r anima ^l Griostimaao av^va dettò 
che Dio con Ja ctociliseiono di Cristo av(^a fatto vau- 
dotta deir ariLbo p secato di Adamo ; quelite» jjarolc la- 
sciano sosposo dubbioso ramino dì Danto; onde, ap- 
paila, r anima di Giusti ai ano, rapita in una specie dil 
vortice l>uiiìno£u^ sooiììpara con Io altfe anime captando i 
Osanna a Dio^ Beatrice, fatta accorta cloL dtibbio eh | 
aflllgge il suo iKicjtai i:U spiega t;ciTio in Cristo vr^tii^i \ 
dU4^ aatut^f la umana e La divina; la umaiia avc'ucl>>! 
peiSGarto, l'uumc niuTltava ài venir erocìtìseo^ ina pùi*! 
cho^ per amor degli uomini^ fu Hìo stosso cho si féiw| 
uomo e so»t.eime ia crocia] sii io ne^ jJ delitto travarcrO'! 
cllbao r uomO'Dio domandava vendetta « l^obbei de| 
Tito impera toro. Ma qLielJa Sitt^is^ia spi^jj^aEioue generai 
in Dante un nuovo dubbio^ come ma^ Ì)ìù volle, p*>ij 
pedimerE; il mondo, ricorrortì ad una forma cosi TattJLi 
dì radenzionc? B<9 attico s^pic^ga, come^ per i^pirlto ilV 
cadtk, Dio forui l^uomo, ooma sua creatura predilutta^ 
di doti divine; ia quuiito Tuomo sa avvantagg^iarfiojwj 
egli mantÌ43ua la. propria nobiltà a fiì ra^i^ ornigli a u,J gUfi' 
divino Fattura, lì solo poecato Io fa detiadcrfl e lo rH 
muove da Dio, Ora, cium e poteva Dio cuueellare T a»^ 
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tico peceato ?o perdonarlo, o dare all'uomo tanta virtù 
ch'egli potesse redimerlo da sé stesso, co' proprii atti; 
eg^li si era tanto insuperbito col credersi simile a Dio, 
nel disobbedirgli, che non avrebbe mai potuto a ba- 
stanza umiliarsi con Tobbedirgli ; era dunque necessario 
che Dio stesso o perdonasse, per misericordia, o per 
adempiere alle leggi della propria giustizia, per carità 
degli uomini, si umiliasse nella natura umana e por- 
tasse la pena per T uomo. Cosi l' umanità fu per Cristo 
redenta dall'antico peccato d'orgoglio e di disubbi- 
dienza a Dio. Continua Beatrice a ragionare intorno 
alla immortalità dell' anima umana e intorno alla finale 
risurrezione de' corpi, che, per atto sovrano della vo- 
lontà di Dio si compierà in modo conforme a quello in 
cui dà poca polvere si operò la prima creazione del- 
l'uomo. 



Osanna, sanctus Deus Sabaoth, 
Superillustrans claritate tua 
Felices ignes horum malahoth ! 

Cosi, volgendosi alla nota sua, 
Fix viso a me cantare essa Sustanza, 
Sopra la qual doppio lume s'addùa. 

Ed essa e l'altre mossero a sua danza, 
E, quasi velocissime faville, 
Mi si velar di subita distanza. 



Viva il Dia Santo degli eserciti, che col suo fulgore 
'Uumina le fiamme beate de' regni celesti; cosi Dante 
'idi cantar, con parole latine od ebraiche, Giustiniano 
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tiitn-doppin Idfir, lftooiiMain[tl(*tìva« U oiinmlivii, nv 
r ijN|w'i'tttoj'*' tiiftiitiiiian.o jìri:^*|i]|'!jt,jLta ^lona kuIIa t«i 
jmr Ii^ <'*^J;f?" '^i l"'r U' unni Lo aUriì aniiito iti qinHl*i e^ind 
ArugiiHrido ti jnolo V orlile òso dui prim^) lti;ii« imorso ili 
r anima ri i Olii stbdaao, aìalioiiiAiiarùao dalhi visia 4' 



Io dubitava f s dicea: Dille» dille^ 

Frft me, dille, diceva., alla mia Donna, 
Cittì ini disseta con le dolci atiOe; 

* Ma quoUa reveremsa che s indonna 
Bi tutto ìm\ pur per B e per i€B. 
Mi ri chinava come V nom ch^ assonna^ 

Poco aofterse m© cotal BtiatricOj 
E cominciò, raggiandomi d^un riso 
Tal, che nei fuoco t'aria riiom felice: 



Dan tu àtt b(iu« che Bea tri Cd e ìq coudizJoQij ilìj 
dirgli o^ai ilubbìo; egli eoiifarta quindi tó sta* 
nuintUiriei iL3siciìr£àfidosi tthe> Je pardo s^oavi d|J 
rantio pronta, cdiiio ildci stille tL'u^nbixjaia ooti^ 
appagare o^tii suo cimoso désìdnrìo. Ma è 
granile la rivern^ni^a clitì tì'ìmpjidronisce di lui, 1 
jR mìni In ar Uoatricot mu, untili « n al ncordafu l|^ 
mignolo di fanciidla^ iì sud nomn di BIciG, titiB^ 
nttpo .alla prima Initcrfì è allfi nltìmo di>l siìo « 
iiait\o die GODvknu poi co&i stitpmtdaiiit^ntcì 
titiova d^^tira a |Hìraona di <^cì3uz.i dlvifi:4'i t:h*ii|f|| 
tjQiitia Yinici dal ^onno^ od acoieunto iunautl 



CANTO SETTIMO 75 

luce di cielo, chincle gli occhi ed abbassa il capo; 
ma Beatrice non vuole vedere il suo poeta a capo 
'hiiio, e p;\ì apre un nuovo e cosi divino sorriso, che, 
tutto irradiato da quello splendore, Dante ha Tim- 
fiiessiono, ch'egli sarebbe beato anche nel fuoco, pur 
che continuasse a balenargli un riso cosi dolce e cosi 
santo. 



Secondo mio infallibile avviso, 
Come giusta vendetta giustamente 
Punita fosse, t*hai in pensier miso: 

Ma io ti solverò tosto la mente : 
E tu ascolta, che le mie parole 
Di gran sentenza ti faran presente. 

Per non soffrire alla virtù, che vuole 
Freno a suo prode, quell'Uom che non nacque , 
Dannando se, dannò tutta sua prole ; 

Onde l'umana spezie inferma giacque 
Giù per secoli molti in grande errore, 
Fin ch'ai Verbo di Dio discender piacque: 

U' la Natura, che dal suo Fattore 
S'era allungata, unìo a Sé in persona 
Con l'atto sol del suo eterno Amore. 

'^r drizza il viso a quel che si ragiona: 
Questa Natura al suo Fattore unita, 
Qual fu creata, fa sincera e buona; 
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Ma per se stessa pur fu isbandita 

Di Paradiso, perocché si torse 

Da via di verità e da sua vita. 
La pena dunque che la croce porse, 

Se alla natura assunta si misura. 

Nulla giammai sì giustamente morse : 
E cosi nulla fu di tanta ingiura, 

Guardando alla Persona che sofferse, 

In che era contratta tal natura. 
Però d'un atto uscir cose diverso; 

Ch* a Dio ed a' Giudei piacque una morte: 

Per lei tremò la terra, e il ciel a' aperse. 
Non ti dee oramai parer più. forte, 

Quando si dice che giusta veudettit 

Poscia vengiata fu da giusta Corte. 

Il dubbio di Dante ò questo; se Dio i'r:i ^'itiato (^^ii&QtUJ 
lasciava morir Cristo per lavare l'aulica jM^t^jLto (b.h 
ruomo, come mai poteva esser giustu Tito veiiiìicator 
della morte di Cristo? Beatrice allora ilichiara coui ! 
Dio lascia in Cristo perir l'uomo, per e in L'inda tìeU'ninjii.. 
peccato,* ma poiché in Cristo la natrira iimaDa non ^ 
discompagna dalla divina, dovea beiii^ Har^g-i^rtì ulcn.Jj< 
che vendicasse l'oifesa patita da Dio; o qneHtu venUi, 
catore fu Tito imperatore che distru.sse tu!rir*altìtnn^< 
o disperso per la terra i Giudei Deicidi. Ln DACura 
Adamo, quando Dio la creò, era buona o pura, ; isì via^jj 
nel peccato, e abbandonò la via del Si|j:tiorL% nella i|u&J> 
soltanto può essere vita vera; per rigcaertuaì, tjra 4uj3 
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{Me necessario che Dio si unisse nuovamente alia sua 
creatura, facendosi, per essa, amile agnello di sacrificio. 
Fu la Croce giusta pena alPuoino che dovea redimersi 
lai peccato; ma, poiché un solo Dio poteva e volle mo- 
rire per tutti gli uomini, facendosi uomo per la salute 
li tutti, questa pena inflitta dagli uomini stessi al loro 
divino Salvatore, diviene infame, e grida giusta ven- 
detta. 

Ma io veggi' or la tua mente ristretta 
Di pensiero in pensier dentro ad un nodo, 
Del qual con gran disio solver s'aspetta. 

Tu dici: Ben discemo ciò eh' i' odo; 
Ma perchè Dio volesse, m' è occulto 
A nostra redenzion pur questo modo. 

Questo decreto, frate, sta sepulto 
Agli occhi di ciascuno, il cui ingegno 
Nella fiamma d'amor non è adulto. 

Veramente, però eh' a questo segno 
Molto si mira e poco si disceme. 
Dirò perchè tal modo fu più degno. 

La divina Bontà, che da Se speme 
Ogni livore, ardendo in se sfavilla 
SI, che dispiega le Bellezze eteme. 

Ciò che da lei senza mezzo distilla 
Non ha poi fine, perchè non si muove 
La sua imprenda, quand'EUa sigilla. 
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Ciò cho ùa eiissa sonica mn^^o pioAt^ 
Libero b tutto, porcLil^ nou HDggìace 
AUs virtute delle cose fìuoye. 

Più Vh conformo, e poro più le piace; 
Che Tardor isautOj ch'ogni cosa raggia, 
Nella più simigliante è più vivace. 

Di tutte queste case s^ avvantaggia 
f/ umana creatura, e, shina manca. 
Di ,sua nobilita convion die caggia. 

Solo il peccato è quel cho la disfranca, 
E falla dinaimìlo al sommo Bene, 
Per cho del lume suo poco s'imbianca : 

'Ed in HUa dignità mai non riviene. 
Se non rienipie dove colpa vota, 
Coutra mal dOettar con giusto pene. 

Vostra natura, quando pò eco tota 
Nel seme suo, da quasto diguitadi, 
Come di Paradiso fu remota; 

Ne ri covra r poteasi, se tu badi 
Ben sottilmente per alcuna via, 
fyonzQk passar per uu di questi guadi: 

O che Dio solo per «uà cortesia 

Dimesso avesse, o che V uom per s^è isse 
Avesse soddisfatto a smi follin- 

i 
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Ficca mo V occhio per entro V abisso 
Dell' eterno Consiglio, quanto puoi 
Al mio parlar distrettamente fisso. 

Non potea l'uomo ne' termini suoi 
Mai soddisfar, per non poter ir giuso 
Con umiltate, obbediendo poi, 

Quanto disubbidiendo intese ir suso ; 
E questa è la ragion, perchè l' uom f uè 
Da poter soddisfar per se dischiuso. 

Dunque a Dio convenia con le vie sue 
Riparar l'uomo a sua intera vita, 
Dico con l'una, ovver con ambedue. 

Ma perchè l' ovra è tanto più gradita 
Dell' operante, quanto più appresenta 
Della bontà del cuore, ond' è uscita ; 

La divina Bontà, che il mondo impronta, 
Di proceder per tutte le sue vio 
A rilevarvi suso fa contenta; 

Xè tra l'ultima notte e il primo die 
Si alto e si magnifico processo, 
O per l'una o per l'altra fùe o fio. 

( 'he più largo fu Dio a dar se stosso 
In far l' uom sufficiente a rilevarsi, 
Glie »' egli avesse sol da se dimesso : 
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E tutti gli altri modi erano scarsi 
Alla giustizia, se il Figliuol di Dio 
Non fosse umiliato ad incarnarsi. 

Dante non è ancora persuaso che Dio non potesse 
trovare altro modo più semplice per redimere l'uomo 
dal peccato; Beatrice lo sorprende in questa dubita^ 
zione, e viene, con nuovo ragionamento, a rinfrancamo 
il giudizio. Il motivo per cui Dio elesse un tal modo di 
redenzione sarà sempre un mistero occulto a quanti 
non hanno vero intelletto d'amore; ma quanti sono ca- 
paci di sentire in sb la fiamma dell'amor divino, pos- 
sono rendersi ragione di quel sublime atto operato da 
Dio in benefìcio dell'uomo. La bontà di Dio è infinita, 
non conosce odio e rancore, arde del proprio fuoco e 
della sua luce illumina e fa bello il mondo ; essa opera 
immediata, e per sempre, lasciando un'impronta eterna 
de' suoi beneficii; ciò che Dio fa in modo diretto, non 
soggiace ad influssi di stelle, o ad altra seconda causa ; 
r ardore della bontà divina penetra direttamente nella 
sua creatura, la quale, quanto pift rispiende, tanto me- 
glio rassomiglia e più piace a Dio; se l'uomo chi' 
s'avvantaggia di queste grazie divine, perde la pro- 
pria nobiltà e s'umilia nel peccato, non riacquista più 
la dignità perduta. Avendo l'uomo, pur troppo, peccato 
gravemente contro Dio, per salvarsi ossia per risor- 
gere, che cosa gli rimaneva^ O che Dio gli perdonasse, 
o che l'uomo per sé medesimo si rigenerasse; ma né 
Dio poteva, senza ingiustizia, perdonare; né l'uomo 
caduto poteva trovare in sé stesso tanta virtù da rial- 
zarsi allo stato della sua prima purità; essondo egli 
basso, nessun sacrificio sarebbe parso sufiìciente, e poi 
difficilmente uno solo avrebbe potuto risponderò e sa- 
crificarsi per tutti, umiliandosi tanto quanto il primo 
uomo col suo ingrato orgoglio aveva ofiesa la gran- 
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-Eia n la bonia di Dìo, Dio aclo potwTit accordine In 
ML^rlc*>rdì^ con la Olu^dKm^ p^^r f^ss'^r LTÌu^tu, iluvoa 
{^>^En4tteri^ chif im solo namù nioriei^e per tdtti |^li aJirk 
' 'LQQiiQJ; per bsiiorf; MLa^ricnMiaaOj voliti L^f^li sti^irtAQ di- 
'""ritffs qiioiriiÀmO] # patire npiriimanH-^ *; pnr l'nma* 

lu. jl lauo di questa subiime redenzione, per opera 
li Dio fatto uòmo ò e sarà sempre il più glorioso u li 
A ^to, dalla prima air ultima notte del Creato. 

'V, per empierti bene ogni disio, 

Ritorno a dichiarare in alcun loco, 

Perchè tu veggi li cosi com' io. 
Tu dici: Io veggio l'Aere, io veggio il Fuoco, 

L'Acqua e la Terra e tutte lor misture 

Venire a corruzione e durar poco ; 
- queste cose pur fCLr creature : 

Perchè, se ciò che ho detto è stato vero, 

Esser dovrian da corruzion sicure. 
''i Angeli, frate, e il paese sincero. 

Nel qual tu se', dir si posson creati, 

^ì come sono, in loro essere intero ; 
la gli Elementi che tu hai nomati, 

E quelle cose che di lor si famio. 

iXa creata virtù sono informati. 

' ata fu la materia eh' egli hanno, 

'oleata fa la virtù informante 

^li queste stelle, che intorno a lor vanno. 
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IJ anima iV ogni bruto e delie piant© 
Di complessi on potenzì'ata tira 
Lo raggio e il moto delle Laci sante. 

Ma Jiostra. vita senza measso spira 
La somma Beiìinanza, e la innamora 
Di sé, 51 che poi sempre la dbira. 

E tj^nmcì puoi argomentare ancora 
Noslia uesarrezion, se tu ripensi 
Come r umaiìa carne féssi allora, 

Che li primi Parenti intrambo fensi, 

Dóijo mv&tt, con sublime staacio rtiligiofto, pan<rt 
il iTilstBro cristiano della. Rad unzione, in modo ds 
ileinfl ["ft^^?o ogni crtjdeuHi nella bontà ìttHrìUa di 
lìnnlQ sì fa ancora diolii arare da nci&trìcfl V ultimfr; 
bio che gli rmmntì intorno all' immortali th de MjJ 
ttA lUla iìnttle rlanrrszioue dó'oorpL Nal J^<!^«^| 
rosa corrntTipEJtsl sulla terra, pnù venire il ^lWg| 
uiich'^ V anima rea si pnr corruzione, e oba i. H^B 
vaita corrotti i>dtsl'attt non posanno yih Hcom^ei 
Beatrice jlìatingutì la creazione.^ mpuliata & la èwil 
ImiiiMilJ&ta di Db, lìlo cr<-a la motoria prlnJii,ìnd«a 
libile tì le comunica t.&Ha vittt], por le quali sota »j 
naiu iti va He Torms corruttibili d&l ondalo » Ifi| 
nréfìtiìre", iJor le vìHti concoastì allo stellOf pini 
vita 4jll animali e le plantu; ma T anima inttilll^ 
<!eir Mntno ragbutìvolo *? oraaia da Dio dtrottANS 
oorji»^ ì (jrinii dementi che aotio utHriii; e^aàji 
Dio t^ dì Ida vive r) a Dìo contende, por ti«<of^j^^| 
Htm «taiHra* cha L- tutta dlvianì quanto ^^ coi^H 
i|Uolla vinh stosaa clui da un po' di f^olvnrtf JH 
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gQr& col primo soflSo del Creato, T antico Adamo, potrà 
riunire meravigliosamente i corpi ora dispersi alle anime 
anelanti o tementi il giudizio di Dio. Dante non solo 
non si rimuove mai dagli argomenti delia fede, ma li 
sostiene con tutta la luce poetica del suo genio so- 
vrano. 
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Uahto Ottavo 

1^ 



Prima <1Ì salire UeiILi stella di Mercurio ii i|u«ila.il 
nyre, sante il yoeirL lì ìtì^Q^na d\ ^ù.^'iaavitù quesVu 
.stellu dui lorto cho lo fecoro gii antichi, snpponetid 
coiuii essa avea Guiiiuue U nomo con rimiJticlica t 
Cipro, cosi!, per gli in Bussi di ee^a, ai afren assiro i 
amoi'i dej.^ìì novnìm. La .^itfìlla chd (iroccde n«i ma 
mÌQ noi nom« dà Lucifero p cht? lo sogut niella 3 
ììOmiì di Vfsfl|)t'.r<:i non putì avaro so non invilissi 1 
l^onliEi^a poro Dante vi isu.li3 come a Inaa ntigliore, e 
corgendosl dwl TnOmoato io tiu vi entra, so non j 
cirryscititabollozza ^slla sua BoatTEct^ Qui aneo'Pn J 
animo cho girano oaniando Le lodi di:l Signore, sd 
dckgidfìi^oso di favoli aro coi dati nuovi o3|ilti del | 
QìoUì, Ttii qumi-yy ìv. piti amorosa h quella dì Carlo 
iella ra d^Ungheirla^ t^lìrlio prtmogonito di Cai:44 
Koppo, prtìsunto «roda doUa corona di No.polj'"'"' 
tciUa ai d^^li di lui haliti zio re Roborto^ 
Danto, morto giovino nel lg&5^ qtiando II no 
»v»v:i !3oll ireui^antilf tiìs&m prima dat suo < 
Marinilo ricorda a Dante i favori eh" ui 
soHti nto jper soggiungergli cìi« sarebliero 
^i*>ri quelli de'qtiali, *i'ci fosse \iv<s ^©l'Cfl* 
fargft^ jjep nvttre in uioiglie Clemenza fi 
ralor Hoilolfa, egli avrebbe forar» l'atd 
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' asa angioina una nuova casa imperiale ; ma la morte 
precoce ed il fratello Roberto gli tolsero questa gloria, 
Roberto che, usurpando il regno ai nipoti, con ministri 
avidi ed affamati, essendo nato di padre assai liberale 
e malanimo, governa con sordida avarizia il regno ; 
onde Dante si fa a domandare per qual modo dal' dolce 
possa uscir 1* amaro, di padre buono un figlio diverso. 
Carlo Martello spiega che per la diversa natura degli 
udicii fiociali che essi hanno a compiere, gli uomini na- 
scono, per diverso influsso delle stelle, con attitudini di- 
verse, per alti scopi imperscrutabili della Provvidenza, 
i '}uali possono forse turbare alquanto l'ordine delle 
jamiglie, nia sono conformi air ordine eterno della giu- 
:»nzia che regge il mondo. Molte volte tuttavia gli uo- 
jiiai non seguono le loro inclinazioni naturali, e però 
accade che spesso si scambino gli ufficii sociali, e i pib 
u'ravi siano talora sostenuti dai piti disadatti. 

jolea creder lo mondo in suo periclo, 
Che la bella Ciprigna il folle amore 
Raggiasse, vòlta nel terzo epiciclo ; 

Perchè non piire a lei faceano onore 
Di sacrificj e di^votivo grido 
Le ^enti antiche nel!' antico errore ; 

^a Dione onoravano e Cupido ; 
Quella per madre sua, questo per figlio, 
E dicean ch'ei sedette in grembo a Dido; 

Z da costei, end' io principio piglio, 
Pigliavano il vocabol deUa Stella 
Che 'I Sol vagheggia or da coppa or da ciglio. 
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Quando il mondo pericolava nel paganesimo, Venero 
la Dea del folle amore che regnava in Cipro era dagli 
antichi venerata come arbitra del pianeta che da lei 
tolse nome; e con lei adoravano Dione sua madre. 
Cupido suo figlio, narrando pure che Ascanio figlio di 
Enea, 'per innamorar più fortemente la regina Didone 
delPeroe troiano, gli si era seduto in grembo, favole 
dell'antico errore, alle quali il poeta non può di certo 
prestar più fede ; ma egli deve pur dire perchè da Ve- 
nere si nomini il terzo cielo, ossia la vaga stella che 
mostra di amar tanto il sole, poiché gli sta sempre amo- 
rosamente vicina, seguendolo prima nella sera quando 
esso scompare, e brillando ultima nel cielo mattutino, 
prima che il sole si manifesti. Certo, per essere più vaga 
e più lucente, a quella stella fu dato il nome di Venere, 
Dea d' amore e di grazia ; ma, come l'amore sensualo 
e la grazia fisica di Venere che resero famosa la Dea 
bastarono a dar nome e luce alla sua stella, cosi può 
immaginarsi di quanta maggior.luce eia per rischiararsi 
la vaga stella, penetrata dell'amore di Dio e della Gra- 
zia divina. 



Io non m' accorsi del salire in ella ; 
Ma d' esservi entro mi fece assai fede 
La Donna mia, ch'io vidi far più bella. 

E come in fiamma favilla si vede, 
E come in voce voce si discerne, 
Quand'una è ferma e l'altra va e riede; 

Vid' io in essa Luce altre lucerne 
Muoversi in giro più e men correnti, 
Al modo, credo, di lor viste eterne. 

Uigitizedby Google 



CANTO OTTAVO S7 

Di fredda nube non disceser venti. 
O visibili o no, tanto festini, 
Che non paressero impediti e lenti 

A chi avesse quei Lumi divini 
Veduto a noi venir, lasciando il giro 
Pria cominciato in gli alti Serafini. 

E dentro a quei che più innanzi apparirò, 
Sonava Osanna si, che unque poi 
Di riudir non fui senza disiro. 

Indi si fece l'un più presso a noi, 
E solo incominciò : Tutti sem presti 
Al tuo piacer, perchè di noi ti gioi. 

Rapito inconsapevolmente dalla stella di Mercurio a 
«juella di Venere, della quale lo rende soltanto accorto 
Ja improvvisa nuova bellezza che fiorisce in volto a 
l^eatrice, il poeta osserva in quell'onda lucente aggi- 
rarsi rapidamente spiriti divini, i quali emergono dalla 
stella, come entro la fiamma alcune scintille rispiendono 
'li luce piti viva, come, nel canto fermo, che si sostiene 
^opra una nof!i sola, dal coro d* accompagnamento si 
levano voci staccate e distinte, che ora si discostano 
'lalla nota fondamentale, che dà il tono, ora si riavvi- 
ciaano ad essa, per ripigliarla. Quei lumi più ardènti 
ohe si muovono dalla luce di Venere, corrono più o meno 
rapidi, secondo la loro maggiore o minor dignità spi- 
rituale, secondo che sono più prossimi alla vista intel- 
lettuale di Dio, che come aggiunge alle anime uno splen- 
dore più vivo, cosi un moto più celere. Nò il poeta, per 
esprimere la celerità con cui si muovono le anime, in- 
cominciando il loro giro celeste nella sfera del primo 



!clby VJ*^V7Sf It 



88 IL PARADISO 

mobile, onde spirano gli Angeli eSeratlni motori intel- 
ligenti della luce divina, trova miglior confronto cYip 
quello de' venti sprigionati da una nuvola fredda, ossia 
tempestosa, i quali, quantunque si conoscano come ra- 
pidissimi, ne' loro effetti, anche quando non si vedono 
come invece, appaiono, quando portano seco nuvole, 
foglie od altri oggetti, pure riescono tardi e lenti, al 
paragone di quegli spiriti eletti luminosi, i quali par- 
tecipando della natura stessa della luce celeste, ne 
hanno pure la nota velocità. Dietro i primi che s'affac- 
ciano a Dante, si aduna una schiera infinita di spiriti 
che gridano osanna, in modo cosi dolce, che al poeta 
ne rimase poi sempre nell'animo il desiderio di riudirlo: 
ma uno spirito degli altri più amoroso si accosta al 
poeta, di cui ha già indovinato la curiosità, e però 
egli, con gli altri compagni, si mostra disposto ad appa- 
garne ogni domanda onesta, anzi a prevenirla. 

Noi ci volgiam co' Principi celesti 
D'un giro, d'un girare, e d'una sete, 
A' quali tu nel mondo già dicesti : 

Voi che intendendo il terzo del movete; 
E sem si pien d'amor, che per piacerti 
Non fia men dolce un poco di quiete. 

Poscia che gli occhi miei si furo offerti 
Alla mia Donna reverenti, ed essa 
Fatti gli avea di se contenti e certi, 

Rivolsersi alla luce, che promessa 
Tanto s' avea, e: Di' chi se' tu, fùe 
La voce mia di grande affetto impressa. 
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<'j nauta e quale vid^io lei far piùo 

Per allégreisza nuova che s'accrebbe, 
I Qnand^ io parlai, air allegrezze sue l 

Dante ci espone nella Vita Nuova^ come egli volendo 
rartigurar la morta Beatrice, disegnasse un angelo ; e 
'-'li angeli, detti Principi, si era rivolto nella prima 
canzone del Convito che incomincia, per l'appunto, con 
1 - parole : 

Voi che, intendendo, il terzo ciel moveto ; 

-li ajigeli sono ministri dell'amor di Dio e in quella rey-ioue 
sieste, ossia insieme con gli Angeli ha pure sua sede 
''atrice. L'anima di Carlo Martello riconosce il suo 
ante che avea già cantato i Principi celesti, ossia 
li Angeli motori del terzo Cielo; nella stella di Ve- 
li' re di preferenza si aggirano gli spiriti amorosi mossi 
i rettamente dagli Angeli, anzi muoventisi con essi; e 
;uHQtunque il maggior diletto di quelle anime sia il 
-rare, beate, nella vista di Dio, pure è tanta la loro 
arità, che preferiscono ancora sostare alquanto dal 
oro eterno giro, per poter favellare con Danto, e farne 
; -tKO il desiderio. Dante, prima di rispondere al pietoso 
;« rito favellante, guarda la divina sua donna, che lo 
ontbrta, con uno sguardo amoroso, a dimandare ; allora 
■-'li esce in queste sole parole: «Di' chi se' tu?» ma pone 
i^ to affetto nella domanda, che l'anima già contenta, do- 
^rido rispondere, s' allegra anche più, mossa da quello 
■•^>so intenso affetto con cui le fu diretta la parola. 

' '^ì fatta, mi disse, il mondo m' ebbe 
^nh poco tempo; e, se più fosse stato, 
Sfolto sarà di mal, che non sarebbe. 
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La mia letizia mi ti tìen celato. 

Che mi raggia dintorno, e mi nasconde 
Quasi animai di sua seta fasciato. 

Assai m'amasti, ed avesti ben onde; 
Che, s'io fossi giù stato, io ti mostrava 
Di mio amor più oltre che le fronde. 

Quella sinistra riva che si lava 
Di Rodano, poich' è misto con Sorga, 
Per suo signore a tempo m' aspettava j 

E quel corno di Ausonia, che s' imboi ga 
Di Bari, di Gaeta e di Croton a. 
Da ove Tronto e Verde in mare sgorga. 

Fulgeami già in fronte la corona 
Di quella terra che il Danubio riga, 
Poi che le ripe tedesche abbandona ; 

E la bella Trinacria, che caliga 
Tra Pachino e Peloro, sopra il Golfo 
Che riceve da Euro maggior briga, 

Non per Tifeo, ma per nascente solfo, 
Attesi avrebbe li suoi regi ancora, 
Nati per me di Carlo e di Ridolfo; 

Se mala signoria, che sempre accora 
Li popoli suggetti, non avesse 
Mosso Palermo a gridar: Mora, mora, 
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L* avara povertà di Catalognii 
Già fuggi ria, perchè non gli offandesse; 
kft veramente provveder bisogua 
Per Im, o per alirnij si eh' a ana harm 
' urica più di carco non si pogua. 
-n?i [latui'a, che fli larga parca 
'■H-c-^ej avria mestier di tal milititi 
' he oon curasse di mettoTe in arcar 
"cch^ io credo che T alta letizia 
he il tuo parlar m^ infonde, signor mio, 
ìv'ogni ben si teimina e s'inizia, 
! t© 81 veggia^ oonie !a Tegg^io; 
' rrata m' è più ; e anche questo ho caro, 
t'erch^ il di scemi rimirando in Dio, 

'iii'ltj Martello rlApoEiofi) eh* egli rimaiìe paco wnipo 

a tàìTT^, ove, se avtìs&ti! potuta viTtìro ài più, anolto 

! 1 chft ^ìftt> aùùath'hr per cariane di re Roberto^ op- 

^eirimpuraLOfti Arrigo ftBtÙmOf ^o£i 3£ir<]ìibi> 

*.t 1)4 Corona imperiale avrebba irioiifato m 

pTit4 lo rìconaseftteblse facilnitìnU^ sl*, oQmtJ 

•i ili la SUA iota, o^àìa dal mio bojcssoJo,, Carici 

non foé^ft truffo rmato à&ììa ì^Tti.tià\i Itìtixìji 

Iw^atìt.isdintì celealo^ acertìschita dal preaentu 

cojQ wo diletto ami 00, 13 aule, pilmtì. del suo 

, T Brìi iniioptrato ton Cttrlo Martello, è |fH 

. moAlraio «uolto mn^tto, nel lif^to prii«àgu> torse 

forttitirt imn&fial*" tìl/ctfti avrebbe restwttrat»iiii 
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Italia, ma Carlo Martello non av^a potuto noostrar^Jl 
in ricambio più che il suo buon volere, le fronde del- 
l'albero della sua gratitudine, anzi che i frutti, collo- 
candolo ben alto nella sua fiducia, e meditando già, 
forse, di afiSdargli, come a solo genio capace di com- 
prendere la grandezza dell' impero e di crearla, la su- 
prema cura dello Stato. Egli era destinato dal padre 
Carlo secondo, lo Zoppo, come primogenito, a regnare 
in Provenza ed in Napoli, e già portava la corona un- 
gherese ; e in Sicilia sarebbesi pure disteso il suo im- 
perio, se i Vespri Siciliani, col grido di mora mora, cac- 
ciando la signoria angioina non vi avessero chiamata 
la signoria de' Catalani poveri ed avari, i quali il fra- 
tello Roberto potrebbe ancora cacciare egli stesso dal- 
l' isola; ma invece egli chiama alla propria corte mi- 
nistri catalani i quali aiutano a dispolpare il regno. 
Ora, nelle condizioni presenti, essendo il re Roberto 
impari al suo ufficio, non conviene, senza dubbio, au- 
gurargli maggiori cure di Stato di quelle che abbia, e 
sovraccaricarne la barca, che affonderebbe. Nato di pa- 
dre liberale, con indole d'uomo avaro e rapace, egli 
non avrebbe certo bisogno di ministri che impoveris- 
sero il pubblico tesoro, e mettessero nuovi balzelli per 
arricchire. Dante nell'udire le parole di Carlo Martello, 
tutto si rallegra; egli è persuaso che Carlo Martello 
pel lume di Dio, principio e termine di ogni bene, vede 
la sua contentezza, e gode in tale persuasione; mala 
grande letizia è turbata da un grave dubbio : come 
mai può egli essere che de' due figli di Carlo secondo, 
uomo liberale, l'uno, Carlo Martello sia nato simile 
al padre, e l'altro, Roberto, tanto dissimile? 

Fatto m' hai lieto, e cosi mi fa chiaro, 
Poiché parlando a dubitar m' hai mosso, 
Come uscir può di dolce seme amaro. 
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Questo io a lui; ed egli a me : S'io posso 
Mostrarti un vero, a quel che tu dimandi 
Terrai il viso come tieni il dosso. 

Lo Ben che tutto il Regno che tu scandi 
Volge e contenta, fa esser virtute 
Sua Provvidenza in questi corpi grandi ; 

E non pur le nature provvedute 
Son nella Mente eh' è da Se perfetta, 
Ma esse insieme con la lor salute. 

Perchè quantunque questo arco saetta, 
Disposto cade a provveduto fine, 
Si come cocca in suo segno diretta. 

Se ciò non fosse, il Oiel che tu cammino 
Producerebbe si li suoi effetti, 
Che non sarebber arti, ma ruine; 

E ciò esser non può, se gì' Intelletti 
Che muovon queste Stelle non son manchi, 
E manco il primo che non gli ha perfetti. 

Vuoi tu che questo ver più ti s' imbianchi? 
Ed io : Non già, perchè impossibil veggio 
Che la Natura, in quel eh' è uopo, stanchi. 

Ond'egli ancora: Or di', sarebbe il peggio 
Per l'uomo in terra se non fosse cive? 
Si, risposto, e qui ragion non cheggio. 

Uigitizedby Google 



94 IL PAJtAJtlS^ 

E può egli ©ssei% se giù non si vive 
Diversamente per diversi uffici ? 
No, se il Maestro vostro ben vi scrive. 

Sì venne deducendo insino a quici; 
Poscia conchiuse : Dunque esser diverse 
Convien de' vostri effetti le radici ; 

Per che un nasce Solone ed altro Serse, 
Altro Melchisedech, ed altro quello 
Che, volando per l'aere, il figlio perse. 

La circular Natura, eh' è suggello v 
Alla cera mortai, fa ben su' arto, 
Ma non distingue l'un dall'altro ostello. 

Quinci addivien eh' Esaù si diparte 
Per seme da Jacob, e vien Quirino 
Da si vii padre, che si rende ti Marte. 

Natura generata il suo cammino 
Simil farebbe sempre a' generanti. 
Se non vincesse il Provveder ti ì vino. 

Or quel, che t' era dietro, t' è davanti ; 
Ma perchè sappi che di te mi giova j 
Un corollario voglio che t'ammanti. 

Sempre Natura, se fortuna trova 
Discorde a sé, com'ogni altra fremente 
Fuor di sua region, fa mala prova ; 
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1 1 se il mondo laggiù ponesse mente 
Al fondft mento uh e Natura pone^ 
Seguendo lui, avria buona la gente. 

Ma voi torcete alla Religione 
Tal che fu nato a cinger si la Spada, 
pj fate Re di tal eh' è da Sermone j 

Onde la traccia vostra h fuor di strada. 



. Carlo Masullo imprende a dìtitoatrarei corno ]a na- 
Luta di padre in llglìo possa mittÉ^re^ in modo <^h.e gli sì 
cbiariscQ, oiù che era oacitro, gli si mcUa davanti dia 
I die prima gU era dietro, ^d egli rivolga il viso a ijuc^l 
► vero a cnl volgeva iìm\ìiì le spalle. Il Soniino Dene» 
I cio*i Dìo^ non opora sempre di rettameli te saprà le crria- 
( turtì, ma la PrùTVidenza divina diatribuiace ia propda 
^irtft nella varie aftìre, dalle quali quindi sì conumLea: 
sarebbe dunque Un errore il riferire di rottame cite a Dici, 
molte ope rasoio ni provvidenti ali cbe hanno loro prin- 
cipio in Dio, ma ai manifestano par le diversa vii-Lb^ 
per la variftLii degli influaai che si attribuiscono alle 
atpjlfl. Le nature umane aono dtmqufì doppi amento prov- 
Tfidiute, cioè per Toasanza divina che le penetra ori ^i- 
aariamente, e per la propia natura^ limitata, osala por 
le leggi apociaìi che lo governano, e le fanno essfire 
piji tosto in un modo che nelraltro, o la rendono in 
certa condizioni, vitali, os»\ii ne assicurano la sai n tu 
• terrena. Se le vW\h celasti nan fo.*;aerQ diatribuite nelli^ 
varie sfere coordinatainonte a certi dni prowidanzialìf 
ì it mondo iar«bbe una coi^fu^iono, e [ìaltei dìsordtnat«F 
V ùfu^roìtliini dui cielo, invf^ce di arti ediricatrici si vedrelj- 
. hiirti aulla tarra aoltanto opere di distruziontì. ^la ipii:- 
it, tinti potrebbe easero, se le «tulio motrici non fesMi» 
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ordinate da Dio a &cojio di peri'ij^iQtiyH, & t-'^ l^io w%ém\ 
non fosse perfetto. Dante rì nioatpa ptìrsiiiiàù ch^ la tin- 
tura non può fare cosa contraria ai sommi fini provvi- 
denziali, e venir meno là dove è uopo ch'essa operi 
con sapienza. Carlo Martello, domanda a Dante s'ei 
creda che l' uomo sarebbe più felice quando egli non 
fosse cittadino, quando non vivesse in società. Dante 
conviene che l'uomo è nato per la convivenza sociale. 
Ora, riprende Carlo Martello, a ben vivere in società, 
occorrono ufliicii diversi^ per i quali si richieggono di- 
verse attitudini, come il gran maestro Aristotile ha gììì 
ben dimostrato. Alle diverse attitudini, occorrono, come 
all'albero le radici, indoli diverse che le producano, di 
modo che l'uno nasce per dar leggi come Solone, l'altro 
per guidare eserciti come Serse, un altrn por sostein^te 
ufficio sacerdotale come Melchisedecco, uh aUpo prr 
creare congegni meccanici come Dedalo che, per unti 
di que' congegni, fece volare il figlio e Io iJtirdnttfl. La 
natura provvidenziale, nel suo moto circolare, dUtri- 
buisce universalmente le sue virtù, ma noti bada poi 
che una virtù entri più tosto in una casa che in un'altra, 
più tosto in una che in un'altra famiglia; i^uindi ac- 
cade che il figlio Esaù possa nascere lanto dissimi j^^ 
dal padre Giacobbe e che Romolo Quii ino, y;uerri*3r< 
valoroso, sia nato di padre cosi vile, che per cojkrirf 
la viltà del padre, per non apparir figlio del vile s**- 
duttore della vestale Rea Silvia, attribuiva jì^ fit^$^» 
a Marte, ossia si diceva figlio di Marte. Il fifjrlio nri- 
scerebbe sempre simile al padre (e pereto aiicha T ata- 
vismo Darwiniano avrebbe la sua piena coTiftìrma), ìì*i 
non fosae tra le disposizioni provvidenziali cha virtft ^ìv 
verse s'associassero, per influsso di stelk, ni sin^o* 
nascimenti umani. Né bastano poi le buona dlspaAÌ^IotJ* 
naturali a dar buon frutto; conviene puro che la. uaturi 
secondi, aquel modo che si richiede un tarr«:tlio couvel 
niente perchfe il buon seme si fecondi. Un nomo nnù q» 
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scere con le più ricche qualità morali ed intellettuali, e 
trovarsi atto a far cose grandi nella vita; ma, se le vie 
della fortuna non gli sono aperte, se la malignità e rinvi- 
dia, o r ignoranza degli uomini contrastano, tanto tesoro 
di natura rimane inutile ed improduttivo. La Provvidenza 
fa bene le cose sue; ma gli uomini non riguardando 

Al fondamento che natura pone, 

disviano spesso i migliori ingegni e aconoscono le vere 
loro attitudini, cosi che di uno che hn spiriti belligeri 
vi fanno un sacerdote, e mettono una corona di re in 
capo a tale che forse ò nato per la predicazione ; di 
questi errori delPuomo sarebbe sacrilegio incolpar la 
divina Provvidenza, Tuomo solo tracciandosi nella vita 
una via diversa da quella assegnatagli dalla natura. 
Cosi Roberto, invece di re dovea farsi frate, e avrebbe 
adempiuto assai meglio ali* ufficio suo. 
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Dopo l'anima di Carlo Martello, si affaccia a Dante, 
desiderosa di favellargli, T anima di Cunizza, sorella di 
Ezzelino da Romano ; Dante comprende che Tanima, per 
una specie di raggio divino che la illumina, ha già in- 
dovinato il suo pensiero, ma egli vuole che essa stessa 
da sfe glie lo dimostri con le proprie parole; nel vero. 
Cunizza dice tosto l'esser suo, cui Dante era, per Va\^ 
punto, vago di conoscere; e questo riflesso di un'anima 
nell'altra, per la luce di Dio, è uno de' più splendidi 
concepimenti del genio dantesco. Per essere in vita ri- 
masta sotto P influsso della stella di Venei*e, ossia pei 
aver molto amato, essa vive ora beata nella stella m'' 
desima, né di non poter salire più alto si duole, paga 
della propria sorte, tanto più che anche nel cielo a K' 
amorosissima è consentito d'aver vicina T anima fui 
gente di Folco da Marsiglia o da Genova, autore ct- 
lebrato di rime amorose. Cunizza predice i travagli • 
le calamità della Marca Trivigiana, nella quale gli K/ 
zelini ebbero breve ed infelice dominio. Quando essi 
tace, imprende Folco a parlare, dimostrando nella s\) 
accresciuta contentezza un fulgore più grande. M 
Dante ò impaziente di udire e muove quindi le parol 
di Folco, perchè siano anco più sollecite che non sr 
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rebbero state natiiralinente, facendogli intenderò, come 
s'egli avesse potenza di penetrare i desiderii altrui, come 
l'hanno le anime de* beati, non attenderebbe l'altrui 
domanda, per appagarla. A quel dolce od insìstente in- 
vito, Folco s'arrende e narra com'egli sia nato sulla 
riviera, e come, giovine esaeij^o, indulgesse agli amori, 
del che non si vergogna ora nfe si pente, trovandosi beato 
nella stella di Venere, ma egli ammira più tosto la di- 
vina Provvidenza che attribuì a quella stella gli influssi 
amorosi, disponendo le cose in modo cho lo stesso amore 
che governa da prima la terra si rivolga quindi al cielo. 
Cosi Folco stesso, per quanto si narra, dopo che gli 
mori la donna amata, queir Adalagia, la quale, per 
esser moglie altrui, egli non avrebbe potuto possedere, 
entrò in un convento e quindi, vescovo di Marsiglia, e 
arcivescovo di Tolosa, rivolse all'amor di Dio que' primi 
affetti che egli avoa già raccolti sopra una creatura 
mortale. Dante si mostra molto indulgente alle pene 
d* amore, anzi l'amore stesso non solo egli non tiene 
colpevole, ma lo esalta come virtuoso; l'amore sen- 
suale, l'amor colpevole egli ha già punito con le pone 
deirinferno ; gloriflca invece l'amorositàdi alcune anime 
gentili, come Carlo Martello, Cunizza, l'amica di Sor- 
delio, e Folco aveano dovuto apparirgli. Certo non era 
pura quella Raab, meretrice di Gerico, che Dante bea- 
tifica nella stella di Venere; e, con le idee nostre, il suo 
tradimento, poich' ella accolse in casa propria le spie di 
Giosuò, onde Gerico fu presa e saccheggiata, meritava il 
castigo che i Sabini inflissero alla vergine Tarpeia; ma 
Raab salvò il popolo di Dio, e si fece ebrea, onorando il 
vero Dio d'Israele; per questa gloria, parve a Dante 
come a Giosuò degna d'onore. Ma Raab dava princi- 
palmente occasione al poeta, di ricordare la Terra Pro- 
messa, quella Terra Santa che il Papa Bonifacio Vili, 
lascia pur sempre in man de' Turchi ; e trovata 1* occa- 
sione, egli prorompe in alcune veementi terzine, più d-" 
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gne, in vero, dell* esule sdegnoso che, nella passione, 
creava un inferno per tutti i suoi nemici, che del pla- 
cato e sublime pellegrino del Paradiso. 

Da poi che Carlo tu^ bella Clemenza, 
M'ebbe chiarito, mi narrò gl'inganni 
Che ricever dovea la sua Semenza; 

Ma disse: Taci, e lascia volger gli anni: 
SI eh' io non posso dir, se non che pianto 
Giusto verrà diretro a' vostri danni. 

E già la vita di quel lume santo 
Rivolta s'era al Sol che la riempie, 
Come a quel Ben eh' ad ogni cosa è tanto. 

Ahi, anime ingannate, fatue ed empie. 
Che da si fatto ben torcete i cuori, 
Drizzando in vanità le vostre tempie! 

Dante non iscrisse, di certo, tutto il suo Paradiso nelle 
stesse disposizioni di spirito-, questa quarta sdegnosa 
terzina con la quale egli apre il nono canto ci avverte 
che il suo cuore è agitato. Il poeta incomincia col ri- 
volgersi a Clemenza, la bella sposa superstite di Carlo 
Martello, per farle intendere, com'essa, coi figli suoi, 
avrebbe pur dovuto e potuto regnare in Italia, se, per 
inganno, il fratello Roberto non avesse usurpato il re- 
gno ai figli di Carlo Martello. Pure egli non solleverà 
nessun grido, non ne dirà nulla, tra gli uomini, per- 
che) r anima stessa di Carlo Martello, prima di dipar- 
tirsi, fece invito al poeta di tacere, lasciando che le 
cose vadano pel loro corso naturale, e che gli stessi 
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autori del danno cagionato alla sua discendenza abbiano 
a piangerne. L'anima di Carlo Martello è veramente 
beata, né sente più gravezza delle cose mortali, tutta 
rivolta a Dio, suo gran sole, e bene supremo che basta 
ad ogni cosa, ad ogni sodisfazione. Ma in questo punto 
stesso, il poeta si scaglia contro gli uomini sciocchi ed 
empi, che, invece di riposarsi in Dio, rivolgono Tanimo 
da esso per compiacersi nelle vanità del mondo. Era 
«laello il momento più opportuno per tanto sdegno ? non 
parrebbe ; ma il poeta avea bisogno d' un primo sfogo, 
d^ una esclamazione, d*un*apostrofe viva ; e questa ter- 
zina ò forse il primo indizio della tempesta che si sol- 
leva neiranimo suo, e prepara il lettore alle forti saette, 
che saranno lanciate sul fine del canto. 

Ed ecco un altro di quelli splendori 
Vèr me si fece, e il suo voler piacermi 
Significava nel chiarir di fuori. 

Gli occhi di Beatrice, eh' eran fermi 
Sovra me, come pria, di caro assenso 
Al mjo disio certificato férmi. 

Deh metti al mio voler tosto compenso, 
Beato Spirto, dissi, e fammi prova 
Ch'io possa in te rifletter quel ch'io penso. 

Onde la luce che m'era ancor nuova, 
Del suo profondo, ond' ella pria cantava, 
Seguette, come a cui di ben far giova : 

L'anima di Cunizza s'accosta a Dante e mostra di 
voler parlare, illuminandosi a lui dappresso di una 
luce più viva; Beatrice fa coraggio a Dante perchè do- 
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mandi ciò che desidera. Il poeta comprende che l'anima, 
per la luce di Dio, ha già indovinato i suoi pensieri nel 
vero, ossa rivela, senz'altro, il luogo del suo nascimento 
e r essere suo, sapendo che col parlare fa cosa grata al 
poeta. Quando ossa cantava osanna con l'altre anime 
beate era sprofondata nella luce della stella; ma da 
quella profondità emerse e si fece innanzi tosto che si 
dispose a favellare. 

In queUa parte della terra prava 
Italica, che siede intra Rialto 
E le fontane di Brenta e di Piava, 

Si leva un Colle, e non surge molt' alto, 
Là onde scese già una facella, 
Che fece alla contrada grande assalto. 

D'una radice nacqui ed io ed ella; 
Cunizza fui chiamata, e qui refulgo, 
Perchè mi vinse il lume d' està Stella. 

Ma lietamente a me medesma indulgo 
La cagion di mia sorte, e non mi noia, 
Che forse parria forte al vostro vulgo. 

Di questa luculenta e cara gioia 
Del nostro cielo, che più m' è propinqua, 
Grande fama rimase, e, pria che muoia, 

Questo centesim' anno ancor s' incinqua. 
Vedi se far si de' T uomo eccellente, 
Si eh' altra vita la prima relinqua ! 
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E ciò non pensa la turba presente, 
Che Tagliamento ed Adige richiude, 
Né, per esser battuta, ancor si pente. 

Ma tosto fia che Padova al palude 
Cangerà V acqua che Vicenza bagna. 
Per essere al dover le genti crude. 

E dove Sile a Cagnan s'accompagna, 
Tal signoreggia e va con la testa alta. 
Che già per lui carpir si fa la ragna. 

Piangerà Feltro ancora la diffalta 
Dell' empio suo Pastor, che sarà sconcia 
Si, che per simil non s' entrò in Malta. 

Troppo sarebbe larga la bigoncia 
Che ricevesse il sangue Ferrarese, 
E stanco chi '1 pesasse ad oncia ad oncia. 

Che donerà questo Prete cortese. 
Per mostrarsi di parte ; e cotai doni 
Conformi fieno al viver del paese. 

Su sono Specchi, Voi dicete Troni, 
Oltre rifulge a noi Dio giudicante, 
Si che questi parlar ne paion buoni. 

Qui si tacette, e fecemi sembiante 
Che fosse ad altro vòlta, per la rota 
In che si mise com' era davante. 
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Cunizza si dice nata siil collo di Henna no, che aorg^ 
tra Venezia, il Brenta e la Piave, ove era pur nato Ez- 
zelino, la piccola face, il piccolo signore che dovea 
quindi ingrandirsi e portar gran fuoco o dar molto 
assalto dalla marca Trivigiana, a tutta la terra circo- 
stante e prava^ come chiama il poeta specialmente 
quella parte d' Italia, pel mal governo che ne facevano 
i suoi signori. Entro la stella di Venere poi si dice 
chiusa Cunizza perchè sopra la terra sì lasciò vincere 
dagli influssi amorosi. La fama accusa Cunizza d'avere, 
oltre Sordello, amato altri, e con follia; onde fa me- 
raviglia che Dante la beatifichi; ma, oltreché il poeta 
può avere meglio d' ogni altro compreso la qualità degli 
amori di Cunizza, egli dovette intendere che, se Cunizza 
fu veramente amorosa anzi che viziosa, V amore fu 
virtìl in essa e non può venirle ascritto a colpa, tanto 
più se essa non si rese rea d'alcun adultevio» ma fu 
libera e padrona di se medesima. Essa dunr[ue nan 
solo non si lagna né si mortifica della ^orte che le 
tocca, per cui priva de' suoi amori terrestri venno in- 
nalzata nella stella di Venere, ma anzi s» ne compiace 
e rallegra, cosa che il mondo, il volyo solo jAtouto a 
piaceri materiali non può intendere; ma ossa che fu 
amorosissima vede nel suo eterno soggiorno entro la 
stella dì Venere, il trionfo d'amore purificato <j fatto 
cosa tutta divina ed immortale, di umana e mortale 
che essa era. E sì rallegra però d'aver come tìuo \i^ 
cine nel cielo un poeta d'amore, Folco» la cui f&nui 
vivrà ben cinquecento anni, ossia durerà ìmmo rialti, 
degno premio a chi vive con onore. Ed ceco che, dopo 
i cinquecento anni da Dante profetati a FoliJOj siorvola 
glorioso il nome di Dante stesso, gran poeta il" amort;, 
egli pure, che, per la sua donna amaui, croó a po«Ui 
con visione stupenda, il paradiso. Ma alla lama lot > 
non provvedono tuttavia le genti Vflitete, che citìiiit- 
nuano a vivere in discordia ed in guerra, flel male ipMi 
che del bene sollecite. E i Padovani ohe vogUonQ sag-- 
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giogare i Vicentini, mancando at dover loro, finiranno 
per macchiar di sangue il loro padule, e il signor di 
Trevigi che domina superbamente tra il Sile ed il Ca- 
gnano non s' avvede della congiura che lo minaccia di 
morte ; e cadrà vergognosamente il vescovo di Feltro, 
meritevole di tanto vituperio, che per maggior delitto 
nessuno entrò mai nel famoso ergastolo di Malta o Marta 
che sorge nella media Italia, presso il lago di Bolsena; ma 
il maggior sangue si verserà dai Ferraresi, e sarà tanto 
che nessun vaso potrà bastare a contenerlo, nessun peso 
a misurarlo ; e chi farà versar tanto sangue sarà il ve- 
scovo stessa di Feltro, per mostrarsi ligio al papa e con- 
formarsi al costume barbaro e selvaggio del suo paese ; 
e ciò che Gunizza viene vaticinando A Dante ò la verità 
stessa, rivelata a lei dagli specchi o troni lucenti del 
cielo, ne^ quali stanno gli Angeli giudicanti e si riflettono 
i giudizii e i decreti di Dio. 

L'altra letizia, che m'era già nota, 
Preclara cosa mi si fece in vista, 
Qual fin balascio in che lo Sol percota. 

Per letiziar lassù fulgor s'acquista, 
Si come riso qui ; ma giù s' abbuia 
L'ombra di fuor, come la mente è trista. 

Dio vede tutto, e tuo veder s' inluia, 
Diss'io, beato Spirto, si che nulla 
Voglia di « me » a te può te esser fuia. 

Dunque la voce tua, che il Ciel trastulla 
Sempre col canto di que' fuochi pii 
Che di sei ale fannosi cuculia, 
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Perchè non soddisface a* miei disii? 
Già non attendere' io tua dimanda, 
S' io m' intuassi, come tu t'immii. 

La maggior valle in che l'acqua si spanda, 
Incominciare allor le sue parole, 
Fuor di quel mar che la terra inghirlanda, 

Tra discordanti liti, centra il Sole 
Tanto sen va, che fa meridiano 
Là dove l'orizzonte pria far suole. 

Di quella valle fa' io litorano, 
Tra Ebro e Macra, che, per cammin corto, 
Lo Genovese parte dal Toscano. 

Ad un Occaso quasi e ad un Orto 
Buggea siede e la terra, ond'io fui. 
Che fé' del sangue suo già caldo il porto. 

Folco mi disse quella gente, a cui 
Fu noto il nome mio, e questo cielo 
Di me s'impronta, com'io fé' di lui; 

Che più non arse la figlia di Belo, 
Noiando ed a Sicheo ed a Creusa, 
Di me, infin che si convenne al pelo ; 

Ne quella Rodopea, che delusa 
Fu da Demofoonte, né Alcide 
Quando Iole nel cuore ebbe rinchiusa. 
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|Kon <Tf>l!a colpa^ eh' a mente uoii lomat 
[Ma del Vnloi' eh* ordinò p provvido. 

sì rimba noU'arto che adorna 
iCon t-anto afl'etto, e discernosi il bene, 
' Perchè i! mondo di sa quel di giii torna. 



L^&flimp. di CnukssaHCtiinpàrE)^ e 1' ùIììtà anuria ^ìdio»U| 
"ha GuuiiE^cL avau rivelato a BantoTi sii riscliiam nal 
Dtndio come gettimi a^ raggi <1d1 solo. La giti in tte* boftti 
[ uno aplandons oomu nelta terriL F allQ^'rezza si rivela 
ol fuso; uuirinfÉiFiio, itivetus, quanto pili l'aiiimLi A 
jHsto^ piò ij^oaciira e &i\iUbiiia. Datiti a'accorgcA dpi 
BUggior tuigore ùella fiarnmeUii dì fr'alcoi che t^am ha 
tìà coiJiprtìsc il 4U0 de^d^rbi T anima dal beato a' itti - 
jpiudeaiiria in Dio cbu tutto vede, per modo r,]ie^ con U 
pce 41 Dio^ eam pcutttra i peniiitji'i iltìM'LiurKj, nessuna 
Di^llfi uinaiia poti^udo afaggirle^ salanìc^nto D&ate è 
lip&£ì«j!nte « si maraviglia che l'aaimà no» abbia i^i.^ 
■.dato, H giie ne muova quasi rimprovera: perah^, lo 

ce, In tua voca che canta JnaìetnEj don gli angeli) cut 
citi piì^ dalle i^ei &it, quante ^euibrauo avdnie i fraU 
dtitti dtìlU cocolla, la tua ¥oce soave eh» sì fece 
pA Hauti re cantando oaiioita a Dio» perchè ancora nnu 
{ L* ri violata per codiai firo il mio deaii^tfrio cbe pure hid 
pà inilovitittto^ S'io potessi panetrare La te corno tu 
froftn ìli tti&j LO uuu mi farei di certo {}ragartìf e par* 
ir*sjf pdixm che richiesto. Allora T anima dì Folco ai 

nOatFR li maggior miiro interno chei si avvalli al di 

rtfl dcli'tlceaao, tìsaìa il Medi terra nt]io, fra dtte litli 
bp<uti, TAfrlca e l'Europa, si dÌHtundta tanto da oc> 

«mt* *d orlante, ch& da un capo k il mtjridiaao e dal- 
> ti tro va rurbìonte^ ora in qi4i}!>to maro 
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lido fra la Spagna e Tltalia, fra l'Ebro e la Magra; 
ed in quel lido Folco nacque ; se sia Genova o Marsi- 
glia la città ohe diede nascimento a Folco non è an- 
cora ben certo; Bugia, ove Bruto pose, per Cesare, 
r assedio, versandovi molto sangue, siede ad occidente, 
e la terra ove nacque Folco ad oriente gli sta opposta; 
ed una tal definizione può forse meglio convenire a Ge- 
nova che a Marsiglia ; ma, ciò che a noi importa è che 
Folco fu il suo nome e ch'egli si trova accolto nella 
stella di Venere, per essere rimasto in vita sotto gli 
influssi amorosi di tale stella, fin che durò la sua gio- 
ventù. Egli fu grandissimo amatore, e tale che, amando 
Enea, Didone figlia di Belo, non diede maggior noia 
alle ombre di Sicheo e di Creusa, nb Filli del monte 
Rodope amò più pazzamente Demofoonte che la tradì, 
nfe Ercole innamorò più forte di Yole, per cai fece tante 
follie. Ma d* aver tanto amato non è luogo a penti- 
mento nella spera a cui Folco venne assunto ; gli er- 
rori commessi sono già dimenticati, e solo più vi si 
rammenta con allegrezza la provvida virtù ordinatrice 
de* Cieli, la quale dispose che in quella medesima stella, 
dalla quale gli uomini sono spinti all'amor terrestre 
vengano poi ricevuti per sentire e celebrare Tamor di- 
vino; solo più si ammira la bontà e sapienza di Dio, 
la quale permettendo all'astro d'influir l'amore sulla 
terra per la conservazione e la contentezza dell' uman 
genere, e che dall'alto si governino le cose di quag- 
giù, vuol pure che di quaggiù si miri e si contenda al- 
l' aito. Nò potevasi dì certo, in modo pìjl ingegnoso, 
scusare da Dante, al tempo stesso, 1* amoro ed esal- 
tarlo. 

Ma perchè le tue voglie tutte piene 
Ten' porti, che son nate in questa Spera, 
Proceder ancor oltre mi conviene. 
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Tu vuoi saper chi h in quosta lumioraT 
Che qui appresso me cosi scintilla, 
Come raggio di Sole in acqua mera. 
Or sappi ohe là entro si tranquilla 
B^ab, ed a nostr' Ordine congiunta 
Di lei nel sommo grado si sigilla. 
Da questo Cielo, in cui l'ombra s'appunta 
Che il vostro mondo face, pria ch'altr'alma 
Del trionfo di Cristo fu asstmta. 
Ben si convenne lei lasciar pur palma 
In alcun cielo dell' alta vittoria 
Che s'acquistò con l'una e l'altra palma: 
Perch' ella favorò la prima gloria 
Di losuè in su la Terra Santa, 
Che poco tocca al Papa la memoria. 
La tua Città, che di colui è pianta 
Che pria volse le spalle al suo Fattore, 
E di cui è la invidia tanto pianta, 
Produce e spande il maladetto fiore 
Ch' ha disviate le pecore e gli Agni, 
Perocché fatto ha lupo del Pastore. 
Per questo l'Evangelio e i Dottor magni 
Son derelitti, e solo ai Decretali 
Si studia si, che pare a'^^^^^^viva^i^ j^ 



110 IL PARADISO 

A questo intende il Papa e i Cardinali : 
Non vanno i lor pensieri a Nazzarette, 
Là dove Gabriello aperse Tali. 

Ma Vaticano, e l' altre parti elette 
Di Roma, che son state cimitero 
Alla Milizia che Pietro seguette, 

Tosto libere fìen dell' adultero, 

L'anima di Folco procede quindi a celebrar la gloria 
dell'anima sua vicina, Raab, la meretrice di Gerico, 
prima assunta, dopo il trionfo di Cristo, alla beatitu- 
dine nella stella di Venere in cui termina T ombra della 
terra. Cristo liberatore delle anime, dopo la morte, nella 
quale per la crocifissione le due palme, le due mani 
furono conficcate coi chiodi, dovea dar segno della 
palma, ossia della vittoria riportata sul demonio, sal- 
vando, redimendo dall' inferno alcune anime, e prima 
fu Raab, che assicurò il trionfo degli Ebrei nella Terra 
promessa, nella Terra Santa, della quale il papa Bo- 
nifazio ottavo tanto poco si cura, poiché lascia pur 
sempre Gerusalemme e il Santo Sepolcro in mano dei 
Saraceni. E la città di Firenze, fondata, sotto gli au- 
spicii di Marte, dal diavolo stesso, da Satana, che per 
invidia, si ribellò al Creatore, adora il solo fiorino, col 
giglio, il maledetto fiore, che pervertisce gli agnelli, 
o muta.il papa stesso che dovrebbe essere buon pa- 
store, in avido lupo. A motivo del fiorino che i Fioren- 
tini coniano e spendono, si abbandonano il Vangelo e 
i Santi Padri, si studiano solo più e si consumano, 
a furia di sfogliarli, lasciando sui margini l'impronta 
delle dita, i Decretali, che contengono i privilegi eccle- 
siastici. Papa e Cardinali, poco zelanti di carità cri- 
«♦'«ina, non s'occupano più d* altro che d accumular 
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danaro; come possono dunque pensar più a Nazaret e 
alla Terra Santal ma Folco profeteggia che, in breve 
il Vaticano, cimitero de* papi, sarà, per la morte di papa 
Bonifazio ottavo. Ubero da queir adulterio. Queste ul- 
time strofe del nono canto del Paradiso troveranno 
facili ammiratori; ma chi ricerca la serena unità del 
Paradiso, vi si trova a disagio. Si comprende come 
il poeta, scrivendo V Inferno^ nei primi anni del suo 
esigilo, vivo ancora quel Bonifazio Vili, cui egli attri- 
buiva la maggior colpa nelle sue sventure, per impeto 
di passione, potesse assalire il suo nemico, e cacciarlo 
ancora vivo neirinferno; ma, quando Dante scriveva il 
Paradiso^ Bonifacio era morto da parecchi anni, e la 
sede pontificia già trasferita in Avignone ; questo sde- 
«j^no postumo, questo tardo rancore disturba alquanto 
la pace e la serenità del Paradiso. Dante, senza avere 
a dir nulla di nuovo, dovette soltanto obbedire ad un 
ricordo per lui troppo cocente, né seppe vincerlo. Ciò 
che neir/n/5?rno pareva quasi giusto, qui appare in- 
giusto, ed il pretesto che il poeta ha trovato per rin- 
novare le sue imprecazioni contro il papa Bonifazio 
non mi appar bello; che la meretrice e traditrice di 
(irerico non meritava di certo T onore di tanta glorifi- 
cazione. Aspettiamo dunque che si rassereni il volto 
in corruccio del grande ramingo e che in nuovi rapi- 
menti paradisiaci egli possa ritrovar pace air anima 
sua dolente. 
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Dato sfogo al proprio umano risentimento contro la 
memoria dell'uomo ch'egli stimava autore principale 
della sua grande sventura, il poeta si sprofonda nel- 
l'astrologia, ammirando la potenza, sapienza e bontà j 
divina nell'ordine del creato. Egli invita da prima il 
lettore a seguirlo in quella parte di cielo, dove è in- 
contro maggiore di stelle, dove lo zodiaco s' annoda con 
r equatore, dove è più mirabile l' opera del Creatore, 
che ama tanto l' opera sua da non istaccar mai la sua 
provvida mente da essa; l'obliquo giro de' pianeti, 
l'obliquo corso del sole è pure degno d'ammirazione, 
potendosi in tal modo meglio distribuire e contempe- 
rare la varietà della luce, de' climi, delle stagioni, e 
dal cielo governar meglio la terra, per la vicenda dei 
temperati influssi delle stelle; che se il moto fosse in- I 
tieramente circolare, o pure più obliquo che non sìa i 
veramente, l' armonia del cielo o della terra trovereb- j 
basi disturbata. Tanto basti al lettore terrestre per ' 
prelibare la sapiente e artistica disposizione divina che ! 
regge il moto delle sfere; il poeta dovrà riprendere 
ora la materia del suo canto, ossia descrivere il suo 
viaggio ascendente alle superne sfere del Paradiso. Il 
sole, che più del cielo prende e rende alla terra, o 
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HBl^^^arnT € gli ^vtxii ei'ii etitì'ato in tj^uaiia parti» 
dtf] «-ìelo, ov'u II iiie^^iìo d' ariete, coda i ^ÌOrDÌ tiioo- 
ndiiciajiilo ad atiungarsi, ra^tfo diarao appare più sol- 
Jtìoìto wl (igatrq ùrissKOiite^ q nandù Dante, aenza pare 
avveda rasne, guidalo Sit»Fnpre da Baatric** trovo sai tra- 
spnriato TtBU& BfWr;L solare. Kè 4|iii V arti> jatli & pih 
AuiÈcmnie p&r aspri m« re ciù che e^lì vede, moè coiofi 
u miavaj la quarta famiglia di beati cIìp gli apparo 
! ìLiecutiJ dfiUa luce ste^k^sa dei sole e pare dal sole 
liiita por magujor lume ; invitalo Danto, per <]iielltL 
zia, a rivolgere il suo pensiero riconosci] te :l iJiio^ 
lEimerge per modo con Ulta Taaiuìa nalla sua in- 
ritj<il£i gr&MtndiDGt, cho^ p^r un istanie^ tutto rapito in 
Dio, dlintrotica pure la aua grande Beiitrice ; di che la 
lipomi a aiibllrne non solq n^n mostrasi diapìaceuie, tna 
spiega UQ tal ri-so di contento, che, pel lume di quei 
nuovo ri.4o celeate, Dante può scorgere meglio gli spi- 
riti MF^tdi e dolci-lo^ueiìU de' nuovi beatij ci vede cose 
e aacolira canti che in terra tum ai {H38sono ridirò; bi- 
sógQii^ duni|UÉi volar lassù per coni prò n dar e; il volornt: 
Iti de:4crÌKtone da Ini saTebli^ lo i^tesso obe domandar 
novelle ad un muto, 

Ogni anima dì beato fe un solo ardanls ohe gira e 

> MTit«, rìcoglìemlo Tuna dalTaUra la nota per aegul- 

ijire il canto e la danza; e da una dello anime ardenti 

noi iole eaco la voce di San Tommaso d'Aquino, lì et** 

di favellare a Bau te, r^go à&gna per l'amore inten*if 

che 1* attrae a Bio^ di vi aitare il ParadL-vOs ove rhì sale, 

non ne discende 5« non j>tìf marirvi, tanto ij il disgusto 

T volgo che dov^* prenderà T uomo il ipjalo abbia nna 

is. i^re^uatato le gaoie e le glode del citilo ; e JJante 

I-I «avi pìpno della grascia di J>ìo, e rosi caro a Tom- 

iQ d'AqnìoOj chequoBti, se pur volesse» vedendo il ile- 

5 io *-he ha Danto dì sapere chi aìa^ non potrclibe 

nro, <r<Jtnc l'acqua che diafiende dove ccirrere neces- 

.,\iii»^ntn al martì:iierd6 lìglì ììI rivda come uno 
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degli agnelli dell' ordine di San Domenico, ed ha per 
suo vicino Alberto di Colonia detto Magno; seguono 
intorno a lui Graziano di Chiusi, Pietro Lombardo, il 
re Salomone, Paolo Orosio, Severino Boezio, Isidoro. 
Beda, Riccardo, Sigieri ; quando San Tommaso ha se- 
gnalate a Dante le anime de' beati a lui più prossimi, il 
beato coro riprende il suo giro celeste, come se la 
ruota dentata dell'orologio toccasse la campana che 
suonando a mattutino invita i monaci alla preghiera, 
e tutti insieme cantano le lodi di Dio con tale accordo 
e si soave, che solamente per averla intesa colà dove 
la gioia diviene eterna può esserne compresa la dol- 
cezza infinita. Ma, per quanto Dante si confessi e ri- 
coufessi di non saper nulla esprimere di quelle voci 
in cui s'è deliziato, tutto il suo decimo canto ò una 
musica dolcissima che s'insinua all'anima e la solleva 
al di sopra di tutti gli affetti terreni. 

Guardando nel suo Figlio con l'Amore 
Che l'uno e l'altro eternamente spira. 
Lo primo ed ineffabile Valore, 

Quanto per mente o per occhio si gira 
Con tanto ordine fé', ch'esser non puote 
Senza gustar di lui chi ciò rimira. 

Leva dunque. Lettore, air alte roto . 
Meco la vista dritto a quella parte, 
Dove l'un moto all'altro si percote; 

E 11 comincia a vagheggiar nelP Arte 
Di quel Maestro, che dentro a sé l'ama 
Tanto, che mai da lei l'occhio non parte. 
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I Ji come da iodi si dirama 

U obli quo eei-cliio che i Pianeti polita, 

Por soddisfar© al mondo olio gli chiama, 

E se la strada lor non fosse torta, 
Molta Tirtn nel ciol sarebbe invano^ 
E celiasi ogni potenza quaggiù morta, 

B so dal dritto più o men lontano 
Fosse il partire, asBai sarebbe manco 
E gin e HU dell'ordine mondano* 

Or ti riman. Lettor, sovra il tuo banco, 
Dietro pensando a ciò cbe si preliba, 
S' esser vuoi lieto assai prima che stanco. 

Mosso t*ho innanzi: ornai per te ti ciba; 
Che a se ritorce tutta la mia cnra 
^^ueU» materia, ondalo son fatto acribnr. 



1 iio FskArOy per Ttrtù clella safl potenza, guardia lì tìl- 

ns Figlióf con queir amoro che h t^mimtiù attributo 

: Padre e dei Fìjglìo, e diL rj ubila Trìiiitil. d'Aiuoie 

creato il mojido con ordino cosi lierfetlOi^ che uùu 

jHiò con tona pi ore aejiìsa (irovame alle^Tozza. Ma 

luntiruzìiatiQ deiirnomo crescerà si«ciaimautfl «jq^ìnda 

I" 'yj lo RgHttido a ijueila legione culouto pnì densa 

. fìhtj »iii^br3ini> W'ra Joro nrtarsii UinUt nono 

jiiftDo spazio ove to j^ìao6 aUravei'sareijna- 

.! & d auiitHU con e»ao, L'art« ilivina quivi tsi ma- 

wt-i jjollsi afifi niagirìDr «apiijnii& ed l'i lania cU*? 
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con occhio vigile, regolando il corso obliquo de* pia- 
neti intorno al sole, al quale sì richiamano poi le vi- 
cende della terra. Che se non fosse obliquo il corso di 
quegli astri, il cielo perderebbe una parte della sua 
virtù, né potrebbero gli astri esercitar, come fanno, 
sul nostro pianeta, nel mutar specialmente delle sta- 
gioni, i loro influssi. Se l'elittica zodiacale fosse un 
po' più breve o un pò* più lunga, in terra e in cielo 
verrebbero a mancar molte cose che ora ci appaiono 
necessarie. Dante ha fatto prelibare 1* arte del cielo al 
lettore che se ne sta seduto sopra il suo banco, intento 
a' suoi negozii mondani; tanto basta, perchè da sé il 
lettore indovini od impari il resto; che il poeta non 
può trattenersi a più lungo ragionamento intorno al- 
r ordinamento delle sfere celesti, e deve, anzi, ripi- 
gliare la interrotta descrizione del sud viaggio para- 
disiaco. 

Lo Ministro maggior della Natura, 

Che del valor del cielo il mondo impronta, 
E col suo lume il tempo ne misura, 

Con quella parte che su si rammenta 
Congiunto, si girava per le spire, 
In che più tosto ognora s'appresentaj 

Ed io era con lui ; ma del salire 
Non m'accors'io, se non com'uom s'accorge 
Anzi il primo pensier, del suo venire. 

È Beatrice, quella che si scorge 
Di bene in meglio si subitamente, 
Che Tatto suo per tempo non si sporge. 
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lant* esser con venia da aè luceiile 
Quel eli' ora dentro ai Sol^ dov'io eotrti^niij 
Non per color, ma per lume parvente, 
rcli'io lo ingegno e Parte e Tuso chiami, 
Sì noi direi che mai s^inimagiuasae; 
tìreder puoasi, e di vedf^r si brami, 
le fantasie nostre son baase 
tanta altezza^ non ò meraviglia, 
ih aovra il Sol non £xl occhio eh* andasse, 
'era quivi la quarta famiglia 
)ell' alto Padre die sempre la sazia, 
[ostrando come spira e come figlia. 
Jeatrice cominciò: Kln^azia^ 
Ringrazia il Sol degli Angeli, eh* a questo 
>^ettsibil t*ha levato per sua grazia. 
I lir di mortai non fu mai si digesto 
\ divozion ed a rendersi a Dio 
Con tutto il suo gradir cotanto presto, 
t Vim' a quelle parole mi fé e' io ; 

E si tutto il mio amore in ini &i mise, 
Che Beatrice e eclissò nelFobblio. 
n le dispiacque; ma si ee ne rise, 
Che io splendor degli occhi suoi ridesti 
ita in più oog^ivìj 
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Io vidi più talgór vivi « viucenti 
Far di noi centro e di aò far crorona, 
Più dolci in voce, che in vista lucenti. 

Cosi cinger la figlia di Latona 
Vedem tal volta, quando l'aere è pregno 
Si, che ritenga il fìl che fa la zona. 

Nella Corte del Ciel dond'io rivegno, 
Si trovan molte gioie care e belle 
Tanto, che non si posson trar del Regno ; 

E il canto di que' lumi era di quelle: 
Chi non s' impenna si, che Lassù voli, 
Dal muto aspetti quindi le novelle. 

Dante fa il sole centro del sistema astronomico e però 
lo chiama lo ministro maggior della natura, in cui la 
miglior luce del cielo si concentra, e che misura, co' suoi 
moti luminosi, il tempo. Girava il sole in ariete, ossia 
passava in quel girone del cielo, dal quale si mani- 
festa agli uomini più sollecito, quando Dante con Bea- 
trice entrò, impercettibilmente, nella sua sfera. 11 moto 
di Beatrice, dietro la quale Dante s'inalza, ò cosi 
rapido, che non si estende nel tempo, e non può perciò 
essere indicato con alcuna misura comune. Nel sole 
Dante scorge alcuni lumi più vivi, di colore non di- 
verso dal color del sole, ma più accesi, conformi e 
pure distinti, in modo che non si riesce a rappresentarli, 
ma si possono credere, e desiderare. E che l'occhio 
umano non possa immaginare altro no» fa meravi- 
glia, che al di là del sole d'occhio d'uomo non iscoi^e 
nulla. Quelle luci sfavillanti sopra la luce del solo 
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uompoiL|:DDo la, qimrl^fi Ifimi^'ltii ^ltì' beati, pei la vista 
db" qiiaH Beatrice JnvUa il fsuo |^eca a riiif^raziar Dio, 
come di favore a uesaun mortale t:onc«?sso, ]ìant» 
s'arrende cosi pronto e con tanto fervore air invito, 
che nella contemplazione sua riconoscente, tutta rivolta 
in Dio, finisce per dimenticare la presenza dì Beatrice, 
che invece di sdegnarsene, vedendo invece quanto Dante 
abbia progredito nell'amor di Dio, se ne compiace, 
sorride più bella, e per quel riso luminoso gli dimostra 
più chiare le anime lucenti e soavemente cantanti dei 
nuovi beati le quali ricingono per modo, a guisa di 
corona. Dante e Beatrice, che appaiono come la fascia 
lunare, la quale irradia della sua luce la luna stessa. 
11 cielo ha tali delizie, che non si possono trasportar di 
cielo in terra; convien salire al cielo per comprenderle ; 
se non si è veduto coi proprii occhi quella luce, se non 
s'intese coi proprii orecchi queir armonia, ogni favella 
umana è muta per darne una conveniente immagine. 

Poi, si cantando, quegli ardenti Soli 
Si fùr girati intorno a noi tre volte, 
Come stelle vicine a' fermi poli; 

Donne mi parver non da ballo sciolte. 
Ma che s'arrestin tacite, ascoltando 
Fin che le nuove note hanno ricolte ; 

E dentro all'un senti' cominciar: Quando 
Lo raggio della Grazia, onde s' accende 
Verace amore, e che poi cresce amando, 

Multiplioato in te tanto risplende. 
Che ti conduce su per quella écala, 
U' senza risalir nessun discende ; , 
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Qual ti negasse il vili della sua tiala 
Per la tua sete, in libertà non fora, 
Se non com* acqua ch'ai mar non si cala. 

Tu vuoi saper di quai piante s' infiora 
Questa ghirlanda, che intomo vagheggia 
La bella Donna ch'ai Ciel t'avvalora. 

Io fui degli agni della santa greggia, 
Che Domenico mena per cammino, 
U' ben s'impingua, se non si vaneggia» 

Come accade nella danza a cort)^ accompagDatu 
dal canto, che alcune donne, senza pur l»a<jiar€i il Ijalto, 
sostino un istante dal ballare, per ascoltare la notn J 
che devono cogliere, e proseguire il cEtnto e la danz^a 
insieme, cosi, nel loro triplice giro daiiKante^ que'solì 
ardenti rilevavano l'uno dall'altro la nota, per farut 
un solo concento. Come V acqua non può non discen- 
dere al mare, nel veder Dante desideroso di canoacert'^l 
Tesser loro i beati del quarto cielo, non posaonoi noial 
rispondergli, attirati specialmente verao dì luì da quel-! 
l'amor divino che, a differenza degli anioii sonsu^Ii^. 
non solo non si stanca mai, ma, durando, a" affina, e »]| 
accresce, amor divino che procurò a.[ poeta la ^rasl:.\i 
di salir vivo in paradiso, ove chi s'è cibato un fjiornii 
non gusta piil altro cibo, di modo che, s'egli pure <i^j 
paradiso sia disceso un istante, è necessith chn vi rin 
salga. Volendo dunque Dante conoscerò di quali anìj^n, 
di beati s'infiori la ghirlanda che fu coroEia a l^j^ 
trice e la vagheggia. San Tommaso d'Aquino ai riv«i 
come uno degli agnelli del gregge <ìo manicano^ ti^ 
qu%,le, ad aver buona regola e a non gonfi arai trojjpci .cjft 
le vanità del mondo, vi è modo d'ingrussaro. L^a^ziel I 
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'^outtù h Insto t^ rpaUaQO, rj J:i KtiU^riii vt;i^ T allunilo 
ij^rd^o è buono t^dano^ coai la dottrina domsDieRaa^ ben 
ìnÈefl&, conduco u vìrtii; aUftratiij ilisvia ^ corrompo. 



Questi| cbtì m'è a destra più vitinu, 
Frate e maestro fammi, ed esso Alberto 
E di Cologna^ ed io Thomas d' Aquino. 

So tu di tutti gli altri esser vuoi certo, 
Diretro al mio parlar ten'vieu col viso 
Girando su per lo beato serto. 

Quell'altro fiammeggiare esce del rigo 
Di QrazXan, che V uno e V altro Foro 
Aiutò sì, che piace iti Parailitìo, 

L'altro ch'appresso adorna il nostro Corti, 
Quel Pietro fu che con la poverella 
OfFerae a santa Chiesa il suo Tesoro. 

La quinta luce eh' è tra noi piii bella, 
Spira di tale amor, che tutto il mondo 
Laggiù u^ha gola di saper novella* 

Entro v'è Talta Mente u^ si profondo 
Sa ver fu messo, che, se il vero è vero, 
A veder tanto non surse il secondo. 

Appresso vidi il lume di quel cero 
Che, giuso in carne, più addentro vide 
L* angelica natura e il ministerc^QQ^j^ 
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Nell'altra piccioletta luce ride 
Quell'Avvocato de' tempi criatiajii, 
Del cui latino Agostin si provvide. 

Or, se tu l' occhio deUa mente tvàni 
Di luce in luco, dietro alle mie lode, 
Già dell'ottava con sete rimani. 

Per vedere ogni b^n dentro vi gode 
L'anima santa che il mondo fallace 
Fa manifesto a chi di lei ben ode. 

Lo corpo, ond' eUa fu cacciata, giace 
Giuso in Cieldauro, ed essa da martire 
E da esilio venne a questa pace. 

Vedi oltre fiammeggiar l'ardente spiro 
D' Isidoro, di Beda e di Riccardo 
Che a considerar fu più che viro. 

Questi, onde a me ritorna il tuo riguardo, 
E il lume d' uno Spirto, che in pensieri 
Gravi, a morire gli parve esser tardo. 

Essa è la luce eterna di Sigieri, 
Che, leggendo nel vico degli strami, 
Sillogizzò invidiosi veri. 

Indi, come orologio, che ne chiami 
Nell'ora che la Sposa di Dio surge 
A mattinar lo Sposo, perchè l'ami, 
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ili e rima parte T altra tira ed urge, 
Tin tin sonando con ai dolce nota, 
CI ICS il ben disposto spirt-o d'amor turgej 

Così vid* io la gloriosa rota 
Muoversi, e render voce a voce in tempra 
E in dolcezza, ch'esser non può nota, 

Se non Colà, dove il gioir s'insempra. 

Tommaso d' Aquino venera come suo maestro Alberto 
Magno, il frate di Colonia, ed esalta la gloria d' altri 
beati a lui più prossimi e cari, come il bolognese Gra- 
ziano vescovo di Chiusi, che pose d* accordo il foro ci- 
vile col foro ecclesiastico, Pietro da Novara detto il 
Lombardo, vescovo di Parigi, che a somiglianza della 
povera vedova del Vangelo^ oflferse alla Chiesa, come 
disse egli medesimo in un suo libro, il poco che egli 
aveva; il re Salomone, luce fulgidissima, la quale per 
r amore che spira, tiene il mondo in desiderio di sue 
novelle, non sapendosi ancora sulla terra s'egli sia 
salvo o dannato; Paolo Orosio, avvocato del Cristia- 
nesimo, che scrisse le storie contro i gentili calunnia- 
tori della religione cristiana, e dedicò il suo libro ad 
Agostino; Severino Boezio, senatore romano e filosofo, 
lutore del libro De Consolatione, che fu strangolato 
n una prigione, per ordine di Teodorico, e riposa nella 
jhiesa di San Pietro in Cielo d'Oro (Cieldauro) di Pavia; 
sidoro vescovo di Siviglia, Beda il Venerabile, Ric- 
lardo da San Vittore, autore di un libro sulla trinità 
i di un libro sulla contemplazione; Sigieri, teologo 
irofessore che leggeva nella Via della Paj^lia a Pa- 
igi, e che ebbe, insegnando, il coraggio di manifestar 
erità che gli crebbero il numero degli invidiosi. E a 
Mesto punto Tommaso d'Aquino, si tace, parendogli 
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avere abbastanza sodisfatta la curio sita tU Datiti, oun 
ritorna, come fior forte richiamo, allo locli *ìi lino, i 
beati pertanto ai ilipai'toiìù dal no^^tro ehioIh^ 6 si rt'^ 
mettono in giro cantando, come nell'ora del Mattutino, 
quando batte la sveglia, accorron da ogni parte i frati 
in Chiesa, a cantar la sposa di Dio, Tuno entrando 
nella voce deir altro, con intonazione cosi giusta, con 
si soave accordo, che tutta queir armonia celeste spira 
una dolcezza ignota ai mortali, e solo sensibile e per- 
cettibile nel cielo, dove ógni gaudio è eterno. 
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Dopo a,varo dato aiag^ ai auo bisogno vìvo ad intendo 

li 1 Oli are ne' aum beati giri it Signore, V anima <ìi San 

umofio, t^htì, ptar la, luca ili Dio, GQUlimi^ puc sani- 

a ki^geru no*pen$iendj Dimtu, s'è aroorta ehe le 

' parole, u'ben a impingua relative jk^ìì agtjs^lli à\ 

,1 IXsmeaiGOf parrà b by ro fat" lì eia kho torto airordìiid 

Friinc&flcani, ì rjiiali no^ hanno innanzi alla Chieda 

ìOT merito, e, per altra parte, ove sì dice chti non 

. L ^ il secondo i» tetra ad emular la sapienza 4! Sa- 

lonvjiiu, parrebbe farsi torto a San Dflmenictf, gran hi- 

mina^o ti] gaplen^a; e^sa perciò s'indugia ancora al* 

qiiAtuo^ per moto di carità divi o a, tt tT3e^''lio illumìnafti 

il petiKjQro del nuovo pellegrino del cieio^ e gli dioio- 

-^'rn come la •'^anto Cbiena ha. due principi^ due coloana, 

--ual valore, d* ugiial pregio, San Domenleo $apìea- 

im©t che rifulge della Jiìce de' Cherubini, San Fran- 

o d'\s5lsì, detto il Sc^raflco, che, per l'ardore ddla 

carità in finita, t-ispleude della luce de'Seraftni. Sstn 

Il ma so impremie iotflnto a lodar San Francoaco, af* 

mdoai che^ avendo Agli operato per bene ddla Obìeiìat 

IwJar luì, loderà puro San Domenico, che, in tiiuilo 

'".TUO, vi»NO punì ed operò a^ltauin a beni>ftcio dolìa 

iBl ij, poverello 4' Aaabi^ p< 
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spande la sua immensa carità, ad un sole fulgido come si 
vede talvolta sorgere dalle acque del vasto Grange; onde 
Assisi potrebbe bene mutar nome e chiamarsi Oriente, 
ossia Origine del Sole cristiano. Ancora giovinetto, que- 
sto sole avea manifestato il suo splendore, e dato conforto 
della sua luce di carità al mondo, poichò, sostenendo 
gli sdegni, ed i castighi paterni, egli avea distribuito 
liberamente ai poveri tutto il suo danaro, pef dedicarsi 
a Dio, sposando la povertà, presente il vescovo, il clero; 
il padre stesso meravigliati. Cristo era stato il primo 
sposo della povertà; vedovata di lui, nessuno più la ri- 
cercò e fece sua veramente, a modo di Cristo, fino a 
San Francesco. Non avea valso al mondo T udire che 
la povertà avea fatto sicuro Amiclate pescatore, il quale 
si dormiva placidi sonni, quando Giulio Cesare, che at- 
terriva il mondo con la sua voce e con le sue armi, 
volle noleggiargli una barca, per salpare da Durazzo 
in Italia ; V esempio non avea approdato ; i seguaci di 
povertà furono rari e poco ardenti; fin che San Fran- 
cesco insegnò di nuovo al mondo, come si può amarla 
e servirla, imitando Cristo che era salito con la po- 
vertà sulla croce, e, invogliando altri a cercarsi quella 
sposa, consigliatrice di pensieri santi; di modo che Ber- 
nardo, Egidio, Silvestro, i primi apostoli di questo nuovo 
Cristo, si fecero scalzi, per seguirlo; hfe, come altri 
avrebbero fatto, si vergognò egli di esser fatto tanto 
povero, essendo pur figlio del ricco Pietro Bemardone, 
né si curò che al mondo apparisse troppo misero e quasi 
vituperevole il suo stato ; ma egli levò anzi la testa, con 
nobile fierezza, o presentossi a papa Innocenzo HI, coi 
suoi primi discepoli, per fondare una nuova regola clau- 
strale, fondata principalmente sopra la povertà. Da Ini 
ebbe principio e si estese quindi T ordine de' frati Mi- 
nori, i quali, dopo la morte del Santo Fondatore, im- 
presero a cantarne in coro le lodi, che sarebbero meglio 
intese e piii degne se le cantassero in cielo i Serafini, 
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i qiia,11^ maglio clq^^tTiiti igtioriiiìUt O{>mpr6n<lerebbflro, 
inneggi anelo a Sa.n Francesco, Ji dare gran lode a Dio, 
L'oniìntìn, d^tpo Innoconao, avea rioeA^uta, uiiova cùELsa- 
rmzìoae da papa Oitorjo 111 ; per uu istante, San Frau- 
e»3C0 co' su 01 segnaci s^era ili uso neiJa «perauza di pol^r 
convertire il Soldan^ alla fe^le Cristian ir, m^t, trovati 
sordi gli Infedeli alia suo paròle, se ne jfitornù in Ita- 
lia, e si fece romito sul monte deirAlvernia nel Casen- 
tino, ove ricevette da Cristo stesso 1* onore delle sacre 
stimmate, sua mzissima gloria^; quindi si morì, ed anche 
morendo, per seguir povertà, non volle il lusso d* al- 
cuna bara, ma esser calato, senz'altro, nella fossa dei 
poveri. Tal santo fu San Francesco, ma non minor santo 
fu Domenico, di cui Tommaso d'Aquino segue la dot- 
trina; e chi di questa dottrina si provvede, fa buon 
viaggio verso il cielo. Disgraziatamente, troppi frati di 
queir ordine, anzi che di cibo spirituale, vanno in trac- 
cia di più grasse vivande, di beni temporali, e cosi si 
sbandano dal santo gregge, ove ritornano sempre come 
pecore smunte di latte, di nessuna utilità per la reli- 
gione. Alcune pecorelle rimangono fedeli al pastore, come 
Tommaso e i suoi seguaci, ma sono tanto poche che 
basta poca lana a coprirle; cosi San Tommaso viene 
illustrando a Dante il proprio verso del canto prece- 
dente : 

U'ben sMmpingua, se non si vaneggia. 

insensata cura de* mortali, 
Quanto son difettivi sillogismi 
Quei, che ti fanno in basso batter Pali! 

Chi dietro a Jura, e chi ad Aforismi 
Sen giva, e chi seguendo Sacerdozio, 
E chi Regnar per forza o pei^j,g^c>:^i^5^oIe 
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E clii rubarCj o chi civil negozio^ 
Chi, nel diletto dolln, carne inrolto, 
S'fìftaticava, e chi sì dava ali ^ ozio j 

Qiiaiid'iOj da tutte questo cose sciolta», 
Con Beatrice m^ era suso in cielo 
Cotanto gloriosamente accolto. 



ì{ poeta, ri torna ne] priDCjpIo dloir uadecìmo canto a 
quo! io a;iltì J ime «tao che ^li feci! chiamar commedh 
rìntiÉ^fO poema; [t gemo Jiatlrico Jo ritenttu e prvma di 
ficomlncmre il sno disriorso siopr^^ Lt; ùo^e i^h alte det 
citjlo, Jtenitì U bisogno di far lioaUre il rtmtr:i3to von 
le casa della tarra, da lui abUan donata, che, mal ra- 
IJTioDaDdOi &\ porde in basse cure^ in vaoì studli, cfìtitf} 
90110 la ^'iurisprudfìn^a, cor] la Nua mendaci aenteostc, 
la mi^didiìsi co' suoi fallaci afori sifu, la protessi o ne rt- 
UgiùSA con Itì Gue ponìpe mondane^ lu mali ViSlìcì, quali 
sono r usurpare la roba altrui, ìL far da barattiere a 
JuLri^'arn no' chili negosjì, il ìiodi^far^i allo liminghe' 
dtì'seaai, o neir oìììo iofingardo; Dajito ai seme dall' 
altozzft rtVe pogji^ia, assai suikoriom a lutté lo miseru' 
nt!quÌzlo umano; e accolto^ con tanto onoro» per gra- 
fia t^i ritìatrico» ritmile a fero ceioaU» ni compiace, nel im- 
vafsi sciolto da tutta la mftachjao com dalla terra, eh'.' 
abbassano il sentimento e tolgono ogai alta iapiraxiop'^ 
all' inganno. 



Poi che ciascuno in. tornato ne lo 

Punto del cnrchio^ in cho avaiìtì s'era, 
Fermo si, come a candelier candelo; 
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lo Beliti* dentro et qiiella Lumiera, 
16 pria m' ayea parlato, sorridendo 

Ineommciar, facendosi più taera: 
' vtsl com* io del suo raggio m' accendo, 

Sì, riguardando nella Luce etema, 
I la tuoi pensieri onde caggion, apprendo, 
ETa dubbi, ed bai yoler cbe ni ri cerna 
f In al aperta e si distesa lingua 

Lo dicer mio, ch'ai tuo sentir si sttema, 
' "e dinanzi dissi; IP ben ,^* impingua ^ 

K Ik n' diasi: N^an surse il Secondo; 

E qui^ è uopo che ben si distingua. 



.weudo 1« atiime da' beati che erano cos San Tom- 
aso d'Afjulno, sofliiifCLUo, dq] Ioto coleste giro, airini- 
tiioso bJsogiiù tìì cantar gioiosa le lodi di Dio, ricon- 
itfì a 41101 punto mi?(lQ5lnio onde a' erano ilìparlite,. 8i 
rinataci 4|uasì candele accese sopril il loro^ì&r|l:Jelìe^^^ 
rtìiifiina delle {filali conti ouabL; uè ad agHan-ii aaleodu, 
. i nfjn p(]ìV Hpo stanai; e^aferrnarlflsle striugu il pietoso 
;itQr« in TomiiiaAO d* Aquino^ r]* avere, eoo atcuTie sue 
'»1|' dqua^nto turbato la spirito di Duuts. For quello 
^" del ieatejUEa iti amiUre^ che è {iropria ilei! e 
liitte e dì qiiunti vìvoijq Jimglìo neìla vìia dellu 
:lje in quella r]e'a^DR[Ì^ ova nache i senthiienti 
• pìh gniftaii un» pena^ uu turbameoto sia pur 
fi(»raoiia c»ra uoti laircia aver riposo txà tiulino 
ilnclw* a qitel «lodq che ne fu mTolcjntnrì» 
> Sjoaim diiaqug San TinBiguwiff»^ •* 



/ 
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per virth delta luce et^^r-na, dal raggio di Db elle gli 
splende nella mt^ute, aveDclo in dovi nata Ja <;a;^jau4jL d^ 
pensieri c}n^ Turbano ti poota, ^i miiov« u riadtìarar 
meglio le pio prie ^jai-dk, fiho ^\ì parvero oscure, o non 
furono da lui Lena inteso, pf*rcha lil s«utImtìnto umaiii.^ 
può apparir molto coiuptìcaia oiò eh» yar jrlì abitatori 
del cielo, rlin conoaoono of^ni cosa^ nnaciri^bbeì ass4u 
semplice. 11 diiUaiù fli Hantn cade aopi-a le parole di 
San Tommaso : U' ben s' impingua e Non surse il «e- 
condo^ le quali parrebbero offrir materia ad alcuna con- 
tradlzione. 



La Provvidenza che governa il mondo 
Con quel Consiglio, nel quale ogni aspetto 
Creato è vinto pria che vada al fondo, 

Però che andasse vèr lo suo Diletto 
La Sposa di Colui, eh' ad alte grida 
Disposò lei col Sangue benedetto, 

In sé sicura e anche a lui più fida. 
Due principi ordinò in suo favore. 
Che quinci e quindi le fosser per guida. 

L'un fa tutto Serafico in ardore, 
L'altro per sapienza in terra fùe 
Di Cherubica luce uno splendore. 

Dell' un dirò, perocché d' ambedue 

Si dice Tun pregiando, qual ch'uom prende. 
Perchè ad un fine fùr T opere sue. 
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!.n AmiìA PwTfllUètmu v.ìm te^pA \i luonUo con mi- 

ràfssi d(!*ci'l5ti, tf«*4UaU lìQi prctviiiimtì iti tiftì «ttìHSÌ gli 

III imo tli pof^mn 3 ri 'lag Ufo In caglimi iifolond»?, 

i:i Snnt. ti Chiodili f'b(5 CmLusptiaò, iX'ì aka voc«?, 

. ,u.. aiuii/iiL?, sulla CroeCj ^t atfkigesB4]i magi^nùrii lenta 

?5U0 dìvinn sposWi^ da et» XìbÌ ^ooolo Oiic imo primo e ds- 

[lìosl^^E:llrido pareva, per correre dietro ai vìseìì dol tflin|JO> 

iiJnnt^u&rsi, suscitA rjiio nuovi granili rapi ij^pirìtiian^ 

li ice nyovi grandi cristiani, due nud'Vi prìncipi visnera- 

fi, ^''iiiclacod di aoimo, ch^ Hftccesoro ne^lla Cliieea 

iinorK' (li Criato; e illibati dut» duo vi rodflntori d^ Cri* 

ifl&^mjo, l'iiFOiio Frsincoacjn e Domenico^ l'nno tnUo 

'lame di cirith, fiarafìciL^ l'altro ilhtmliiato^ nell^i ftiiii 

I [Jan^, dijUa ìuc^i da' Clusrubiai, Chù se Toinm;isn 

Vqiqino diriì, per ora, datino solo, rìo^ di San liVaiirofico, 

h 9u bauli chot iodajido Tuno^si loda antilic; J* altro, 

':ndo avuto cntranjbi un solo ilnu, aalvaro la. CltTOft^i 



i.irra Tupino, e Fucqua che discende 
Del Colle elètto dal Boato tJl>alLlo, 
Fertile costa d'alto monte pende. 

^ Mjde Periigia sente freddo e caldo 
IJa Porta Sole, e diretro le piange 
i^BV greve giogo No cera con Gualdoj 
t <|uella costa^ là do v' ella frango 
Più sua ratte KKa, nacque al mondo un Solf 
» ^finiG fa < Iti e sto tal volta di Gange. 

* tii'u clii d'esso loco fa parole 

Kica ÀKCeHi, elio direblì** corto, 
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IdS IL PARADISO 

Nfm era ancor molto lontan dall'orto, 
01)* ei cominciò a far sentir la terra 
Dtìlla sua gran virtude alcun conforto; 

Olle p^jr tal donna, giovinetto, in guerra 
Del padre corse, a cui, com'alla morte, 
La porta del piacer nessun disserra; 

E dinanzi alla sua spiritai Corte, 
Et {tùvam patre le si fece unito ; 
Posfìia di di in di l'amò più forte. 

Questa^ privata del primo Marito, 
Alille e cent'anni e più dispetta e scura, 
Fino a costui si stette senza invito; 

Ne vabe udir che la trovò sicura 

Con Amiclate, al suon della sua voce, 
Colui eh' a tutto il mondo fé' paura; 

W^ valse esser costante nò feroce, 
SI clifì dove Maria rimase giuso, 
Ella con Cristo salse in sulla croce. 

Ma porch' io non proceda troppo chiuso, 
Francesco e Povertà per questi Amanti 
Prendi oramai nel mio parlar diffuso. 

Ifìi lor concordia e i lor lieti sembianti, 
Amore e maraviglia e dolce sguardo 
Pacean esser cagion de'pensier santi; 
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Tanto clie il v^nerAbile Bemardu 

Si aoalisò primBÈj e dietro ìì, tanta paee 
Cor^e» e oorreDclo g\.i parv^ eat^er tardo. 

ignota ricckesszai a bon vorace.' 
Scalzasi EgidiD e scalzasi Silvestrtj 
Dietro HÌio Sposo ; ai la Spowa piace. 

ludi sen va quel Padre e quel Maestro 
Con la tìua Donna, e con quella famiglia 
Che già legava Fumile capestro; 

l?è gli gravò viltà di cuor le ciglia, 

■ Per esser fi' di Pietro Bernardoue, 
BN» per parer dispetto a maraviglièi. 
Kr regalmeute sua. dura intenKÌoue 

■ Ad Innocenzo aperse^ e da Itii ebbe 

■ ì'rinio sigillo ^ sua Religione. 
Hpi elio la gent^ poverella crebbe 
■Dietro a Costai, la cui mirabli vita 

K Meglio in gloHa del Ciel ai canterebbe, 
Uk aeeonda corona redimita 
^pHi per Onorio dall* eterno Spiro 
■La santa voglia d^esto Arcliimandrita. 
H[)0Ì l'ile, per la sete del martlru* 
^P^eila presenza de! Soldan superba 
^■ttHl^AwrrQ e gli altri clw^ij 
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134 IL J'ABUirso 

E, per trovare a conversione acerba 
Troppo la gent g^ <? por non tstiire mtlarno. 
Reddissi al frutto dtsir itali ca erba. 

Nel crudo Sasso, intra Tovero od Amo, 
Da Cristo preso T ultimo sigillo, 
Che le sue membra due anni portamo. 

Quando a Colui eh' a tanto ben fsortiUoj 
Piacque di trarlo suso alla mere od©, 
Ch'egli acquistò nel suo farai pusillo 7 

Ai frati suoi, si com'a giuste redo, 
Raccomandò la sua Donna più cara, 
E comandò che l' amassero a fede ; 

E del suo grembo l'Anima preclara 
Muover si volle, tornando al suo Regno. | 
Ed al suo corpo non volle altra bara. 

Pensa oramai qual fu Colui, che degno 
Collega fu a mantener la Barca 
Di Pietro in alto mar per dritto seguo i 

Espone San Tommaso i principali mariti che rtìisi*r« 
glorioso San Francesco d'Assisi e salutari alla Chlo^ 
e alla società Cristiana i suoi esempli. \ìh\ì pandi il tj & 
monte, tra i fìumicelli Tupìno, e il liumicellfi CtiÌa.H%i 
che discende dal monte Sant'Ubaldo^ su ijutìl dìGnij 
bio; da quel pendio, per i tramontJitii dei verno u { 
riflesso de'raggi solari nella state, I^Tugiu dalla p«Jtj 
di Porta Sole riceve grran freddo e ^nn c*ldp ; xl ' 
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CANTO t>£SCtMai>IttUO ì\ì:y 

dlairn ùl ^saOf ^aecionD dolo liti, pof la ihira jsipr uuria 
d^^ Peragmìf Nooora o Gnaldr^; dova jiih cJttU:!! à il ile-- 
clivjo, JtieDi} ratta la ±irje!^a, ^urgfl Asaisi, che me£>lk> 
i»i chimEiewbbtì Oriento^ [lokhò Francof^^o, il nuovo ^h 
CrtBtiano^ vi nacqao. Ancora asfia] vicinu alla i^riiua 
Qi-igina ifU^T o34ia ^lovlaettto^ quando fact^ pn^loi^c iilLi 
terra Jasua ^raadt^ vi riti ^ coutrastd col padre, per amor 
do' pAveri, ossia del{& povertà., che tutti ovitauo coihh 
la morte, non potendo essa recar piacere ad alcuno; 
egli alla povertà si votò, presente il padre, il vescovo 
ed il clero, e Tamò cosi forte che, come accade nel 
vero amore, proseguendo ad amarla, Tamò sempre più. 
La povertà che Cristo e i suoi apostoli aveano sposata, 
per mille e cento anni giacque derelitta, senza che al- 
cuno più le facesse invito a nuove nozze ; nò giovò il 
sapere che la sola povertà trovossi sicura col pesca- 
tore Amiclate, che, all' appressarsi di Cesare, terrore, 
per Tarmi sue, del mondo, proseguiva tranquillamente 
a dormire; non valse T avere inteso che Gesù Cristo 
era per essa salito sulla Croce; ai piedi della Croce 
se ne stava Maria che, quantunque addoloratissima, 
pure non ebbe la sorte del Divino suo Figlio (allu- 
sione che non si comprenderebbe bene e che, oscu- 
rando alquanto la figura della Vergine, disturberebbe 
un poco la serena euritmia di questo canto, se quel- 
la epiteto di mite ossia non feroce attribuito alla po- 
vertà non ci permettesse di spiegare che se essa si mo- 
strò costante e coraggiosa a segno da tollerare che 
Cristo salisse in Croce, non permise tuttavia che la 
madre di lui quantunque dolente fosse compresa nello 
stesso supplizio). Fino a che Francesco non divenne suo 
amante, la povertà non aveva più trovato sulla terra 
lino apoao ; e i nuovi sposi vennero e rimasero in cosi per- 
ifìito SiK^ìordOt che, in questo lieto accordo, in questa con- 
[^j'rdiii amorosa e contenta di sfe, in questa meravigliosa 
eoattdiatesiEa del loro stato, il mondo edificato no traeva 
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ar^i^inento a }ìemmrì s»jìù\ tìimado ebfi non lartlu^roid 
ì Kttguadi di FrMuceBco^ i qatilit i*t'-i' maggiore) nini III 
vf»llt?ro«>teori5Hea!^Ì» coluti fili in varo, U primtì ilS«i3iìpi)ld 
(li Fruuotìseo d'Assisi^ Itemardo da Quintavallo, i 
celante di povertà o di caritii^ cosi ohe^ put <ìcirr«^dd 
gli pareva di iDUOver*! troppo !^nto;ptìr amor d«" 
iiuovii sposAi, dalla povertà si scattarono, mU la orinai < 
Kràiitie^oo,. Egidio e SiJvesiro; e si compose ^lorft i 
uno vii famìglia, che porta mia futie intorno ai lU " 
tu a ^ di ciato ra^ o »acro cordono, cìib al corpo, chi* 
àsìiLO dal santo d* Assisi, non pareva aon venire |fiti,| 
ofiiamaato; qi, aa in quf^iromile aspetto che da 
meraviglia, il figlio dì domo ricco e potente qui 
Pietro Beroardone, apparve al volgo dispregevola»! 
per quosto abbassò «)?li confuso le cijj-Ka; tnM^ } 
polo proseiitarsi baldo come un sovrano a papa T 
oonzo^ per chifeJergU V approvasìone oasia il f* 
4elia Ktia n^ova regola, che gli fti loìsto eoa 
Quando la famiglia de^fie>fuaci dì Francosco d*À 
4ji trovò accreaciutai questa iacomincìò a cant 
t^oro J a vita del aauto fondatore doli' ordinef caia 
in dola dai Sera/Ini i^arehbtì cantato m&glJo cheii| 
da Traci ignoranti, l qu'j.ìì non iuta odono piò: 
iitiiw ihe gì;i (^ctì alla Obiesa il loro fondatore; 4 
jiropria ro^nJa Sita Francaa«i:o ottenne^ |jer un^i 
approv^a^ione di Papa Onorio tcarseo, la gloria tiriì 
nuova corona \ conseguita la quale si ret.'ò, 
J^po^tolató cristiano e dì mortirio nelle torrt^ d«l 
ita no a prodioar lu fede di Ctisto, sperando con va 
^rinfedeU; m^Lj travata sorda la gente ^trauli tu 
aua predicazione, riparò in patria, e ai chinai- 
stro «ni TVìonto deirAlvernianel Oafientino,ov 
«la Cristo lo tìai.-re stimmate, di e ni pnr^ " 
itì impronte ; quindi bI mori ruccoiiiitfi 
P«V(srta; r anima di luì fu accolta nel j '* 
ti*era clipartita; il corpo, disceso, aoiiiBik horu « 



<lANTn nficntOl'RTMO 



^ Ipiointro Aon vì4« liti, tnn^lh^ igiiiitln tan^A, uo&i avrudD 
ii pama. di Tuorir» ordìtiaiu^ T^tJe fu il uòllai^«^ vàm 
«Iwfitì u. Sua Domenico pef «Oi^l^morc^ la bciioa Ai 
I PÌAti^ 'òhe, miniLecijiva naufrag^lo^ 

qiie&ti fu il nostro Patriarca, 

Percliè qual segue Ini, com'oì comanda ^ 

Discemer puoi che buona merce carca* 

IMjsl il suo peculio di nuova vivamla 
È fatto gMotto sij eh* esser uou punte 
1 Clie per tliverai Haiti non si spanda : 
1^ ijuanto le sue pecore riniote 
K vagaboude più da e a so vanno, 
Più toniano all' o vii di latte vote, 
. iùu tìon di q-uelle che tomono il damio, 
E stringonai al pastor j ma aon si poche, 
Che le cappe fornisce poco panno* 
'5 , se le mìe parole non son fi oche j 
Sg la fcua udienza è stata attentaT 
Se ciò che ho detto alla mente rivoche^ 

IH parte fia la tua voglia contonta, 
' Perchè ve di-ai la pianta, onde si Bcheggìti 
vedrai il corregger che argomenta: 
g*impingtm, se non m tmneggia, 

Ttìminav^t aaguitca dell' nidi bt'- di Sari Uomedioo, 



13B IL r\KAl>iao 

ga,D l)omijiiic«: è Ii^rj al auro di b^n navlgarfi, oartc^vrii' 
Ru] suo uAviu^lio buoua ^nfìri^tì. Ma u.Ufo è il paiHart^Ji, 
altri Kodc} (judli oha si dicono ^uoi segunct; ìù jmtzwx-' 
tìtìì ^ftij^n^fì do me dìo ano corrondo f^-hiotte ijjf tracdu di 
nuovo «-ibùT fuor dol pasooln loro aas4{j^nato dal pa- 
stiìfti, a] disgregano ; a c^uando ni allont^mno dal pm* 
slore, *a anifìadtì poi i?hti ritornino all'ovile^ h^uinii 
^ih perduto il latto, o sono disutili ; vi sodo b^rì?ii ah 
uuDa pecoE'e somm^a^e cbfi non l&sciauo il p«^tore (la'^ 
SQQO TomjTiaso e i suoi compagni) ; ma in cosi £can>i> 
numerOf che poca litna basta 21 rivoatìrks però anu 
possono r^^oa^e all' ovile tutto quel boDodcia ch^ oli- 
rebbe posai bile^ ove troppe pacorb non Ai sband asta», 
pm' foJle avidità di cibi proibiti- ^e Dante ha poat^j 
benn accolto allo parole di Tomma&o^ gli ssarà foj;':!)', 
argomentare qual DomoELicaTio^ osAia qual frato citato 
di col-reggia j t^oine ì Domani cam sono per V nppunto, 
e intondcra gli auguri] fatti alla Chieiia, i::on qual vana 
dotto di sopfa i 

U'bon s^ÌTiipinguaj se non ai vaneggia, | 

CorrùmÌD dietro i vani beni ilei mendot ai può %';Aneg^ 
giare, si può gonfiore, ma, di certo, non s*jmplngiiL| 
noti iì'ac[]nÌKta vìjL'u forza e Halutu, consentita soltoiit» 
Il ahi modera t |^popm di^sidurii si tlyna con tonto dS 
cibi aani, >] Djinto doacrivo qui uió che occorre aìl» 
salute hsica^ per alludere alla salute morale, In qual 
riicbicikì vere virtil e non già ìitc^lLe ambìzioai e vali 
upp a renose. 
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Camto Decimùskcokbo 



p8« » c^-iebnir le ìndi fJi l^^^i* Fi"*iQc*J*cc* iVAMàbi, 

L San llgiiftvenliiPtt deU' onJijr»© *le* Frìuiceacam ifn- 
pd<£ A-i -^siltitre lii vita 9.1 ì ttioHtl di San Domrf- 
LptJT ttl mtJtlo. i <lue aaiutnì cìnri d^'tk* oriiliìuift 

'\ rìCBVOtto gli onori "«pf'^mt .lalltìraiu*^ tìvnl-'. 

Morati^a, cantra li^ bjLrbiuie iii**ii«viil«. 

li due suoi ma«aiuii campioiìì !X anUtirìn; 

cna die' il uaaoimtìtito a Sa» Doniifigo> <:<JHte t'Uw- 

Q Frunctìa^o^ ocb*pgU stìrabbo filato mmo4o 

» ùiì oorstì il presagio ftn da mmtido e^'li itavit 

IlìuKù itflir^iu^ro materno, n In »iftni!<*!^Ui dftl 

■7v£lit irtìi^fiOa die vid^ apparinoli sopra il fFónUi 

li mica, due sleU^i, che prtsa agivano il trionfo 

Int'«? 'jHatmiia, per opara di S^an Dom^smoo, la 

ridtìMle;«o4ilpiiiti fu, da«ri nagolo miLn- 

rtt al batttìsimo, suggerito ìt uoiul* di Do- 

,^^_,ei --"■' tii uomo iM Signore V « t^lo 

. rifiiieiiiKS tì si luantoanu dtio 
.ùvtìiitaiido KTAn dottore noii 

^^lil^dlnt^Tdi c^..baU..^ -^^^ \ ^ 



lìiit'ì tì&Wa fetle^ (j tiiH-'cmlmotitn tviritptj L^tl t^r'3tJtJt# J4 
come Sixti Tóittina,Eto donleiiicano, 1<>'1 • >I1^H 

viftìj&ei'o dal buDii &uutìera e rh(iAnt9^<^ù'>ji^. u. i-><-civ^^ 
mero fedoli al primo l'ondato re;, go$ì ìSaa Itutiavf^nto] 
francescano, levata al eielo la gloriiL di San Uom qpq|| 
^i lagnu cho i iieguaci di iSao FrtuiCQJiCo sisuiojH 
neri, e uhtì i nuovi ini^ostrl, come* quel da Casale iV^H 
d' Aijquasparta predichino una mgola frnJico>sGi9i| 
LrofipQ lai^a, a trù[}po stretta, ^ju lìonaveiitiiFa I 
ini;orno a ah ì frati llIuinijiatOt AgosliuOt Vga da !fi 
Vittore, Pietro Mangiatore, Pietro Ispatio, il profezia Pij 
thau, San Crisostomo, Sant'Anselmo, Donato, il f^ 
Habarto^rabatt^ tìiovaoehìno^ cKo tutti ai ùLringóiHB 
lonterobi intorno a Fra BouaviL<nturaj il quale, ^^M 
notata la gentil diBCrOKione, con cui San To^^ 
atialijó il santD del ^uo ordine, per celebrare la gid 
di Bau Francesco^ valla ri^udergU una gencroi^ji. m 
^Ka, continuando Its lodi di San Douieaìco. Questo num 
bìo é\ cortesìe tra aanti del Paradiso dimostra soltiij 
r innata yantileiiza dei aentìmenti del poeta uhe Iti 
iinra&ginato, 1 

Sì tosto come F ultima x^arolEi 
La benedetta fiamma per tKi' toLàe J 

A rotar cominciò la santa mola ; 1 

E nel suo giro tutta non si volse 1 

Prima eh' un' altra d'un cercliio la chtM 
E moto B, motOf e c&nto a canto colse ; 1 

Cauto, die tanto vince nostre Mutìe, 1 

No atro Sirene, in quelle dolci Tabe, J 
Quanto primo splendor ijuel ohe rifosti* ] 



^^^^m CAKtO DECIMO SieCDN&O HI 

n70 ^ volgon per tenera oabe 
•ae arcki paralleli e concolori, 
jtiando Giunone a sua ancella j"'/^&p, 
- cendo di quel d^ entro quel di fuori j 
V guisa del parlar di quella raga, 
h^amor consunse come Sol vapori j 
filino qtii la gente esser presaga, 
'or lo patto che Dio con Noè pose, 
>ei mondo, eh© giammai più non s'allaga: 
i di quella sempiterne rose 
i:*lgeansi circa noi le due gliirlande, 
'. sì r estrema alP intima rispose, 
he *!: tripudio e V altra festa grande, 
l del cantare e si del fìanmieggiarsi 
Liee con luce gaudiose e blande, 
fovae a punto ed a voler quotarsi^ 
Par come gli occhi, ch^al piacer che i muove 
' ffn viene insieme chiudere e levarsi ; 
ouor del r una delle luci nuove 
i moase voce, che Tago alla Stella 
'lìrer mi foco in volgormi al suo dove; 
'uninciò; L*amor che mi fa bella 

a ragionar deU' altro Duea^ 
r> t I ai Ini min sì ben ci ai faveìla-r- ^r^ 



DegBo è eli<j dov^è Tun l'altro s'inOnt'a, 
Si die com'elìi ad unn milìtaro, 
Oùsì la gloria loro insieme luca. 



schÌQra d'amine^ cho s'intìatnmava ìu torchio Inecii 
intorno a Dante, incomincitV a fjirare, e^ intanto d 
quella rtioi,:!. di iVamir^ K'r^ii vioiio avvolta e cimo<a4M 
dì im^ altri! nwin ìnin'moas. ahintinta pjfi umpla, :i^ 
giungendo 11 propiiò moto al mòto della ruota ikiìnof 
i pfopril canti ai conti eli e uscivano daUa moia omi 
San TomitiiLnrt avf^a parlato, tanto aupurtorl ai 
atri, quanto la tuce del aoly vìnco iiiiella doJla 
Quando^ nel oklo, Giunone, Dea delTÀriai chìamA %l 
tride messoggiera di paco, bI sollevano tìe] eiela é 
ifiirabìlì giri, due aruhì di luco, che sono fìariilfell 
rijiirci4i»crsno ^^lì stessi colori^ Puno riiua&timdo alqiiAd 
più alto dellVaUro, e pura uscenti» per rideiifiC} di 
Titno dall'altra, q^iaai parola olie si ripurcuots 
chio iT\ Ecn illusa, 111 qnalo par tiroor di N^arcìso 
suiisatì cqtne vapora dissipato dai rapgì del sole, m 
ìnaoitima^ «pieirarcobalanos di cui si ralhìj^riii'iioino 
r antica promessa fatta da Dio a J*Joe ehu il mon^i 
sarftbbk} plh «tato dlstnitto dal diluvia. Cosi Dante 
oitito lifm pili da uno fna d il dite giri di *jteriie roao 
e xml lo Jita&ao modo che nair^rccbaJc^no im arco 
air altro, la luce ed il cauto dr!ll« due glnrlanda 
uose cljfl iifìmno si rÌ3i«jndflCio perfeltameate. 
ejTjiel tripli dio festivo di luce e di canto delle dii# nel 
che B* iticoutraroTifi, inghirlandate Ttma nói l'altra, 
«6 h» anime fossero mossa da una sola volontà; 
«ilo a*:nordd, si <^(iÈtti, a i|U«l iiiódù ohe |fli 
aprono O' ai chiudono, secondo il pia^oce dell 
li mtinvr. ita nns aell« lìiiirinielii>i ilH si^^qo^o 
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vécfr, èlle bnnLc m trav^'^ dì m ut ito i'Lcbt:^iii&l« ai 
'o oniitì uxdva* tóme aiuole Taèro maj^neiico rivoi- 

■ rui 1'] la vocjj fu t|iìella ili Sao li<iimvtìmiii'a^ 
:iit]ore^ Jitìio ci' iivcrt'i in,t<jBo ptirlar*?: cosi bea** 
|»ua jiatriarca Sa» FriLuceaco ila un flQuitsrticana, da 
Tofninm^nH, san Ce il y^fjgTio, roniti l'i-Èiacescano, e 
giusto cìm sì tlicu, qictlolie cosa dì pi^^ dì Smi Uo- 
ljC0| defrUuo duca^ il inori Lo ioro ei^sendo utcìta 
niiJc ri«i1u mi li ita. dì CrìsXo^ ìa gìùTÌu. d&yc loi'O' ea&^re 



perfìito di Cristo, che si caro 
sto a riarmar, dietro tilF insegna 
move a tardo, soapeccioso e ruro ; 
andò rimperatlor elio sempre regna, 
Provvide alla milizia ch'era in Ibr?*©, 
l*er sola grazia, nan per esiser deguaj 
1 iiirn^è dotto, a sua Sposa soccorse 
i:*n due campioni^ al cui fare, al cui dire 
At popol disviato si raccorse, 
1 Tirila parte, ùyù siirge ad aprire 
■'■' dolce le novelle i ronde, 
kL' HÌ vede Europa rivestire^ 
flcilto lungi al parcmoter doli* onde, 
Irò alle qnnii, per la lunga ioga, 
r»lia jMJ ujtiìi ttom tu aa 
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Siede la lortniiata Callaroga* 
Sotti! la proteziou del grande Scudo, 
In che saggiaee il Leone e *ioggioga. 

Dentro yì nacc[ue V amoroso Drudo 
Della Fede cristiana, il santo Atleta. 
Benigno a* buoi ed a' Bimicì crudo j 

E come fìi creata^ fu repleta 
SI la Fiua mente di viva vìrtute, 
Che nella madre lei fece profeta. 

Poicìiè le sponsalizie ffìr compiute 
Al aaci'O Fonte in tra Liii e la Fede, 
U' BÌ dotiir di mutua salute ; 

La donnn^ che per Ini V assenso diede, 
Vide J\el sogno il mirabile frutto 
Ch'uscir dovea di lui e dello rede: 

E perchè fosse, quale era, in costrutto^ 
Quinci si mosse Spirito a nomarlo 
Del posseasiYOj dt cui era tutto. 

Domenico fu detto; ed io ne parlo 
Sì come deir agricola, che Ckisto 
Elesse ali* Orto suo per aiutarlo. 

Ben parve messo e famigliar di CitiSTO, 
Che il primo amor che in lui fu manifesti*, 
Fu ilI primo consiglio che die ORisTa. 
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ipia^g© Hate fu tacito e destò 
Trovato m terra dalia sua nutrie e^ 
Come dioesBe: Io aon venuto a quosto, 
D padre suo vemmente Felice I 

madre sua yeramente GioTannaT 
Se interpretata vai come m dice ! 

Èfoii per lo mondo, per cui mo' a' aflanna 
Diretro ad Ostiense ed a Taddeo. 
Ma per amor deUa verace Manna, 

tn picciol tempo gran dottor si féo. 
Tal che si mise a circuir la vigna, 
Che to§to imbianca, ae 4 vignaio è l'eo; 

Ed alla Se dia j che fu già benigna 
Più a' poveri giusti, non por lei^ 
^la per colui che ai ode e che traligna. 

Non dispensare o due o tre per sei, 
Non la fortuna di primo va cantei 
\ofi decimaSf qu€R sunt jiauperum Dei, 
limando; ma contra il mondo errante 
Licemìia di combatter por lo Seme, 
I>el qual ti faacian ventiquattro piante. 

1 con dottrina e con volere insieme 
'«il Tuficio apostolico si mosse» 
^UJM ^ir^iìta c4' f^lia vena preme: 
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E negli sterpi eretici percosse 
L'impeto suo, pii\ vivameute quivi, 
Dove le resìstente eran più grosse* 
Di lui si fecer poi diversi rivi, 
Onde l'Orto cattolico sUrriga, 
Si che i SUOI arbusceUi stan più vivi- 
Se tal fu l'una Rota della Biga, 
In che la Santa Cldesa si difese^ 
E vinse in campo la Bua ci vii briga ^ 
Ben ti dovrebbe assai esser palese 1 

L'eccellenza dell'altra, di cui Tomma I 
Dinanzi al mio venir fu si cortese. 

Nell'esercito cristiano, che, per riarmarsi Alla Tlftù 
e nell'amor divino, contro Iemale ppero dol demonìp. 
costò giit il sangue del Figlio di Dio um^ato^ inco- 
minciava la fede a languire; i credami erano dimi- 
nuiti, e meno fervidi, e nuove eresie dì Patarinì tà 
altre sette minacciavano il mondo, quando IHo, Rettorf 
eterno del mondo, provvide alla sua saWezza, non 
perchè fosse degno delle sue alte cure, ina pur ^iìì 
bontà e grazia; e inviò alla Chiesa aua sposa du 
nuovi campioni che rimettessero il popolo crìati^i 
sulla buona via. In quella penisola che ai stendo . 
occidente d'Italia, dalla quale zefiro spii-andn mui]!?^ 
le prime fronde alle primavere d'Europtt, imn hmjj: 
(la quel mare ove il sole tuffandosi pare talora, ape 
cialmente nel solare solstizio, sottrarsi intlorameni' 
alla vista di tutti gli uomini (non conosc^ndofii al temfKi 
di Dante che la terra era rotonda, e abi tetta n eli Vmi* 
■ ro opposto al nostro dagli antipodi), giac<^ Calahoi'rii, 
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ttoo ditid lectiij Viitìù che tog^iaco «il un rn- 
^fo, l*flltrciclie to^ffiog'a un CitatelLo. oitt& fortuimiJi. 
^ livaf rialto i niktoJi a cosi gran 8&iitó. I"o.ritr» ri in mi 
fisico oinoroso druiìo dalla fetio ffif-f 
Pltit che la snidava dietro oon anima xl[> 

tflsto a cambatt&fe. pio e bat^ìgiìio vei&i/ ^ ., -..,,,,.. 

bCriito, terribile contro ì netaicl. Prima cìi'tH ttJi- 

Ufi, ma madre già di lui inciata nognò cka di W-i 

mhìit nato un carne bianco e nero^ ret^aiita in hdct^ii 

t fiaccola ardente; il eane ^ov^ii esisere Dometnif^o, 

bie^JM^edi Cristo; i! bianco e il n^ro il ctrìor^J dal- 

jbito domenicano^ la fiaccola ard«ut4ì lì aimbnlit ihA 

^ vivo della sua paróla^ con la r|iiaJe egli avrclifiM 

fìntilo y;h eretici- ma LI funco d«llii ferola di* 

poi, puptrdppDi con rinqui^ìisbne^ fnocu vero 

k dovÉa brticiar la Carni dì tutti i miicradentì, Bat- 

àiù &1 sacro fonte, Domenico eposò ia i'&òti ci']:al.ian»^ 

Nìttf'adole rintitiTO stio ficr vigliai « ^ In ff^dt^ sptinù 

isienraiit^oglì la vita eterna ,' la miidriniu ch(.\ nel 

mtiQ^ rj^pusfì per lui vide in sag^no ìi faucìulìo> 

doppia stella, i'ttna^t)] tVont^^ l'altra sulla 

per illaminare il móndo dal T oriente slToceì- 

K Tnirabi io frutto pronasticato a!la predicazione di 

iBomenJcQ e de' «Bai seguaci e sue cesaci ri neìl'or- 

dojneQÌc&ao. E^ a tfischò iirease un nome degno 

^ che l(»ptisaedeYa tatto^ un angela si mcsatì 

rio Domenico, avendolo Cristo prescelto cnjjie 

)t\ suo ^iardinot oisia àella sua vi^oa cele- 

Hctiìco a-pparve 4al primo sue» atto UJi véro 

Cristo, (jóìch^, amante della potoria evaage- 

« stSiSaa DUlrice lo Htroirù pìtì vòlte, fwor doUfi 

l^u cm r&^ea adaffiatai riisteiio nwl niidci suola, 

..^11 !.,„.. . Mjuio so tlictìise; io sono v»i- 

. a vìvere di privati^*!^; "***^^ 

n.d Felice, poteva yeramente 

u .Nu4i'.-:.»*e chÌjHnavaiiè R^l^**®^»*^ 



fola di Qt-igine ebriiECo. chtà v^lt; datrìce di ^rl^H 
patella dirsi voramente griaaiìosap Poco gii inipod^^l 
dì ttjiker dietro aXin iscienzn vana che s'ÌDStfgii^ q^M 
rOj^tìeuse Tid ]>4crBtalU aJlii sci^n se il empirica ctief^f 
tesisava il inedìco Taddeo^ dicbi arato re rl'Ippoofil^H 
di Galf^no; ma,, per la doUrma della f&<3e Orìatii^H 
ijgU diventò io breve ud grande sapìeote^ e coltiva ^H 
moka 2ttlo la vigna del Sigaore^ la quale perdé|^| 
toglie e intristisse, sé tristo q negligente è li ìn|^H 
ino Io. Ed alla Chiesa o Sediu PontLUcIaf uà tempo >J^H 
pi^ }}eaigqa verso gli uomìai giusti che jjoa «ì dlJH 
nivì^ potitiflcaudo Bonifacio ottavo, afe questo per dP 
tetto della istittiistone^ rna di coIdI chtì, ocìcuparnln li ' 
sodia poutiJid^t traligna, aoji chìoss già etei, per 
aai'e poi due o tro ai poveri, afe U primo beui 
cantei ntì dì pQtorsi appropriare le dàcitne cìi- 
taO|^0tìO ai povens ma domanda soltanto ìì< 
poter combattere perla fedet seme di viriti, d^i 
tiacirotio gli undici spiriti beati che isiiema Con C<>iiaF. 
vontura fanno nuova corona a Dante e che 5fl^ana<^| 
In hreve» nominati. Ottenuto dalJa Santa Sade il nmxe 
ulllcio apostolico^ Domeaico si laacìò impetuoso ooatn»] 
gli eretici, ccims torrente che precipita da un' tlla] 
sorganto, od irruppe più violento là do¥o l'eraBÌji m 
mosirava pib tenace a rsi^isterglì. Da questo prinj*> foM 
rei n te Irto J4S0 dal fondatore diel Tordi ne, dorh aro n 
altri raac'.^lii, V onda eloquenls di altri predio: 
iltiaci, cliG juai;£ld n^jl suo corso T orto dol 
Tantfi fu la ecoelJenjta di una delle ruote d 
della Ohìesn militante, dal tfuale fu difesa lir 
>ito<;!3a,che essa poti? vincere il dissenso civile in 
i criatianì, a motivo della eresia ; quanto oir alt! 
cJnt) airording di San Francesco, qqanto vaJg; 
aperto a Danto dalla parola di San l'ominasci 
tt}^iìmtinte'<> qviaij.tunf|ao IJornenicano, aveva iin, 
lodare rorrlìoe rondato da un alU'O patriarcuk, ^J 



l'Orbita^ cJiB l'è* la parte aomma 
^Bi i^^a circonferenjìa, è derelitta, 
Si che è la mafia dov' era la groinma. 
, eua famiglia cke si mosso dritta 
!}o' piedi alle sue orme^ è tanto vulta, 
10 quei dinanz^L a quei diretro gitta; 
[tosto s'avvedrà dalla ricolta 
iDella mala cnltura, quando loglio 
[si lagnerà clie Tarca gli sia tolta, 
BD dico, clii cercasse a foglio a foglio 
Mostro volume^ ancor tro varia carta, 
J* leggerebbe: Fmì son quel ch'io soglio: 
non fìa da Casal, né d* Acqnasparta ; 
, onde vegnon tali alla Scrittura, 
lOi'tmo la fugge, e T altro la coarta. 
i son la Vita di Bonavoatura 
)a Bagnoregioi che ne ^grandi uiici 
Sempre posposi la sinistra cura» 
nato ed Agostin SOE quicij 
kB fùr do^ primi scaH poverelli, 

( nel capestro a Dìo si f Èro amici. 
I da San vittore è qui con eUi, 
! Pietro Mangiadore, o Pietro Ispano, 



itial già luce m dodici Ubelii 
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Natan profeta, e il metropolitano 

Crisostomo, ed Anselmo, e quei Donato 
Ch'alia prim'arte degnò poner mano- 

Rabano è qui, e Incemi da lato 
n Calavresè abate GioaccbijiOj 
Di spirito profetico dotato. 

Ad inveggiar cotanto Paladino 
Mi mosse la infiammata cortesia 
Di fra Tommaso e il discreto latino; 

E mosse meco questa compagnia. 

Il cerchio della ruotu^ Torbìtó segnata dalla cipcoji- 
ferenza della seconda ruota, o^ia da ir ordÌD<ì istituito 
da San Francesco, seco odo lA sua prima fondazione, 
é ora negletto; San t^rauce:jCo s^gaò La sua iiuproDta 
divina su quelPorbita, ma romia del patriarca è ora 
deserta, cosi che, neaauuu piò passandovi, vi cresce la 
muffa, come accade ;xìh hotti Qv*h LI viuo mal custo- 
dito che facilmente s' ^un muffa, invece che, tenuto bene^ 
si fa migliore e s'aggruma, onde il proverbio ; tfuOH vin 
fa gruma e tristo vin fa muffa. I frauc0scS]iì che &n* 
davano da prima, sulle orme del loro fondatore, vol- 
gono ora la punta del piodo a quella parte ove San 
Francesco avea poste le calcagna, cosi che vanno in 
direzione contraria a (|uel [a del maestro. Ma, ben presto, 
s*avvederanno del danno e del Terrore, poiché, alla 
ricolta, invece di grano, troveranno loglio, e auEi che 
deporlo nella madia, dovranno gettarlo vìa. Puine^ sfo- 
gliando bene gli Annali dell'Ordine, qualche pogin» 
onesta ancora vi si troverebbo, orvde si confermerebbe 
che parecchi frati si mantengono tuttora teàeU ed pnmu 
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poi CArdÌD^iie) che m&é^n soìnux^iit^ì a scOrD^ùr 
ola e dal primo luogo un altro che h\. readts clìsjì 
e darò, da (aria ì atei lar ubi l«j ts du. ca^iQnar 
tino ackm^ Qfil suo ordine, e questo fece^ po- 
di xelo, Fra Ubertino. BomiToutura, nomiuji 
sh Mì^sso e i auoì conipagni nella iOfiLJL ruota; 
lice vh& pgstì lo coi^e dolio apirito sopra 1^ tetìi- 
raJÌ, qaaliflcatfl conio ifnfs'ra cttrùj e tjile dev'es- 
ca U tempcraJa per ogni uomo ùì chiesa ; BagniUa 
pdi ì clue primi seguaci di San Frimflesco, IJiumi- 
^ Agostino, il gran teologo Ugo da San Vittore, 
Coinestor o Mangiatore aiUùre di una Sta ria 
ilesìaatìcu, Pietro Ispano^ filosofo autore di dodici 
aCoìl dì lugica, Nathun che profetò sventura ni re 
iv(d^ Sati Giovanni Boccadoro o CriBostonio, arcive^ 
DVO dì CoÈit&ntinopDli, Sant'Aaselmo, Donato il ^ram>- 
palilo* 1* arci veacDvo tedesco Habano^ T abate Giovao- 
bino di Coae£t£a comroeflUtore di Damele e éi altri 
r^fetit SoggìnngeSanBonaveutorach»! ad ini/^eggi&re 
àm mCìiv con le sue Jodì^ soggetto d Ruvidi a San Do- 
oloogran paladino di Cripto, lo mosse, Inaieiiìeco^fiuoi 
n&^ì, U (^rtesiia pisna di caldo :tmore «r il Incìdo 
jgÌD con cui Siiu Tommaac domeiiìoano aveva 
BO a lodar ììan Franoeaso. Ma di questa in^am- 
em't'&^ii^ f\ì cui s'accdodouo del pari in L^elo San 
I e San Bonaventura avrà merito sulla terra 
tao gentile dq] [i^^sta; ch&, senza la mn^uammità 
j scrittore, dilfìcìlmonte si possono creare cosi grandi 
yie iinm agitazioni. 
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Canto Deoimotebzo 



Gontinuando i due giri, di dodici stelle ciascuno, la 
loro danza concentrica in mezzo al sole, e luminosi, 
come le quindici stelle di prima grandezsa, le sette 
stelle principali deirOrsa Maggiore e due stelle prin- 
cipali deirOrsa Minore illuminano il cielo, San Tom- 
maso, dopo che San Bonaventura ha finito di parlare, 
sente il bisogno di rimuovere ogni ombra di dubbio ri- 
masta neir animo di Dante, per le sue prime parole, e 
lascia intendere che la somma sapienza fu data da Dio 
soltanto direttamente ad Adamo ed a Cristo ; onde, quando 
si dice di Salomone che a veder tanto non snrse il se- 
condo^ ciò significa che, come re, nessuno fu più savio 
del re Salomone, la sua sapienza non essendo già stata 
universale, ma solo rispettiva alla sua qualità di mo- 
narca, ond* egli potè riuscire, come dice San Toniraaso, 
re sufficiente; la regal prudenza ebbe Salomone in grado 
supremo; dopo di lui, i re furono molti, ma pochi i 
buoni, e nessuno, come sovrano, di uguale sapienza; 
ma le apparenze possono ingannare e precipitar Tuomo 
in falsi giudizi! ; onde da questi convien riguardarsi, 
per non esporsi a spiacevoli disinganni ed a funesti er- 
rori, essendo assai possibile '^he un buon principio ab- 
bia fine cattivo, e un principio cattivo risolversi in un 
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nono; ì giitifliixìi lusolnti uppiLFt^ugoi^a a Dio solo 
VÈKÌci il fi>inìo dalie coge^ a |jrttVi5d!i » provvede ; 
ti orno deve mafitrUFSi giudico canto o guardiufro. 



liLitnagiDi cH bene intender cup& 
Quel eh* io or vidi (© ritenga 1^ image, 
Mentre ch'io dico, come ferma rupe) 
Jaìndici stelle, che m diverse plaga 
Lo cielo awivan di tanto sereno, 
Che soverchia dell^aere ogni coinpage: 
(mniagini qnel Carro^ a cui il seno 
Baata del nostro cielo e nott^ e giorno. 
Sì oh^ al volger del tèmo Don vien meno : 

iTmmagini la bocca di quel corno^ 
I Jhe si comincia in punta dello stelo, 

_ A cm la prima Bota va dintorno 

rAver fatto di sé duo segni in cielo, 
^.^ual fece la figlinola di Minoi 
allora che senti di morte il gelo ; 

nBl'un neir altro aver gli raggi suoi, 
C aìnendue girarsi per maniera, 

I t;he Tono andasse al prima e l'altro al poi: 

pi Avrà quasi T ombra della vera 

nazione^ e della doppia danza, 
dovUo erg 
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Poi che 6 tanto di ià. da nostra usanza, 
Quanto di la dal muover delia Chiana 
Si muove il Ciel che tutti gli altri avanza. 

Li si cantt^ non Bacco, non Peana, 
Ma tre Persone in divina Natura, 
Ed in una Persona essa e F umana» 

Compiè il cantare © il volger sua misura, 
E attesersi a noi quei santi lumi, 
Felicitando se di cura in cura. 

Chi desideri immaginare la figura del duplice giro di 
anime beate e lucenti che danzavano intorno a Dante, 
chi voglia fermare, come una rupe, nella sua mente, 
una tale immagine, pensi al fulgore delle quindici stelle 
maggiori del cielo, le quali vincono coi loro raggi la 
densa compagine dell* aria e ci appaiono luminosissime ; 
pensi alla costellazione del Carro o dell'Orsa Maggiore, 
composta di sette grandi stelle lucenti, le quali riman- 
gono sempre visibili pure aggirantisi sempre nella stessa 
plaga di cielo, per quanto possano essere i rivolgimenti 
del sole; pensi alle due stelle dell'Orsa Minore, le quali 
sono disposte per modo che figurano la bocca di una 
cornucopia, la cui estremità aguzza si muove dalla vetta 
dell'asse intorno al quale s'aggira la prima ruota o il 
primo mobile, dallo quali due stelle emerge pure la co- 
stellasione d'Arianna, la figlia di Minosse, derelitta, per 
modo che l'una costellazione entra nell'altra. Tana 
venendo, 1* altra dipartendosi, con moti e raggi concen- 
trici ; pensi, in somma a quella luce di cielo, a quei con- 
nubii d'astri costellati e potrà fermar nella mente T im- 
magine della doppia danza di anime lucenti che l'una 
dentro l'altra, come corona in corona, ghirlanda in ghir- 
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i&adA, gìrayit ooii inai-o celfurì-syimo ; sd lui tal moto ò 
[auto dìvBPao da q uè ilo che ì^iani coliti V(jd(?ro^ (juiLiao 
il corso deliri Chiaria, al tempQ di Dante quasi stag- 
gila iita^ Qon può aver confronto co! moto veloce della 
iucti che liceùd» dal cielo pia alto. In qua]] a sfera uoii 
ai cantavano nfe i trionfi di Bacco^ né quelli di Apollo, 
mA il Padre^ il Figliuolo o \o Spìrito Santo, ma la glo- 
ria dell' Uomo-Dio. Quando ebbero cantato e girato 
quellf) Hammolle aante quanto ora giusto^ si rivolsoro 
mioiramente a l>aiita e a Beatrice, beati fi (^audo &è ui^a^ 
non una nuova cura in bf^Daficio altrui. 



Ruppe il silen^sio ne' concordi numi 
Poscia la Lucéj ìq cke mirabil vita 
Del Poverel di Bio narrata fumi, 

E disse: Quando Pmia paglia è trita. 
Quando la sua semenza è già ripoiita^ 
A batter T altra dolctì amor m'invita* 

Tn credi che nel pettOj onde la costa 
Si trasse per formar la bella guancia^ 
Il cui palato a tutto il mondo còsta, 

Ed in Quel che, forato dalla lancia, 
E poscia e prima tanto sodisfece, 
Che d' ogni colpa vince la bilancia^ 

Quantunque alla natura umana lece 
Aver di lume, tutto fosse infuso 
Da quel Valor ohe Tuno e l'altro feoej 
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E però ammiri ciò cL'io diasi suso, 
Quando uarrai che non tbbc secondo 
Lo ben clie nella q^uinta luce è chiuso. 

Ora apri gli occhi a quel ch'io ti rispondo, 
E vedrai il tuo credere e il mio dire 
Kel vero farsi come centro in tondo- 
Ciò elle non muore e ciò che può morire 
Non è se non splendor di quella Idea 
Che partorisce, amando, il nostro Sire; 

Che quella viva luce che si me a 
Dal suo Lucente, che non si disuna 
Da lui, nò dall' Amor che in lor s' in tre a. 

Per sua bontate il suo raggiare aduna j 
Quasi specchiato, in nove sussistenze, 
Eternabnente rimanendosi una. 

Quindi discende all'ultime potenze 
Giù d'atto in atto, tanto divenendo, 
Che più non fa che hrevi contingenze ; 

E queste contiagenze essere intendo 
Le cose generate, che produce 
Con seme e senza seme il ciel movendo. 

La cera di costoro, e chi la duce^ 
Non sta d'un modo, e però sotto il seg:iio 
Ideale poi più e men traluce : 
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Ond*egli avvien chn un medesimo legno ^ 
Secondo spezie, meglio e peggio frutta. 
E voi nascete con ili verso ingegno. 

^e tosse a punto la cera dedutta, 
E fosse il cielo in sua virtù suprema, 
La luce del suggel parrebbe tutta. 

Ma la Natura la dà sempre scema, 
Similemente operando all'artista, 
C ha V abito dell* Arte, e man che trema. 

Però se il caldo Amor la chiara Vista 
Della prima virtù dispone e segna. 
Tutta la perfezion quivi s* acquista. 

La luce di San Tommaso, che avea narrata a Dante 
la vita meravigliosa di San Francesco, quando i numi 
sia le anime sante, dopo avere cantato d' accordo, fu- 
rono concordi nel silenzio, ruppe il silenzio nuovo, con 
l'immagine della battitura del grano; quando Tun 
grano già battuto si ripone, si procede a batter l'al- 
tro; cosi, abbattuto nella mente di Dante un dubbio, 
San Tommaso si dispone a rimuover l'altro. Dante può 
credere che in Adamo, dalla costa del quale fu levato 
da Dio il bel volto di Eva, la quale, per ingordigia, 
ossia pel senso del gusto che tocca il palato, fu ca- 
gione di grave danno al mondo, ed in Cristo che, pia- 
gato dalla lancia, prima e dopo morte, piacque tanto 
a Dio, che lasciò traboccare la bilancia della sua mi- 
erlcordia, rendendo più leggiere le colpe umane; in 
Adamo ed in Cristo, che Dio creò direttamente, per suo 
divino afQato, e non per mediazione dell'uomo, fu in- 
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fuso tutto il lume della suprema sapienza; e perA cono- 
scendo questa verità, Dante deve meravigliarsi di quanto 
fu detto sopra da San Tommaso, il quale avea affer- 
mato che il quinto splendore nella ruota stessa del 
santo celava V anima di Salomone, il quale non aveva 
a\*uto emuli in sapienza. Ma ciò che Dante crede e ciò 
che disse San Tommaso si combinano in un solo vero, 
chiaro ed evidente com' è il centro di un circolo. Con- 
vien distinguere tra ciò che Dio crea immediatamente 
da so e ciò che crea mediatamente, col mezzo della 
natura ; la prima creazione è perfetta, la seconda im- 
perfetta, o per lo meno, presenta diversi gradi che con- 
sentono a pochissimi di ottenere la perfezione. Secondo 
un concetto che è pure platonico, il mondo mortale ed 
immortale, la materia e le sue forme sono espressione, 
manifestazione, splendore dell' idea del Signore ; la luct^" 
di Dio Padre Creatore che si unisce con la Sapienza, 
ossia col Verbo del Figlio e coni' Amore dello Spirito^ 
uno e trino ad un tempo, non per altra necessità, cho 
quella della sua propria bontà, consente a distendere 
la sua luce infinita, distribuendo in nove cieli i suoi 
raggi, benché rimanga eternamente una sola. E da 
questi nove cieli discende, d'atto in atto creatore, 
a formar nuove potenze, le quali alla loro volta pro- 
ducono poi nuovi esseri di grado inferiore e di brevi^i 
esistenza, chiamati perciò, rispetto all'assoluto divino j 
cose contingenti. Le creature perciò della terra, gene^ 
rate da seme o altrimenti, per virtù varie che disceu^ 
dono dal cielo, sono tutte contingenti. La cera o matej 
ria duttile di cui le creature son fatte, e chi immedi ctJ 
tamente la produce od adduce ed informa, secondo If 
mano dell'artefice e la bontà della sostanza, può riii< 
scire diversamento e rilucer più o meno, qoantmiqvij 
l'alto segno ideale o divino che governa il creato si: 
sempre il medesimo ; la imperfezione della materia. | 
dell'artista possono render l'opera imperfetta; oii<lJ 
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come accade che, sotto uno stesso cielo, un albero dia 
miglior frutto d*un altro, perchè nato in migliori con- 
dizioni, meglio nutrito, meglio educato, cosi nascono e 
crescono uomini con ingegno diverso, se bene Dio crea- 
tore sia sempre uno ed il medesimo per tutti. Se la 
cera ossia la materia che s* informa fosse dair artista 
lavorata a puntino, o se Dio stesso o il Cielo nella sua 
prima alta, sovrana virtù, nella sua idea suprema, di- 
rettamente creasse, sensa V intervento delle cause se- 
condarie che affievoliscono ed alterano T originaria on- 
nipotenza divina, la luce della prima idea che imprime 
la sua propria immagine a ciò che crea immediatamente 
sarebbe piena; ma la natura che è a pena ministra di Dio 
può dare soltanto scema la luce divina, e però fa essa pure, 
rispetto a Dio creatore, adoperando talora mezzi imper- 
fetti, come Tartista, il quale, se bene, per pratica, conosca 
r arte sua, non ha la mano tanto sicura che talora ei non 
si valga d'una materia insufficiente, o non faccia alcun 
movimento che Io disvii e renda imperfetta T opera sua. 
Ma ò sempre perfetta la creazione, quando Dio stesso, per 
virtù d* amorO; dispone e segna nella materia che vuole 
informare, la luce della prima virtù, della prima Idea. 

Cosi fu fatta già la terra degna 
Di tutta r Animai perfezione: 
Cosi fu fatta la Vergine pregna. 

Si eh' io commendo tua opinione, 
Che l'umana natura mai non fùe, 
Né fìa, qual fu in quelle due Persone. 

Or, s'io non procedessi avanti piùe, 
Dunque come costui fu senza pare ? 
Comincerebber le parole tue. 
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Ma perchè paia ben quel chi* non paté, 
Pensa chi era, e la cagion che *1 mosse; 
Quando fu detto, chiedi, a dimandare. 

Non ho parlato si, che tu non posse 
Ben veder ch*ei fu Re che chiese senno, 
Acciocché Re sufficiente fosse; 

Non per saper lo numero in che énno 
Li Motor di quassù, o se necesse 
Con contingente mai necesse fSnno; 

Non, si est dare primum motum esse, 
O se del mezzo cerchio far si puote 
Triangol si, eh' un retto non avesse. 

Onde se ciò ch'io dissi e questo note, 
Regal prudenza è quel vedere impari, 
In che lo strai di mia intenzion percote. 

E se al surse drizzi gli occhi chiari. 
Vedrai aver solamente rispetto 
Ai Regi, che son molti, e i buon' son rari. 

Con questa distinzion prendi il mio detto ; 
E cosi puote star con quel che credi 
Del primo Padre e del nostro Diletto. 

Dio intervenne dae volte nella terra a crear V uomo ; 
e Tuomo apparve allora cosa divina; la prima volta 
fu con Adamo, il quale, contrariamente alle odierne 
dottrine, emerse dalle mani di Dio, come un animale 
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perfetto; così, per virlù dallo Spirito Santo, il figlio di 
Dio usci uomo perfetto dal seno della Vergine. Dante 
ha dunque ragione di credere che nessun uomo fu mai 
dì natura cosi perfetta come Adamo e Cristo; ma, se 
fu detto da San Tommaso, che Salomone fu senza pari, 
convien ricordare ch'egli era re, e come re, invece 
della bellezza, della ricchezza, della potenza, chiese a 
Dio la saviezza per ben governare il suo popolo ; non 
già la sapienza universale per conoscere l'astrologia, 
Tarte scolastica de' sillogismi, o la metafisica, o la 
geometria, che tutte queste cose gli sarebbero state 
superflue ; ma soltanto ciò che gli conveniva, la regal 
prudenza, nella quale egli potè conseguire una virtù 
incomparabile; ed è a tal prudenza regale soltanto che 
San Tommaso volea intendere quando disse 

A veder tanto non surse il secondo. 

Facendo bene questa distinzione, si possono benissimo 
combinare le parole di San Tommaso, con l'opinione 
di Dante intorno alla sapienza universale di Adamo e 
di Cristo, tanto diletto alle anime dei Beati che ne can- 
tano in cielo la gloria. 

E questo ti fia sempre piombo a* piedi, 
Per farti muover lento, com'uom lasso, 
Ed al sì ed al no, clie tu non vedi; 

Che quegli è tra gli stolti bene abbasso, 
Che senza distinzione afferma o niega. 
Cosi nell'un come nell'altro passo; 

Perch'egP incontra che più volte piega 
L' opinion corrente in falsa parte, 
E poi l'affetto lo intelletto lega. 
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Vie più che indarno da riva si parte, 
Perchè non torna tal quaP ei si muove, 
Chi pesca per lo vero e non ha l'arte: 

E di ciò sono al mondo aperte prove 
Parmenide, Melisso, Brisso, e molti, 
Li quali andare, e non sapean dove. 

Si fé' Sabellio ed Arrio, e quegli stolti 
Che furon come spade alle Scritture 
In render torti li diritti volti. 

Non sien le genti ancor troppo sicure 
A giudicar, si come quei che stima 
Le biade in campo pria che sien mature : 

Ch' io ho veduto tutto il verno prima 
Il prun mostrarsi rigido e feroce. 
Poscia portar la rosa in su la cima ; 

E legno vidi già dritto e veloce 

Correr lo mar per tutto suo cammino, 
Perire al fine all' entrar della foce, 

Non creda monna Berta e ser Martino, 
Per vedere un furare, altro offerere. 
Vederli dentro al Consiglio divino ; 

Che quel può surgere, e quel può cadere. 

Qui San Tommaso soggiunge a Dante e, per esso 
noi consigli di prudenza nel giudicare; conviene and a 
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coi pìeJi di piftitilm, a rilento» come U(>mo stanco, nelle 
i|Ue3tioiii controverse, neJitì quali ij ^^ « il nonou aoQO 
ben olii^iH^ e Jìv[ene fìoat peiioolosn il pronto a ite rm ire 
come ]J ptonto nej^ftro; e accadt^ molte \'olte che si cad;i 
neH^STrore, per correr dietro airopinione del vulgo, o 
eh a la passione ìsj^hi eri oi¥^ifidiì nella inante il giudisia ; 
ma peggio ancora puO tli^n ostarci dalla riva e dal porto, 
fi avviarsi per coal talaa via, da ritornarne pih ignorante 
di prima percliè traviato dall^e^rrore, colui che ai pon^, 
lìf^.n/^Sr alcun discerniinento, a ricercare il vero; la lo- 
j^ica ^ neces:^aria alla discoperta e all^esaifie del vuro- 
e i n lesoti che ne mancarono come Parmenide^ tìlosofo 
«ieate che supponeva il sole composto di caldo a di 
freddo; Melisso, rilosofo di Sanio negatore del moto; 
Brioso, hi oso fu maUimatico biasimato da Aristotile per 
la sua j>iova deHa quadratura^ ed aUri molt!^ poto- 
rono darci le loro imm agio anioni ma non giit met- 
terci sulla vìa del vero, poichfe non sapevano neppure 
essa fltessi dove andavano; per lo att^sso difetto di logica. 
Tal li Fono alla prova Sa Lei Ho, Arrio ed altri stolti <^ ric- 
uci nej^atori della Trinità, che mutilarono ìe Sacre 
Scritture^ torcendole dal loro vero e proprio signi fi catOn 
Chi a If riatta troppo il suo giudizio fa come il contadino 
che argomenta d^Ua raccolta del grano^ (juarìdo il grano 
è ancora in erba, AI) 'esito convione por monte, e Tesito 
attendere; il pruno arido ed aspro nel VÉfruo può rilìo- 
nre in primavera ; un naviglio può aver corso InnolvuiiK 
tiìUi i mari e naufragare al P imboccatura d^l porto; 
una. donnicciuota qualun^ue^ uno zoticone qua lai a sì 
ftìirsi credere^, parch^i Timo ruba, T altro oUrt; alU 
Chiesa, che Tuuo ,sla giìi dannato da Dio air inferno 
F.' l'altro assunto al paradiso* ina quello ohe ruba per 
mi sari a puù salvarsi, ripocrita vizioso eh» dona iilla 
t'hinsa paù tnvt'ce e^^ere dannato. Ogni giudizio fatto 
necoudo le sole apparifDxe Tieace facilmente imprudente 
B pericoloso. 

Digitizedby Google 



'^m^ 



Canto Decimoquarto 



QusHìQ quattordicesimo canto è tutto tessuto con fila 
sottili o delicate e pare un soffio solo di poesia serafica. 
Beairlct^ »l :ivTede che sta già per nascere nella mente 
di Dante un nuovo dubbio, e, prima che si formi, prima 
che ^\[ spiriti beati se ne rendano accorti, con gentile 
premura j andcipa il desiderio del poeta intorno ad un 
pimto [li fede che può lasciarlo dubbioso; le anime 
de' beati rifulgono ora in cielo di un vivo splendore; 
ma^ coli I e reggeranno esse a tanta luce, quando ri- 
preDderaiinn, nell'universale risurrezione, i loro corpi. 
e pelò { loro occhi umani, che non avrebbero potuto 
ressjstnrc alla vivezza di cosi gran luce? All' inchiesta 
rii lJos.tr Lca. $i risponde dal beato cerchio, che i corpi 
saranno bon ripresi dalle anime, ma più perfetti, e con 
ima maggior virtù visiva. E gli stessi occhi di Dante, 
ncjli'a^sar.^i di continuo in Beatrice, acquistarono già 
tanta l'orba, che egli può salire a maggior luce senza 
patinie pih alcuna offesa alla vista. Cosi egli si sente, 
in breve, ttrunportato nella vivida stella di Marte, nel 
quintu cielM ^ede riserbata alle anime dei combattenti 
lier \a fedo tli Cristo; e il poeta ne ringrazia Dio col 
cuore, come dì beneficio grande ed insperato; ei vede 
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tosto lampeggiare in quella spera infaocata la figura 
di Cristo sopra la^ua croce, e in giro intorno alla 
croce, ne' quattro angoli, scintillare lumi, dai quali esce 
un melodioso concento, come da arpa che tintinni, onde 
si distingue solo questo grido pietoso al Grocedsso: 
Risorgi e vinci; e nel vedere e udir tanto, il poeta 
prende cosi gran piacere che quasi s'accusa di prefe- 
rirlo a quello ch'ei ritraeva diansi, dalla contempla- 
zione degli occhi di Beatrice; ma si ricrede tosto, 
nella soave persuasione che, quanto più cresce lo splen- 
dore de' cieli ov' egli sale, tanto più cresce la bellezza 
dello sguardo di Beatrice. 



Dal centro al cerchio, e si dal cerchio al centro, 
Movesi r acqua in un ritondo vaso, 
Secondo eh' è percossa fnori o dentro. 

Nella mia mente fé' subito caso 
Questo ch'io dico, si come si tacque 
La gloriosa Vita di Tommaso, 

Por la similitudine che nacque 
Del suo parlare e di quel di Beatrice, 
A cui si cominciar dopo lui piacque: 

A costui fa mestieri, e noi vi dice 
Ne con la voce né pensando ancora, 
D' un altro vero andare alla radice. 

Ditegli se la luce, onde s'infiora 
Vostra sustanza, rimarrà con voi 
Eternamente si com' ella è ora: 
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E, se rìmaue, dtte come, poi 
Che sarete visibili rifatti, 
Esser potrà ch'ai veder non vi nói. 

Chi agiti r acqua stagnante entro un vaso tondo, 
può vederla muoversi in due modi diversi, secondo che 
l'agiti dal centro o dalla circonferenza; quando si 
agita dalla conferenza, si vede sollevarsi verso il con- 
tro; quando si agita dal centro, essa s* innalza verso 
la circonferenza. Stando Dante con Beatrice nel centro 
della corona di spiriti beati, onde si è mossa a favel- 
lare r anima di San Tommaso, la voce di lui era sa- 
lita verso Dante e Beatrice, come onda agitata dalla 
conferenza; cessando San Tommaso di parlare. Tonda 
armonica si ritira verso la circonferenza, e si riposa; 
quando egli tace, e si muove dal centro a parlar Bea- 
trice, Dante vede rinnovarsi V immagine contraria dei- 
Tonda stagnante in un vaso tondo, che, agitata nel mezzo 
si solleva verso la circonferenza del vaso; salendo la 
voce di Beatrice verso il cerchio ove si ritrova an- 
cora Io spirito di San Tommaso. Beatrice, preconscia, 
avverte gli spiriti beati del pensiero dubbioso che già 
vuol sorgere nella mente del suo poeta; precorrendo 
la curiosità di Dante, essa chiede dunque a San Tom- 
maso e a' suoi compagni se la luce che li riveste sia 
eterna, e come, essendo eterna, essi, saranno nuova- 
mente visibili in forma corporea e con quegli stesai occhi 
che avevano sopra la terra, potranno reggere, senza 
sentirsene offesi, a tutto lo splendore di quella luco 
celeste. 

Come da più letizia pinti e tratti 
Alcuna Hata quei che vanno a rota, 
Levan la voce, e rallegrano gli atti: 
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Cosi all'orazion pronta e devota 
Li santi cerchi mostrar nuova gioia 
Nel torneare e nella mira nota. 

Qual si lamenta, perchè qui si moia 
Per viver colassù, non vide quive 
Lo refrigerio dell' eterna ploia. 

Quell'Uno e Due e Tre che sempre vive, 
E regna sempre in Tre e Due e Uno, 
Non circonscritto, e tutto circonscrive. 

Tre volte óra cantato da ciascuno 
Di quegli Spirti con tal melodia. 
Oh' ad ogni merto saria giusto muno. 



Gli spiriti beati s^ allietano d' ogni questione spirituale 
che viene lor mossa, poiché intendono bene che og-ni 
risposta riuscirà alla maggior gloria di Dìo; quindi, 
tentati da Beatrice, prima che essa si sollevi con Dante 
a più alta spera, fanno un santo tripudio ; e, come ac- 
cade nella danza terrestre a coro che talora s' alzi la 
voce, e per quel canto più vivo anche la danza si 
conciti, cosi le anime sante mostrano la loro nuova 
allegrezza con un canto più rapido e con un canto più 
meraviglioso; e la dolcezza, refrigerante per T anima, 
'H quella pioggia eterna di luce e di canti che si fa 
nel cielo è tanta, che, in verità, nessuno cui sia pro- 
messo il gaudio del paradiso dovrebbe sulla terra do- 
lersi di morire; chi ha inteso quella triplice melodia 
della laude celeste che dà gloria a Dio eterno trino 
od uno, che abbraccia l'universo e non ne fe abbrac- 
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ciato, ha ricevuto un tal mano, uà tal premiu, ciie 
qualsiasi merito terrestre avrebbe giusto compenso in 
tanto premio del cielo. 

Ed io udii nella luce più dia 
Del minor cerchio una voce modesta, 
Forse qual fu dell'Angelo a Maria, 

Risponder: Quanto fia lunga la festa 
Di Paradiso, tanto il nostro amore 
Si raggerà dintorno cotal vesta. 

La sua chiarezza seguita l'ardore, 
L' ardor la visione, e quella è tanta, 
Quant'ha di grazia sovra suo valore. 

Come la carne gloriosa e santa 
Fia rivestita, la nostra persona 
Più grata fia, per esser tutta quanta. 

Perchè s' accrescerà ciò che ne dona 
Di gratuito lume il sommo Bene ; 
Lume eh' a Lui veder ne condiziona: 

Onde la vision crescer conviene. 
Crescer l' ardor che di quella s'accende. 
Crescer lo raggio che da esso viene. 

Ma si come carbon che fiamma rende, 
E per vivo candor quella soverchia 
Si, che la sua parvenza si difende ; 
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Cosi questo fulgor, che già ne cerchia, 
Fia vinto in apparenza dalla carne 
Che tuttodì la teira ricoperchia; 

Ne potrà tanta luce affaticarne, 
Che gli organi del corpo saran forti 
A tutto ciò che potrà dilettarne. 

Tanto mi parver subiti ed accorti 
E l'uno e l'altro Coro a dicer amme, 
Che ben mostrar disio de' corpi morti ; 

Forse non pur per lor, ma per le manrnie, 
Per li padri, e per gli altri che fùr cari, 
Anzi che fosser sempiterne fiamme. 

Dalla luce piò. chiara del minore de* due cerchi che 
facevano corona a Dante e Beatrice, usci una voce mo- 
desta, la voce di Salomone, non dissimile per la soa- 
vita del suono da quella deiriwcangelo Gabriele, che ap- 
parve un giorno a Maria per annunciarle che il Divin 
tiglio sarebbesi incarnato in Lei. Perchè la voce di Sa- 
lomone sia pib modesta dell'altre Dante non ci dice; 
ma forse il trovarsi accolta, senza aver conosciuto la 
redenzione cristiana, nella gloria de' Santi, lo rende pib 
compunto. Salomone fa noto come sia eterna la gloria 
del paradiso, eterno ne' beati V amor di Dio, eterna per- 
ciò la luce divina che li riveste ; i beati mandano quel 
fulgore per l'ardore amoroso che li muove, e questo 
ardore nasce dalla vista di Dio, che si concede per ef- 
fetto dì una grazia infinita, superiore ad ogni virtù 
umana. La gratitudine poi crescerà verso Dio, quando 
gli spiriti, come ne hanno desiderio e come fu loro pro- 
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messo, ritorneranno a rivestirsi delle loro carni ter- 
rene ; quando questo avverrà, Dio, sommo bene, accre- 
scerà pure ne* beati il lume visivo che rende più facilo 
la vista di Dio; crescerà il raggio visivo, e, per esso, 
il desiderio di vedere e la vista stessa di Dio. Nfe la 
viva luce che riveste ora le anime, le nasconderà quando 
saranno congiunte coi loro corpi ; anzi questi saranno 
facilmente palesi, come, tra la fiamma, per maggior 
bianchezza, si manifestano i carboni incandescenti. E gli 
occhi di que' corpi risorti dalla sepoltura alla vita eterna 
non saranno offesi dalla troppa luce, ma avranno, per 
grazia divina, ottenuto una cosi grande virtù visiva, 
che saranno sufficenti a contemplare ogni splendore 
del cielo. Dio intervenendo direttamente in quest'opera 
della suprema risurrezione de' corpi li farà perfetti, 
come Egli avea già fatto, quando lo creò, perfetto il 
corpo del primo uomo. Onde gli spiriti beati che già 
sanno di quanta grazia Dio sarà liberale all'uomo nel 
giorno in cui richiamerà tutte le forme umane dei giu- 
sti, al gaudio della vita eterna, mostrano concorde de- 
siderio che questa grazia si compia, e secondano col 
loro amen le parole di Salomone, né ciò forse tanto 
por loro stessi, ma per riveder nella gloria del para- 
diso le care ravvivate sembianze delle madri e de' pa- 
dri, e degli altri loro congiunti più cari. 



Ed ecco intorno di chiarezza pari 
Nascere un lustro sopra quel che v'era, 
A guisa d'orizzonte che rischiari. 

E si come al salir di prima sera 
Comincian per lo ciel nuove parvenze, 
Si che la cosa pare e non par vera ; 
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Parvemi D novelle sussistenze 

Cominciare a vedere, e fare un giro , ' 

Di fuor dall'altre due circonferenze. 
O vero sfavillar del Santo Spiro, 

Come si fece subito e candente \ 

Agli occhi miei, che, vinti noi soffrirò! j 

Ma Beatrice si bella e ridente • 

Mi 5Ì mostrò, che tra l'altre vedute i 

Si vuol lasciar che non seguir la mente. 
Quindi ripreser gli occhi miei virtute 

A rilevarsi, e vidimi traslato 

Sol con mia Donna a più alta salute. \ 

Tosto che Salomone ha fìnito di parlare, Dante che 
intanto ha incominciato a levarjsi con Beatrice, vede 
al di sopra de* due cerchi, apparire come una nuova 
nebulosa, un'aureola, simile ad un* aurora vespertina, 
o far cerchio sopra le anime de* due primi cerchi, al- 
l' infuori di esse. In questo terzo circolo luminoso, si 
trovano pure nuove sussistenze, nuovi spiriti; ma il 
poeta non ci dice quali ; egli ancora non le distingue ; | 

come in prima sera, le stelle ora sembrano apparire, I 

ora nascondersi, cosi, per via della lontananza, il poeta 
vede scintillare nuove luci in un cerchio di beatitudine, 
ma pur non le ravvisa. Se non che ciò che da prima ap- } 

pariva lontano, in breve sarà vicino; lo splendore di j 

quel cerchio diverrà ben presto cosi vivo da abbarba- 
gliare la vista del poeta; ò lo Spirito Santo, è Dio stesso '^j 
che spira in quel nuovo fulgore, che obbliga ad abbassar • .1 
gli occhi ; e la vaga Beatrice sorride a Dante in tal modo, . ; ij 
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ossia diviene diastosèa uno s|jl&ndora cosi vìvq Ja impiJ 
dire come gli altri spieDdori a luì e ad ogni altro uomo, 
dì seguirlo con la mente, e di rappresentarlo; se non 
frhn', il poeta, affisandosi in lei, trae dagli occhi belli 
juiova forza per riaprire i proprii, e, quando li riapre, 
troviisi, come per incanto, già trasportato con Beatrice, 
iji una sfera più alta e più santa, nell'astro di Marte. 



Bea m' accora' io ch'i' era più levato, 
Por l'affocato riso della Stella, 
Cke mi parea più roggio che l'usato. 

Con tutto il cuore, e con quella favella 
Cb^è una in tutti, a Dio feci olocausto, 
Qual conveniasi alla grazia novella; 

E non er'anco del mio petto esausto 
L^ arder del sacrificio, ch'io conobbi 
Esso litare stato accetto e fausto; 

Che con tanto lucore e tanto rebbi 

M' apparvero splendor dentro a due raggi. 
Ch'io dissi: O Eliòs, che si gli addobbi! 

Come distinta da minori e maggi 
Lumi biancheggia tra i Poli del mondo 
Galassia si, che fa dubbiar ben saggi, 

Si costellati facean nel profondo 
Marte quei raggi il venerabi] Segno, 
dm fan giunture di quadranti in tondo. 
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Io m' innamorava tanto quinci, 
Che infìno a li non fu alcuna cosa 
Che mi legasse con si dolci vinci. 

Forse la mia parola par tropp'osa, 
Posponendo il piacer degli occhi helli, 
Ne' ii^uai mirando mio disio ha posa. 

Ma t^hi s'avvede che i vivi suggelli 
BVigm bellezza più fanno più suso, 
E ch'io non m'era li rivolto a quelli, 

Escnsar puommi di quel ch'io m'accuso 
Per iscusarmi, e vedermi dir vero; 
Che il piacer santo non è qui dischiuso, 

Perchè si fa, montando, più sincero. 

App'iia il poeta, dalla luce piìl infuocata e più rossa. 
s'accnfL^e d'essere entrato nella stella di Marte, con 
Un lingua del cuore, eh' è una per tutti, ringrazia Dio. 
e fjueRto tacito ringraziamento nel petto profondo non 
1* am^m-ii compiuto, che del gradimento divino di quel 
pio cini^irgio, s'accorge dall' animarsi e dal brillare 
piti vivo delle luci accolte nella stella intorno ad un 
gran segno, ossia a due fasci di luci, disposti come 
{fìjfi strÌKcie, l'uno sull'altro a guisa di croce sfolgo- 
rjiiibv che il sole ossia Elios adorna; quelle due fa- 
Bcie liKi-nti incrociate in fondo alla stella di Marte, 
[-■omo II quadrante in un circolo, per le diverse anime 
cbtì vi hi accendono a guisa di lumi celesti costellati, 
l'ettdcii.ti immagine di Galassia o della via lattea tem- 
l>M^ttii;j. di stelle di varia grande2za, da un polo all'al- 
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uro* t* ìntoriio riiJu fjntiJtj oorrono tante opiniani, cre- 
denze e leggende diverse, che, in tanta varii^tJi, anco 
i dotti si mostrano peritosi e non osano profV^t ir seri- 
lenza. Il poeta vorrebbe pur descrivere quella Croco; 
ma IjL memoria non gli basta per figurare qufiitto vidi% 
con immagini od esempi, che possano darne uua giu- 
sta idea a coloro che non ebbero la grazia di (contem- 
plar tanta meraviglia; ma, se egli dirà che in quel l'albore 
ha veduto balenar Cristo stesso, chi è cristiano a aiJora 
il segno della croce, può scusarlo se egli tralascm ogrni 
descrizione, tanto dovette essere e cosi forte il cummo- 
vimento dell' anima a quella vista. E, fra la ti^i^ta. e le 
braccia e i piedi della croce, ossia ne' quattro ausali Aitii 
dal quadrante, ora dipartendosi dalla croco r»ra tor- 
nando ad essa, sì muovevano, s'incontravann, amia- 
vano, venivano, si sorpassavano con varia vicenda, 
numerose scintille vive, coàl come danzano i ^nilviscoii 
luminosi, più visibili o meno, più lenti o più vuloo!, di- 
ritti o a sbalzi, nella striscia di luce che rompa Toiubra, 
[HiV le socchiuse imposte, procacciatasi nelle oase dal- 
l' industria umana. Nò solo quelle scintille si muovono, 
ma per l'armonia costante che ritrova Dante udì t'a- 
radiso, tra i colori ed i suoni, fanno un dolciè tìtitin- 
nio, il quale giunge soave all'orecchio, se ben*^ noci si 
distinguano le note, come può accadere in r-irli ai^- 
poggi, che arrivano ali* animo anche degli ignari dulie 
note musicali. Dante non intendeva le parole d(^l nuovo 
inno, della nuova melodia celeste, che rendeva la crocce 
simile ad un'arpa, di cui eran fatte vibrare i'^ ron]**. 
o pure se ne sentiva rapito. Ma come colui l'hfi non 
intende ed odo tutto un discorso, e puro no rilava il 
sonso generale, egli comprese da due parole oAu^ ilure^s 
essere un inno trionfale in lode di Cristo; ]■>- dur^ pa- 
role dicevano: Risorgi e vinci; cioè, quamlo tiviai 
esalato lo spirito divino, risorgerai dal tuo «spulerò o 
trionferai della morte. E il poeta ci assicura che in 
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vita auiieii^Ji Kon fu mai legato ài vìncoli più soa# di 
quelli chtì [©strìnsero nell'udir quel soave concerto cele- 
ste; clifc, Hi}, può parere eh' egli faccia torto, per tal con- 
fessLootì^ alli sua Beatrice, negli occhi della quale egli 
%uoJe aciqiiet^'i'i'e ogni desio, lasciandosi vincere dalla 
bellezza crt^scente de' nuovi cieli ai qnali ascende, nel 
tf^mpo Fìt^i^NO ch'egli si accusa, si scusa, . poiché ad 
ogni mtova l>ellezza che gli s'apre ne' cieli, non solo 
li piacer santo che ha degli occhi di Beatrice si man- 
tiene, ma s'accresce, facendosi, in una luce più alta 
o pi l'i viva, Siìinpre più puro e sempre più schietto. L' in- 
tenso amore bielle cose celesti e di Dio accresce l'amore 
per cnÌ4iL rh.> guida il poeta pei* le vie del cielo. 
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Canto Decimoquinto 



Nel canto decimoquinto, Dante induce a parlare il pih 
virtuoso de' suoi antenati, il tritavolo Cacciaguida degli 
Elisei, che, per l'avvenuto matrimonio con un'Aldi- 
ghieri od Allighieri di Ferrara tolsero quindi il cognome 
di Allighieri. La pietà figliale di Dante e la paterna 
di Cacciaguida sono espresse nel modo più vivo e na- 
turale. Dante si gloria del suo tritavolo e Cacciaguida 
si compiace del suo pronipote, non perchè Tuno e Taltro 
siano superbi del loro stato, ma perchè si sentono en- 
trambi nati con animo grande, a grandi cose e però 
facilmente disdegnosi d'ogni cosa bassa e vile. Dante 
e Cacciaguida provano l'uno per l'altro naturale e 
pronta benevolenza e simpatìa; perciò, al domandare 
(leiruno soccorre pronta la risposta delP altro, e il loro 
incontro riesce affettuosissimo. Incomincia Cacciaguida 
per cantare le lodi di Dio, in istile cosi alto e miste- 
rioso, che sfVigge alla comprensione di Dante; quindi 
parla con più dimesso stile, e invita paternamente il 
poeta a fargli aperto il suo desiderio ; Dante ringrazia, 
e, avutone conforto da Beatrice, si fa a domandargli 
il nome. Cacciaguida risponde con vera tenerezza, ri- 
velandosi come suo progenitore, contento di ritrovare 
in Dante tale che per i suoi meriti e per le sue dev 
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zioni riuscirà a liberare dalla pena de) Purgatorio il 
bisavo Aldighieri che, per superbia, vi è condannato a 
camminare con la testa bassa. Descrive quindi Caccia- 
guida la semplice vita e l'onesto costume degli antichi 
fiorentini, quando la città non era ancora corrotta dal 
lusso e dai vizii, ne in preda alle discordie, trista ca- 
gione per cui molti cittadini sono condannati a morire 
lontani dal patrio suolo. La vita era tutta raccolta 
nella famiglia; le madri attendevano ai loro bambini 
in culla ed alla rocca; le donne e gli uomini di mal 
costume non si conoscevano. In quel tempo, sul finire 
del secolo undecimo, Cacciaguida avea visto la luce: 
poi fu creato cavaliere dall' imperator Corrado; lo seguì 
per la crociata predicata da San Bernardo, in Terra- 
santa, e vi mori per la fede cristiana, meritando di sa- 
lire, direttamente, per tal morte, alla gloria del Pa- 
radiso. 

Benigna volontade, in che si liqua , 

Sempre l'amor che drittamente spira, 
Come cupidità fa nell'iniqua, 

Silenzio pose a quella dolce Ura, 
E fece quietar le sante corde, i 

Che la Destra del cielo allenta e tira. j 

Come saranno aggiusti prieghi sorde | 

Quelle sustanze che, per darmi voglia 
Ch'io le pregassi, a tacer fùr concorde? 

Ben è che senza termine si doglia 

Chi, per amor di cosa che non duri, i 

Etemalmente quell'amor si spoglia. | 
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Qaale per li seren tranquilli e puri 
Discorre ad ora ad or subito fuoco, 
Movendo gli occhi che stavan sicuri, 

E pare stella che tramuti loco, 
Se non che dalla parte onde s' accende 
NuD^ sen' perde, ed esso dura poco; 

Tale, dal corno che in destro si estende. 
Al pie di quella Croce corse un aatm 
Della costellazion che li risplende ; 

Né si parti la gemma dal suo nastro, 
Ma per la lista radiai trascorse, 
Che parve fuoco dietro ad alabastro. 

Si pia l'ombra d'Anchise si porse, 
Se fede morta nostra maggior Mu9i4j 
Quando in Elisio del figliuol s'accorse. 

O Sanguis meus, o super infusa 
Gratta Dei! sicut Uhi, cui 
Bis unquam ciBlijanua reclusa f 

Cosi quel Lume: ond'io m'attesi a lui; 
Poscia rivolsi alla mia Donna il vi^tOj 
E quinci e quindi stupefatto fui ; 

Che dentro agli occhi suoi ardeva un riso 
Tal, ch'io pensai co' miei toccar lo fondo 
Delia mia Grazia e del mio Paradiao, 
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Il vero Amore, cLe si i^ianife^^ta con la beae volando, 
come l'amore disordinato si spiega nella malevolenza, 
l'Amor divino che spirava in quelle anime beate fece 
che al desiderio di Dante di conoscere quali fossero, 
esse cessassero subitamente dal moto e dal canto; e cosi 
tacque la dolce lira, ossia la croce disposta a modo di 
lira, di cui, pel santo spiro, sono ora allentate ora ti- 
rate le corde. Per quel silenzio, Dante ragiona seco 
còsi : poiché queste anime si mostrano già disposte a 
tanta benevolenza nel tacere concordi, mi danno cuore 
a sperare che appagheranno le giuste preghiere, le quali 
io vorrei loro rivolgere. Chi è privo di carità, ossia 
di quella benevolenza che nasce da vero amore, chi 
ama soltanto i piaceri fugaci e volgari del mondo, ben 
merita di dolersi senza fine, per non trovar poi gli altri 
pronti a secondare i suoi onesti desiderii; ma questo 
non accade mai a chi ama veramente ; chi è benevolo 
inspira naturale benevolenza. Come si vede una stella 
cadente subitamente accendersi e filare per gli sparii 
lucenti di un cielo sereno, puro e tranquillo, obbligando 
gli occhi dell'uomo, che rimanevano fissi, a muoversi 
per seguirne il moto (e pare vera stella, ma non viene, 
dipartendosi, a scemare nel luogo onde si parte il nu- 
mero delle stelle, ed ha vita fugace), cosi dal braccio 
o corno destro della croce si staccò per discendere verso 
i piedi di essa, tutta costellata, una stella, passando 
dentro il tronco stesso trasparente della croce in modo 
che si vedeva trascorrere in esso, come suole apparire 
un lume che si muova dietro un alabastro. Cosi se Vir- 
gilio, la maggior musa, il maggior poeta latino, merita 
fede, accorse già l'ombra di Anchise verso il figlio Enea 
disceso ai campi Elisi. E Gacciaguida, alla vista di Dante 
non può rattenere un amoroso grido, che lo rivela tosto 
come un tenero parente : « O sangue mio, o mio Dante, 
in cui fu infusa la grazia di Dio suprema 1 ed a chi, 
fuor che a te, sarà piit mai concesso di penetrare due 
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volte nel cielo?» Dante sì rivolge da prima a quello 
splendore che gli favella, quindi alla sua donna, per 
averne un po' d' aiuto e consiglio in quella nuova e più 
viva sua commozione; ma il riso che Beatrice gli apre, 
arde per tanta beatitudine, che già Dante crede non 
avere piti altra grazia, altra dolcezza da aspettarsi in 
Paradiso; che il suo contento gli sembra giunto al 
colmo. 

Indi, ad udire ed a veder giocondo, 
Giunse lo Spirto al suo principio cose 
Ch^io non intesi, si parlò profondo. 

Né per elezion mi si nascose, 

Ma per necessità, che il suo concetto 
Al segno de' mortai si soprappose. 

E quando l'arco dell'ardente affetto 
Fu si scoccato, che il parlar discese 
Invér lo segno del nostro intelletto; 

La prima cosa che per me s'intese, 
Benedetto sie Tu, fu, Trino ed Uno, 
Che nel mio seme se' tanto cortese. 

E seguitò : Grato e lontan digiuno, 
Tratto leggendo nel magno Volume, 
U' non si muta mai bianco né bruno, 

Soluto hai, figlio, dentro a questo lume 
In ch'io ti parlo, mercé di Colei 
Ch'ali' alto volo ti vesti le piume. 
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Tu credi che a me tuo pensier mèi 
Da quel eh' è Primo, cosi come raia 
Dall' un, se si conosce, il cinque e il sei. 

E però ch'io mi sia, e perch'io paia 
Più gaudioso a te, non mi dimai;di, 
Che alcun altro in questa turba gaia. 

Tu credi il vero, che i minori e i grandi 
Di questa vita miran nello Speglio, 
In che, prima che pensi, il pensier pandi» 

Ma perchè il sacro amore, in flie io veglio 
Con perpetua vista, e che ni^ asseta 
Di dolce disiar, s'adempia meglio, 

La voce tua sicura, balda e lieta 
Suoni la volontà, suoni il desia^ 
A che la mia risposta è giii decreta, 

l' mi volsi a Beatrice, e quella udio 
Pria ch'io parlassi, ed arrisemi un cei] 
Che fece crescer l'ale al voler ni io; 

Poi cominciai cosi: L'affetto e il sermo, 
Come la prima Egualità v* apparse, 
D'un peso per ciascun di voi si tenno; 

Perocché al Sol, che v'allumò ed arse 
Col caldo e con la luce, èii ^S eguali. 
Che tutte simiglianze bouo scaree. 
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Ma coglia ed argomento ne' mortali, 
Per la cagion eli' a voi e mauitosta, 
Diversameute aon pennuti in ali. 
Qnd'io, che son mortai, mi sento in questa 
Disagguaglianza, e però non ringrazio 
Se non col cuore a Ha paterna festa. 
Ben supplico io a te, vivo topazio, 
Cile questa Gioia preziosa ingemmi, 
Perchè mi facci del tuo nome sazio. 



Dtipo il [jriuio ailtiiD, lo spirilo di Caccia^^uidaj j.-^io- 
l'cuido a vedersi ed udirsi, aggiunse alle puroks che ^t 
ariinù iDte^, altre pid misteriose a sublimi, cht^ non 
putevftno^ pt^r la loro profoudltst^ arri vare all'iiitendi- 
m(;nto untano: o a quella laude mistica, più alta d'o^^ni 
laude, ramina rapita di gratitudine verso Die, s' ab- 
b^ndoDava por lìsciessìtà dei f>roprio seTitiinento, non por 
ì.ìcun ^rù\Kyì$iio ohe {on^& in Caco! agni da di sottrarre; 
ìf proprie parole ali" intelligenza di Dante; ma, quando 
*'hite atogato, in un niiatlco linguaggio, tutta la piena 
d>~! $no aiTetto rjconofieentf^ a Dio, l'anima di Cacci a- 
-'uida ritorna a parlare con lio^^uaggio piti dimoKso, e 
i-crii Danto può raccogliere la lode data a Dio Uno o 
Trino, ch^ concesse ad un suo discendente la ^'rasia ili 
nMfìT Ti si tare vivo il P Aradi ao ^ qui u «li rivolge la pa- 
^ta a Dante sitcsso, e si railf^gra con lui perch^o^lit 
■n gra^a di Beatrice che diede col suo amo re ala al 
-■•^ma di Dante per levarsi a velo lino alle altczaps del 
l'iradiao, abbia rotto in luì che gli favella, chiuso iit 
una. stella j il luogo e pur grato digiuno» saziando il 
i*^itid«rfo che gli era nato i^r aver letto di (luel futnr;* 
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incontro nel libro dei decreti divini, dove ciò che è scritto 
è scritto, né si cancella, e dove sui bianco margine noa 
si fanno postille che mutino la sostanza e l'ordine «Tei 
primi decreti. Se Dante crede che il pensiero suo» letto 
da Dio, passi allo spirito di Gacciaguida, e agli Altri 
spiriti amanti di Dio, come dalPuno si muovonc, per 
aggregazione, gli altri numeri, e, per un esempio, il 
cinque ed il sei, e per questa credenza egli s'astenga 
dal domandargli perchè egli sìa e si mostri più lieto 
di tutti gli spiriti accolti in quella sfera, egli crede il 
vero, poiché gli spiriti beati, piccoli o grandi che siano, 
leggono nella mente di Dio come in uno specchio, ove 
i pensieri deiruomo, anche prima d'essere espressi, anzi 
concetti, vengono già riflessi; ma Gacciaguida ha un 
forte desiderio di sentire la voce viva del suo nipote ; 
quindi, benché egli già sappia quello che Dante sta per 
domandargli, pure vuole, per tenerezza patema, udire 
espresso il desiderio di Dante da Dante stesso; e lo 
conforta a far la domanda con voce sicura, balda e 
lieta, penetrata di tutta la sua volontà, di tutto il suo 
desiderio, già impaziente di farlo pago di quanto egli 
desideri. Dante, in cui la commozione è giunta al colmo, 
ritorna a riguardar Beatrice che con un cenno ed un 
sorriso, gli fa coraggio a parlare e cresce ali al suo 
discorso. Ma egli non può far altro se non confessare 
la sua condizione inferiore, mortale, insufficiente a 
rendere a Dio le dovute grazie per i favori che ottiene 
e spiega che gli spiriti beati hanno lo stesso affetto 
e la stessa sapienza, quindi la stessa capacità di sen- 
tire e di manifestare il loro grato sentimento, perchè Dio 
in cui si conguagliano tutte le cose, tutti i tempi, tutti 
i luoghi ò loro apparso. QuelP affetto e quella sapienza, 
agli occhi del sole, che illumina e accende della stessa 
luce, dello stesso caldo, tutti i beati, si rassomigliano 
tanto, che tutte le altre somiglianze, nel confronto, ap- 
paiono deficienti; ma i mortali, perchè non godono della 
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vista di Dio, hanno diversa capacità, ed ali diversa- 
mente pennute e potenti ; Dante si sente mortale ; in lui 
il senno non può esser pari all'affetto; sente molto ma 
non sa con parole esprimere la propria gratitudine ed, a 
motivo di questa disuguaglianza tra il sapere e il sen- 
tire, egli si appaga di ringraziare col cuore a tutta 
quella festa che gli fa Cacciaguida il quale gli è ve- 
nuto favellando come un padre; ma supplica lui vivo 
topazio, aurea gemma che adorna la croce, perchè vo- 
glia saziare il desiderio eh* egli ha di sentir pronunciare 
il nome del suo progenitore. 



O fronda mia, in che io compiacémmi 
Pure aspettando, io fai la tua radice : 
Cotal principio, rispondendo, fémmi. 

Poscia mi disse : Quel, da cui si dice 
Tua cognazione, e che cent'anni e piùe 
Girato ha il monte in la prima cornice. 

Mio figlio fu, e tuo bisavo fùe : 
Ben si convien che la lunga fatica 
Tu gli raccorci con l'opere tue. 

Fiorenza, dentro dalla cerchia antica, 
Ond'ella toglie ancora e terza e nona, 
Si stava in pace, sobria e pudica. 

Non avea catenella, non corona, 
Non donne contigiate, non cintura 
Che fosse a veder più che la persona. 
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Non faceva, nascendo, ancor paura 
La figlia al padre, cliè il tempo e la dote 
Non fuggian quinci e quindi la misura. 

Non avea case di famiglia vote; 
Non v'era giunto ancor Sardanapalo 
A mostrar ciò che in camera si puote. 

Non era vinto ancora Montemalo 
Dal vostro Uccellatoio, che, com'è vinto 
Nel montar su, cosi sarà nel calo. 

BeUincion Berti vid'io andar cinto 
Di cuoio e d' osso, e venir dallo specchio 
La donna sua senza il viso dipinto; 

E vidi quel de'Nerli e quel del Vecchio 
Esser contenti alla pelle scoverta, 
E le sue donne al fuso ed al pennecchio. 

fortunate ! e ciascuna era certa 
Della sua sepoltura, ed ancor nulla 
Era per Francia nel letto deserta. 

L'una vegghiava a studio della culla, 
E consolando usava rinoma 
Che pria li padri e le madri trastulla; 

L'altra traendo alla rocca la chioma, 
Favoleggiava con la sua famiglia 
De' Troiani, e di Fiesole, e di BKjma. 
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Saria tenuta allor tal maraviglia 
Una Cianghella, un Lapo Salterello, 
Qual or saria Cincinnato e Comiglia. 

Gacciaguida chiama so stesso radice dell* albero che 
mise nuova fronda in Dante ; e, a pena entrò in Para- 
diso e potè leggere ne* decreti di Dio, pure sapendo 
di dovere aspettare molti anni, si compiacque al pen- 
siero che sarebbe nato un giorno dal suo ceppo un 
uomo simile a lui. Quell'Aldighieri da cui Dante si 
noma è stato figlio a Gacciaguida^ e bisavolo a Dante 
stesso ; egli trovasi da oltre cent* anni nel primo cerchio 
del monte del Purgatorio, ed è a sperare che Dante, 
per i meriti dell* opere sue, ottenga la grazia che al 
bisavolo sia scematala pena dell' andar sotto un peso 
enorme con gli altri superbi, a capo basso. Quando Gac- 
ciaguida nacque, Firenze era piccola città, tutta accolta 
ancora entro le sue prime mura, ov* è la torre di Badia 
che suona le ore, e viveva tranquilla, sobria, pudica. Gli 
uomini non si ornavano nò di catenelle, né di corone a 
mo* delle donne ; le donne, arieggiando gli uomini, non 
portavano calzari o stivaletti attillati dette contigie, né 
cinture tanto vistose che si avessero ad osservar più della 
persona stessa; le fanciulle non si maritavano prima 
del tempo e non portavano fuori di casa troppa dote, 
onde al nascimento delle femmine non si sgomentavano 
ancora i padri ; il lusso non obbligava ancora a restrin- 
ger la famiglia; la prole abbondante, nella vita sobria 
e laboriosa, non dava pensieri; nò i vizii pid nefandi 
degni di Sardanapalo, erano ancora penetrati nelle al- 
cove domestiche; Firenze, per la ricchezza de* palazzi 
non vinceva ancora Roma (nominandosi per Roma 
il vicino Montemalo o Montemario, e, per Firenze, il 
vicino Monte Uccellatoio) ; Gacciaguida stesso ricorda 
di aver visto Bellincion Berti uno de* più notabili e 
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potenti fiorentini con una semplice cintura di cuoio 
con fibbia d* osso, e la sua signora, che era pur gran 
dama, non usava ancora dipingersi il viso innanzi allo 
specchio, come fecero di poi quando i fiorentini, per i 
loro commerci in Oriente, conobbero gli usi orien- 
tali; i Nerli ed i Vecchietti si vestivano di semplici 
pelli ; e le loro mogli attendevano ai lavori domestici 
pili umili ; quelle erano fortunate, e ben sicure d* aver 
sepoltura in Firenze, non costrette come ora a seguire 
i loro mariti in esigilo, o a rimaner sole e derelitte 
in casa, perchè i loro mariti se ne vanno a trafiScare 
in Francia. Una donna badava alla cuna e trastullava 
il bambino, parlandogli il suo proprio linguaggio, quei 
linguaggio che è prima delizia de' padri e delle madri; 
un'altra con la rocca in mano raccontava le novel- 
line, o i racconti favolosi intorno ai casi di Troia, di 
Fiesole e di Roma. Il ritrovare una donna di laidi co- 
stumi come una Gianghella od un mal vivente come 
Lapo Salterello sarebbe stato al tempo di Cacciaguida 
una rarità meravigliosa, come al tempo di Dante sa- 
rebbe stata una gran meraviglia V incontrare in Firenze 
un Cincinnato virtuoso od una nobile e forte Cornelia. 



A cosi riposato, a cosi bello 
Viver di cittadini, a cosi fida 
Cittadinanza, a cosi dolce ostello. 

Maria mi die, chiamata in alte grida, 
E nell' antico vostro Battistèo 
Insieme fui cristiano e Cacciaguida. 

Moronto fu mio frate ed Eliseo , 
Mia donna venne a me di Val di Pado, 
E quindi il soprannome tuo si f&o. 
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Poi seguitai lo imperador Currado, 
Ed ei mi cinse della sua milizia^ 
Tanto per bene oprar gli venni in grado. 

Dietro gli andai incontro alla nequizia 
Di quella Legge, il cui popolo usurpa, 
Per colpa del Pastor, vostra giuatLaia. 

Quivi fu' io da quella gente turpa 
Disviluppato dal mondo fallace, 
n cui amor molte anime deturpa, 

E venni dal martirio a questa pace. 

In tale città, ove il vivere era cosi on&stOt ovtì i 
cittadini erano cosi fidati e sicuri, ove la dimora (^ra 
cosi dolce, con la protezione di Maria Verg^ine, invo- 
cata una volta ne*parti, era nato Cacciagtiìda e Av^a 
avuto battesimo neir antico battistero dì Saii Q-io vanni. 
Tolse quindi in moglie, da Ferrara, una AldìyhiorijOTHÌe 
i figli si chiamarono poi tutti Aldighieri o non pih Eliìi^i 
come upa volta. Andato a servire T imperai toi- Corrado, 
fu della sua milizia e da lui cinto cavaliere, p«r i hnoni 
servigi che gli avea reso. Lo segui finalménte per an- 
dar a combattere T iniqua legge di Maometto, ì stagnaci 
della quale, per colpa de* papi indolenti, hanno usurpato 
ai Cristiani il luogo santo che è di loro ^iuàta spet- 
tanza. Dai Maomettani, gente turpe, ùi ucciso «^ li^ìtìrato, 
per tal modo, da questo mondo faliaccj per «^nior del 
quale le anime si danno al peccato, merUando ^glì, 
invece, per quel martirio, la gloria di salir dirittamente 
alla pace eterna del Paradiso. 
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Dopo di aver rappresentato in modo glorioso il più 
illustre de* suoi antenati, quel Cacciaguida che gli avea 
lasciato cosi nobili esempii, Dante esalta la nobiltà del 
sangue, che, per la gloria degli avi, cresce lustro ai 
nepoti, di che non è meraviglia che si compiacciano i 
mortali sopra la terra, scegli, assunto alla gloria ce- 
leste, potè ancora gloriarsi d'avere avuto tra i suoi 
antenati un Cacciaguida. Ma è vano il gloriarsi, se alle 
opere degli avi non rispondono quelle dei nepoti; se 
non si accresce, la nobiltà si consuma e si perde. Dante, 
per onorar meglio, con la lingua rispettosa degli avi. 
il suo tritavoloj rispondendo a Cacciaguida, gli dà del 
voi, anzi che del tu, di che. Beatrice, sentendo un po' di 
adulazione, con malizia sorride, come a fargli inten- 
dere che, quantunque discosta, essa ha pur inteso. K, 
dopo un'apostrofe amorosissima, Dante si fa a doman- 
dare a Cacciaguida, il solo che possa dargliene con- 
tezza, quali furono i suoi proprii antenati, per vivo 
desiderio di spingere più lontano la conoscenia della 
sua prima stirpe, in quale anno egli nacque, e quanti 
e di qual casato erano in quel tempo i cittadini di Fi- 
renze. Questo bisogno intenso di rivivere nel passato 
-legli avi, di ricongiungersi, per serbare l' espressione 
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di Dante, con la propria radict^j. non por farne pompa, 
ma per raffbttn oso desiderio di ritroTare la propria an- 
tica famiglia, è uno dai aegni più akuK di legittima 
discendenza e di vera nobiltà. Chi vive solo dell' tìg^n 
e del domani, e non ha altr« care, e non sa nò ricor- 
'iare, uh sog-nare, non è nobile, e merita di confondersi 
con l'ignobile volgo. Cacciagnida li dice nato varso it 
llae del secolo undecime. Gli Elicei abitavano allóra 
ael sellerò di San Pier Maggiore, doTc aveano le case. 
Onde venissero e quali essi fosisero non importa eli e rì 
sappi a^ non avendo e«3i fatta cosa alcuna di cui meriti 
che i nepoti menino vanto. Esaere di antica nascita, 
aaaeftì stati anche ricchi e potenti non fe ancora un mo- 
tivo dì gloria, tanto più che, molto voi te ^ la ricchezza 
e la potenza as^ai malo s'acquistano ; ed è po^slisile clie 
Dante abbia nelle niettiorie di famiglia trovato qualche 
ricordo meno onorevole per la stia stirpa, end' egli ai 
appaga di tenere come sua prima radice^ un vero no- 
bile, il glDrioao Caccisi^uida; Il fatto stesso che gli Eli- 
sei mutarono il loro nome d'Elisei in quello di Aldi- 
ghieri accrescerebbe questo sospetto. 

Dopo avere sorvolata aopra i propri! ai ite nati, Cac- 
"iagiiida rappresenta la pc poi aziono det suo te m pò ^ che 
.ra appena la quinta parte di quella che fu poi al tempo 
'ii Dante ; ma dì questo accuinularsi do' cittadini In Fi- 
ri-nze, Cacoiaguida non si rallegra, polche le uuevc fa- 
cili glie che aeorebberc la cittadinanza, non sono gìh fio- 
r«hìtìn»] ma vennero dal contado; una volta eliche le 
piti nmiU famiglie popolane erano di ptiris^iima erigine 
'iorentina ; ma, <ìùpo ohe F{TÉ*nie allargò il suo doniinio, 
a^colne, dalle varie terre soggiogate, famiglie nuove cha 
litórarono la popolazioft^ì, l/iillargarai di FìrenKc non 
J-! erobbo decero e nobiltà^ l nnovi Fiorentini non so- 
(ùigliaBO agli aTitìchì, «ti hanno altri gn3ti> altro co- 
^ìunte; a in et ivo do' parentadi con j^ente iiuova^ lo aii- 
^* schiatte si disfanno; nò r esser meno l^^eiiU o rnen 
^^^hì era una volta argomento dì luinol tt4^M1tìt.'aB^- 
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ciaguida nomina le principali famìglie di Firenze, che 
nel suo tempo erano grandi ; lamenta la venuta in Fi- 
renze de* Buondelmonti che fu cagione di tante discor- 
die e di tanto lutto alla città ; cosi quella pace antica 
fu turbata e il giglio bianco di Firenze rimase insan- 
guinato. Tutto il canto è un capitolo di antica storia 
liorentina scritto in forma satirica; forse, per lo stile 
dimesso e lo sdegno che vi palesa avrebbe trovato più 
opportuna sede nella Cantica delP Inferno, ma il solo 
Cacciaguida, che si godeva le beate glorie del Para- 
diso poteva recar testimonianza dell' antica vita dei 
Fiorentini. 



O poca nostra nobiltà di sangue, 
Se gloriar di te la gente fai 
Quaggiù, dove l'affetto nostro langue, 

Mirabil cosa non mi sarà mai: 
Che là, dove appetito non si torce, 
Dico nel Cielo, io me ne gloriai. 

Ben se' tu manto che tosto raccorce ! 
Sì che, se non s'appon di die in die, 
Lo tempo va dintorno con le force. 

Dal voi, che prima Roma sofferie, 
In che la sua famiglia men persevra, 
Ricominciaron le parole mie. 

Onde Beatrice, eh' era un poco scevra. 
Ridendo, parve quella che tossio 
Al primo fallo scritto di Ginevra. 
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fai siete il padie mhj, 
7<>l Oli date a parlar tuttn baldezza, 
7oi mi levate ai, ch^i*son più eh* io. 

pr taDti rivi s'empie d'' allegrezza 

. mente mìa, elie di afe fa letizia, 
PeTcIiè può sostener che Bon si spezza. 
i> itemi dunque f cara mia Primizia, 
■Doaì furo i vostri antichi, e quai ffir gli anni 
^Ehe si segnar o in vostra puerìzia, 
Bemì deir ovil di San Giovanni 
Bìnant' ora allora, e chi eran le genti 
B?ra BS50 degne de' più alti scanni. 

^B«^ fm avere mellp vana un po' di sanguu tiobUe. 
^■fiàò stiLla terra^ aog-gt^tto p«tc\ò ftd ugnili afTi^ti^ 
^HttAo Jii i^lona, nou è cosa, ohe ilebba recare akunA 
^^■■■gjìa, poiché Dantet Anche n^\ deJo,, oveg'ii unianl 
^^^^Ubltliono tnc&re^ poto sentimi glcrioao rl'iip|iiir- 
^^^^hd mi» stirpo illustre. Ln nobiltà tutuvm è nh 
^^^H[ xm mJuiteUo dì miU ttimiKi, coti lo suo forbici, 
^^^^^efitAurla un Ismbo, e che' per conati rvai^i h:t 
^^^^nptko ^tm^ Ai tempo tn teimput ri si f ucci A alcuna 
^^^^B^^i» lo rUitiovi, senzjk ili che riusclrnbbo In- 
^^^^^E|ill lustro JagU avi si perde, se nuu a^lliiatrat 
^^^^^^^Htirp« con nuovi iiUi ^^lorio^ìi, ch^ aiaiio de- 
^^^^^PHuilCihì ; •-* questo Dante bane intes>e esasre U 
^^^^V^trdo «lì onorar ììx meuiuiia il^iirilluBtre auo 
^^^^Bb CiGCitiiguida, FA dice nvere inoomìotiiato il pr^^- 
^^^^BTXi cai Ilio santo vecchi o» dandogli ^ol tmV ae- 
^^^■«UMC» rj»« kIì antichi Elistìi aveauo trovmt*» in 
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Roma, se bene quest'uso nelPodìerna Roma vada scom- 
parendo; questo studio di confare il proprio stile allo 
stile de' vecchi parlando con Cacciaguida, è una deli- 
catezza affettuosa, che ad alcuno potrebbe apparire una 
piccola adulazione; Dante incominciò forse piano a dar 
del voi a Cacciaguida, e potè sperar quasi di non essere 
sorpreso, in quella sua debolezss^i, fìv\. lìeatrJfìR d^u^into 
discosta; ma un sorriso alquanto malizioso della sua 
guida, lo avvertì che essa avea rapi lo^ e u!i fecia sov- 
venire non d*un altro sorriso, ma 'M ^juel colpettiao di 
tosse, con cui si legge nel romanzr> (luigi i Amori di Lan- 
cillotto e di Ginevra, che la dama ili Malehaiilt, qanie- 
riera della regina Ginevra, l'avvE^rti che a* era t>ane 
accorta del primo bacio ricevuto lì iiascoato dà Lan- 
cillotto, suo primo fallo. Dante saluta Cacciaguida come 
suo vero e proprio padre ; per la ilottrtna atavistica 
Darwiniana, noi dovremmo somi^/lkue pìh air avolo u 
al tri tavolo che al proprio padre ; in o^ni modo, Dan Te 
si specchiava nell'esempio del suo ntitenato Ca.cGl£i- 
guida, ne onorava le grandi virti^ i- lo te nova come 
s»io padre spirituale; riconosciuto ciì accolto eoa a.freti*> 
da lui si trova esaltato sopra sé stesso; « prova tautn 
contentezza, che tutta la sua mt=]it<i ijiviena un con- 
tento, e questo ò il solo motivo [kt cui naa scoppia 
dall' allegrezza, poiché 1' aIlegTe;^za st&esa è divelluto, 
sua natura e sostanza, di che 3' ìlIì minuta e vive. Dai^t*.* 
mostra d'ignorare quali furono i progt'nllarl di Catv 
ciaguida, e in quale anno precisi a monte L^g^lì vìd^ la 
luce in Firenze, onde glie ne fa clomanda, di^ajfloraQdo 
portar più lontana la sua riverenza ju^r i suoi mai^- 
giori, e riportar sé stesso agli anni w cui nacqn*5 il ano 
tritavolo e alla vita fiorentina di qin'l ttunpa; dì oiie*] 
sto secondo desiderio, Cacciaguida Im iii:i|>afra pef ||j» 
tiero ; sul primo non ama insisten;, non iiart'udogll foiis^ 
che gli Elisei suoi progenitori abfiiuuo vi^uto in 111044 
da meritare che se ne serbi glorìonu ricordo. 
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Come s' avviva allo spirar de' venti 
Carbone in fiamma, cosi vidi quella 
Luce risplendere a' miei blandimenti, 

E come agli occhi miei si fé' più bella, 
Così con voce più dolce e soave, 
Ma non con questa moderna favella, 

Dissemi: Da quel di che fu detto Ave, 
Al parto in che mia madre, eh' è or santa. 
S'alleviò di me, ond'era grave, 

Al suo Leon cinquecento cinquanta 
E tre fiate venne questo Fuoco 
A rinfiammarsi sotto la sua pianta. 

Gli Antichi miei ed io nacqui nel loco, 
Dove si trova pria l'ultimo sesto 
Da quel che corre il vostro annual giuoco. 

Basti de' miei Maggiori udirne questo : 
Chi ei si furo, e onde venner quivi, 
Più è tacer, che ragionare, onesto. 

Tutti color eh' a quel tempo eran ivi 
Da portar arme, tra Marte e il Batista. 
Erano il quinto di quei che son vivi. 

jVia la cittadinanza, eh' è or mista 
Di Campi, di Certaldo e di Figghine, 
Pura vedeasi nell'ultimo artista. 
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O quanto fora meglio esser vicine 
Quelle genti ch'io dico, e al Galluzzo 
E a Trespiano aver vostro confine, 

Che averle dentro, e sostener lo puzzo 
Del villan d'Aguglion, di quel da Signa, 
Ohe già per barattare ha l'occhio aguzzo! 

Se la gente, ch'ai mondo più traligna, 
Non fosse stata a Cesare noverca. 
Ma, come madre a suo fìgliuol, benigna. 

Tal fatto è Fiorentino, e cambia e merca, 
Che si sarebbe vòlto a Simifonti, 
Là dove andava l'avolo alla cerca. 

Sariesi Montemurlo ancor de' Conti; 
Sariensi i Cerchi nel Pivier d'Acone, 
E forse in Valdigrieve i Buondelmonti. 

Sempre la confusion delle persone 
Principio fu del mal della cittade. 
Come del corpo il cibo che s'appone. 

E cieco toro più avaccio cade 
Che cieco agnello, e molte volte taglia 
Più e meglio ima, che le cinque spade. 

Se tu riguardi Limi ed Urbisaglia 
Come son ite, e come se ne vanno 
Diretro ad esse Chiudi e Sinigaglia, 
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r ooms le scMatt© bì clistuntit.s 
^011 ti parrà nuova cosa, ul^ forU*^ 
L'oscin elio- le cittadi termine bamiD, 
roatre cose tutte hanno lor morte 
li eoDio voli ma colaai in ai cuna 
he dura moÌtO| e le vite non corte, 
orna il volger del oiel della Luna 

Copre ed iacopre i liti &en^a posa^ 

i fa di Fiorenza la fortuna: 
^rchè non dee parer mirabil cosa 

Ciò eh* io dirò degli alti Fiorentini, 
inde la fama nel tempo è nascosa. 






»la con tìuita doJcti3i!2a^ a dire di $è^ da' nìioì m^* 
^eWovìì di Sa a Giovauui ùmìtL daJÌ'aMlcu « 
ìiol^ cittÀ 4ì FirenRe, V anima di Cacclit^Jda l'ae- 
do^ nella giòia, di una Itico pia ?Ì7a, cDiue l^iv Im, 
e ardente, se il ìrenttì la in u ove, e con voce piii 
o^ jwit con la favella ^utiquata uhu tisava in Fi- 
se quasi dui« aet^oU prìmadi Dautu^ iueomineìa a diri) 
eli e n a equo intorno al 1000^ ossia al 5Èt!)o d vol- 
ato d@l pianeta Muto intoino ì^lla i^ostell aziona 
in cui ai pianta, a partire dalla prinia in* 
ac àt Cristo, ossia àid giorno in cai rrircuiig^lo 
ilisse ave a Maria; eontpiflndo II pian li ta Mario 
, celeattì in fiS6 giorni, 23 ore o 2ii minuta 
ili Marte riapoudono agU anni 1000 o lO&J, 
r Eialo Ca(;t:ìa+.:riìda. Eg]( nacque, come 
1 tìàpo dot aostìoi*A di Siin Piero, T ut- 
^,, . , di Fìjfnjjlise , è pi'«':isarn élite in Qu.fl 
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luogo projìso Ja i:hìt!s^ <ll IWlia, dov& gli Eliaai ave- i 
vano le case, e onde si dipartiva il corso, ossia la corsa 1 
col palio che si celebrava ogni anno nelle feste del 
Battista. Ma de' suoi maggiori, e come essi vennero un 
giorno da Roma, come si stabilirono in Firenze, in quale 1 
condizione vissero, Cacciaguida non vuol dir altro, pa- I 
rendogli cosa più onorevole tacerne che parlarne ; forse 
per pudore, per non menare vanto d'inutili grandigie? 
o non più tosto, perchè, gli Elisei avrebbero prima di 
Cacciaguida composto il loro stato in modo meno one- 
sto'? Che se il loro nome fosse rimasto senza alcuna 
macchia, perchè, dopo le nozze di Cacciaguida con 
una Aldighieri, avrebbero preso le armi e il nome degli 
Aldìghieri, lasciando quello pure antico di Elisei? Quel 
Cacciaguida stesso che fece mutar nome al suo casato, 
non ama ragionarne; può esser quindi lecito il sospetto 
che un uomo della nobiltà d* animo di Cacciaguida 
avesse alcun motivo di vergognarsi della sua stirpe e 
desiderasse perciò creare una dinastia nuova, e gra- 
disse perciò esser chiamato da Dante, padre, prima ra- 
dice, car^ primizia. Prosegue Cacciaguida a narrare 
che il popolo di Firenze, compreso neirantica cerchia 
fra la statua di Marte che era sul Ponte Vecchio e il 
Battistero di San Giovanni formava la quinta parte di 
quello che divenne al tempo di Dante; onde, se nel 1300 
la popolazione di Firenze era di 70,000 abitanti, al tempo 
di Cacciaguida arrivava appena ai 14,000. Se non cht» 
una volta era tutto popolo schietto e puro fiorentino ; 
anche i più umili artigiani potevano vantarsi origi- 
narii della nobile città e compiacersene; ma da Campi, 
da Certaldo, da Figline venne in Firenze gente nuova, 
attratta dal commercio e dalle novità; allargato il con- 
tine del dominio fiorentino si allargò, con nuove me- 
scolanze, la cittadinanza di Firenze; ma era molto più 
felice la città e più decoroso il suo vivere, quando il 
suo territorio confinava da una parte col Galluzzo, e 
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l'aerilo Lii»? rnuiigiaDOi^ tiome BatdiO ili Agu^diomei « Ho- 

n\t'à.m*i *U Sigiiià, i ijuiiU sì truuaao or* tu Fir«ini45 lU 

] Ili ni, t» ;igii75!uiio soJ tanto Toccbio tmr liofAttur 

- pubbUd uJÙGÌi' Tuito questo in i!^r tiglio (Il gmiU 

^ aqn sarebbe avvontito, so d t'osse lasu^ifito foLTM 

^trarsi come uiatrìgdA Ytìrfio T imperatore^ l'&veHjH» 
' olto come tìgliaolo; la Toac^siDa e Fìrenie avrebbero 
ora avuto s^ltro aspatto; o dod vedrabbeai in Firoiiatìi 
■ ime mi Sera^ H cwì avoJo io Seniifouts au- 
vattìiuijo, stabiliriSi, dopa Impresa del custtjJìo 
L otite, IL FirtìTise in granOtì &tiito Della mÉjrcaturu 
I cuunbìo: il castello dì Ment^inurló coni prato dal 
ntinl, !7e Tìmp^r^^ore oon le sue amU avo^^e pre- 
nondo in OD oro la uabiltà^ appar terrebbe 
"i eoDtl; i C^rcbt che venttero ad inpom- 
se ae rimarrebbero ancora «otto la pieve 
Ite tu Vul lii Niovobt « forsu j liuondelm otiti qa 
ftltsbbe™ fi masti tieJle loro terre in Valriigreve» H- 
axnndu a Firenze^ niolte intestino discordie. Com* 
tjc^rpo, Sé iutrodtid&Tno soittanze eibi eit- 
CDjilsAiil, che non ai confaccioóo alio atomiicD 
P ingenera un ttiale^.er^'^f r-osi nelle citt^^ diii me- 
ditila ge»te nunra c^n T antichi, nasce perturba- 
i vai ftite QÌte^ accrt^jiceadosi, lix. eìtlàdivien torte 
Ffin t*>ì'f>y e che uu toro vat pib d'' un ay:uelbj', u* 
lì fa ri a co ad un toro iici?Ìecnto e furSbotido. 
li furdiondo agnollo : un toro fa mitpirifir 
i*> rreiito- una volta FI reni i^ ora picca U» 
■rda, <i la sua unica apada vaJev» 
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cinque volte tanto ilaao popolo. Sono gli etrnmeri cte 
vengono a disfare le cittii, Si. porrtì loro iin ttìnniite ; 
l'esempio di Luui nella Lunigiana e di Urbisaglia, in 
quel di Macerata, di Chiusi e di Sinigaglia possono 
ammaestrare; per aver mutato Tordìne delle famiglie, 
e confusa la gente, si accrebbe debolezza anziché ag- 
gi ugner forza alla città; ed anche Firenze, per la sua 
mutabilità ed instabilità, segue il corso della luna che 
produce l'alta e bassa marea, ora coprendo ora disco- 
prendo il lido, e può mutar sue fortuna; onde non dee 
recar meraviglia quello che Cacciaguida sta per dire 
d'alcune egregie famiglie fiorentine, le quali furono 
illustri ed ora si trovano già dimenticate. 

Io vidi gli Ughi, e vidi i Catellini, 
Filippi, Greci, Ormanni e Alberichi, 
Già nel calare, illustri cittadini; 

E vidi cosi grandi come antichi, 
Con quel deUa Sannella, quel dell'Arca. 
E Soldanieri e Ardinghi e Bostichi. 

Sovra la poppa, eh' al presente è carca 
Di nuova fellonia di tanto peso. 
Che tosto fia iattura della Barca, 

Erano i Ravignani, ond' è disceso 

n conte Guido, e qualunque del nome 
Dell'alto BeUincione ha poscia preso. 

Quel della Pressa sapeva già come 
Regger si vuole, ed avea Galigaio 
Dorata in casa sua già l' elsa e il pome. 
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Grande era già la colonna del Vaio, 
Sacchetti, Giuochi, Fifanti e Barucci 
E Galli, e Quei che arrossan per lo staio. 

Lo Ceppo, di che nacquero i Calfucci, 
Era già grande, e già erano tratti 
Alle Curule Sizi ed Arrigucci 

O quali vidi quei che son disfatti 
Per lor superbia! e le Palle dell'oro 
Fiorian Fiorenza in tutti i suoi gran fatti. 

Cosi facean li padri di coloro 

Che sempre che la vostra Chiesa vaca, 
Si fanno grassi stando a concistoro. 

L'oltracotata schiatta, che s'indraca 

Dietro a chi fagge, ed a chi mostra il dente 
Ovver la borsa, com' agnel si placa. 

Già venia su, ma di piccola gente. 
Si che non piacque ad TJbertin Donato 
Che il suocero il facesse lor parente. 

Già era il Caponsacco nel Mercato 
Disceso giù da Fiesole, e già era 
Buon cittadino Giuda ed Infangato. 

Io dirò cosa incredibile e vera: 

Nel picciol cerchio s' entrava per porta. 
Che si nomava da quei della Péra. 
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Ciascun che della bella Insegna porta 

Del gran Barone, il cui nome e il cui pregio 
La festa di Tonunaso riconforta, 

Da esso ebbe milizia e privilegio; 
Avvegnaché col popol si rauni 
Oggi colui che la fascia col fregio. 

Già eran Gualterotti ed Importuni, 
Ed ancor saria Borgo più quieto, 
Se di nuovi vicin fosser digiuni. 

La Casa di che nacque il vostro fleto, 
Per lo giusto disdegno che v*ha morti, 
E posto fine al vostro viver lieto. 

Era onorata essa e suoi consorti. 
Buondelmonte, quanto mal fuggisti 
Le nozze sue per gli altrui conforti! 

Molti sarebbon lieti, che son tristi, 
Se Dio t'avesse conceduto ad Ema 
La prima volta eh* a città venisti. 

Ma conveniasi a quella Pietra scema 
Che guarda il ponte, che Fiorenza fésse 
Vittima nella sua pace postrema. 

Con queste genti, e con altre con esse, 
Vid'io Fiorenza in si fatto riposo, 
Che non avea cagione onde piangesse. 
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popol èlio innio, clie ii Gi|i^!io 
Xoft era ad asta mai posto a ritroso, 
per divigion fatto A'^armìglio, 



icijiJK'ujtLi tiouìLda kn fainl^lie nobili d&ì mu Uintpo, 

fimi gli Ughi, ì CfiLtìlliiii, ì Fiiippl, i Graci, gli 

«liliale gti Altn5rigbi, gìk mflno dovlKÌod e in dt^eà^ 

if^^nto^ tua pur isampre illuiìtH^ qtlei delist ^3,1111 ell&, 

yliWrciL, i Sùltlauieii^ gli Ardluiilii o BoHiit^bi uqUìì 

uchi *y i^e^npre {jotatitì, L^ port^ di San Pìtìro^ obQ 

:i ò e; unsi tratta m patere tìiìì Carelli CLiUidiul r«IJoiii| 

V i„..j (jji^ Tti anseranno preato a fonilo lo l>£irt':a dellii 

via, em dominata, dai Ravignani, ili uatf»i fatui- 

;t qunle eru. pure fifìllincion U&nì^ cba sfioseì il 

jLdo, q»d(ì i Guidi m chj^inarpna quindi Beni 

! I. L'ili Ufi tre famiglia fi«lìa Pressa «'intendeva 

>■ dtil gff^vernoT ^ ■ allibili Galigjil^ tLmev;u)r> in 

ro dafata, dfccomio il privilt^^io de' <5uvaiitPÌT 

: il pomu della spada. La farfiTglia o colonna 

I ohe ha per &rma una pelle di vaio, i Sacch^ìtti^ 

i, } Vifa,ntìt i Bliruocì, i Oalll, ì Cliìaratnonlì 

"**rj ora percbè uno ùà^ loro fn d^OAP^^'^to, 

Il c{}l tòTr& alto staio Eina do^Ht ai teiopa 

.,.,,. >Li^ erano gr&ddi ; in graudm aitato erario 

i Donati^ dai quali ai sdtacKj afono pare i OilI- 

^\& prlintir cariche dcila repubblica salimno 

^ntìl tempi?» l ^'m\ « gli ArH^^uoci; ^ìi Uberti 

f^i'jr la loro fluporbia erano una voH^ po- 

il« e in tnttfi la g^ittidi a onorate inipreGe di 

mpìirivano k palle d*oi'Ot che erano l'arma 

rti. Ornavano pure una volta Firaiixe i Vi- 

i Tùsiiigki. i Cùni^ìJ\m\ nm. 1 loro dìacendonti 

uià altra cur» se tisia di atare 
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bene attenti alle vacanze della yi^dla vAfiuovll^t pù" 
goderne le rendite, col pretesto dì ani i ti t nifi ir arie. Erano 
piccola gente gli Adimari, ondo, quando Bellìncion 
Berti, dopo avere sposato una figlia ad Ubertino Do- 
nati, ne sposò un* altra ad un Adimari, Ubertino se ne 
dispiacque e ne serbò rancore al suocero, e con gli 
Adimari Dante stesso avea rancore, poiché quando a 
Dante esule furono confiscati i beni, questi beni che gli 
avevano appartenuto si appropriò poi un Adimari, il 
quale, audace contro i fuggiaschi, nel consiglio della re- 
pubblica si oppose ppi sempre al richiamo del poeta. I 
Caponsacchi discesi da Fiesole erano già scesi ad abitare 
in Mercato Vecchio, e tra i buoni cittadini figuravano 
Giuda Guidi e un Infangato, che era ghibellino. E tanta 
era la concordia de* cittadini, che non gelosi V uno 
deir altro, potevano benissimo, al tempo di Cacciaguida 
chiamar Porta Peruzza ossia Porta della Pera la porta 
principale della città, dal nome cioè di una famiglia 
privata, quei della Pera, i Peruzzi, cosa che, al tempo 
di Dante, tanta era la gelosia e la discordia delle fa- 
miglie, sarebbe sembrata incredibile. Dal barone im- 
periale Ugo di Toscana che fu vicario dell'imperatore 
Ottone terzo, sepolto nella badia di Settimo presso 
Firenze, del quale ogni anno, nel giorno di San Tom- 
maso, si celebra la festa, ottennero, con altri privilegi 
di nobiltà. Tarma a strisce bianche e rosse i Pulci, i 
Nerli, i Gangalandi e i' Giandonati, benchò, fasciando 
Tarma di Ugo con un ft>egio d*oro siasi quindi uno di 
loro, Giano Della Bella, disertando la nobiltà, unito 
col popolo. Nel Borgo de' Santi Apostoli dominavano i 
Gnalterotti e gli Importuni, i quali vivrebbero ancora 
quieti, se gli Amidei, incomodi vicini, non fossero ve- 
nuti ad abitare il Borgo ; la casa degli Amidei, per 
le morti che successero al primo errore, fu cagione di 
gran pianto; onorata una volta, ricercavasi molto il 
suo parentado; ma Buondelmonte Buondelmonti, per 
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Amidatf j>er còn^eeti ad a) tre nùttv; 

- .rli atùSJiO ta Btùiitt, e fri qagiùxjà fK^sciti 

. u tuiìlU Jtttii; qiiitnto •^loljbQ ìUtò ittegUni 

' ' ;4^ ic il primo Baonddl mefite cìny dallit Vài 

■ U Opt've vtìtiiie a si«hUir.HL la Fire]i^<% nelt'ji,ttrai?er- 

iJui; il tìnuìs Kmo^ vi ai fosse aunegaro! Ma e^cE lUatìiiu 

^che* fit'Qisaei la statua mutilato di MaiH^ sul Poiii* Vau- 

bm^ ilciv^ BuDndelnioatfl fu trucidato^ con quallA, vìt^ i 
j^liija^ Firenze fftcessp «ftcrifioltì della sua pace, e che | 

It m mutìveastìro tutte lo grandi e Intali cHanordìv 
^«|l« iiarti che lacerarono e mlaacciaroao di pi:!!rdere 
i città; noo Je amiche famiglie iioniinattì e coti altro 
b» Caecia^ida non rammetiU, Firetuse aveva aviìt*> | 
1 suo rJpottO} ^ era vìaauta lieta *) trartqniHa, con 
|>]<Bfìa tì con gìuBtìzia, tino a tanto che, pel u ionio 
l^ell! sni gbibe ili ni, nelle éì^ùcà'itì^ il bianco gigtìo 
|*n*an|iica PI roazo rovesciato iuira^t^^ s'ittsangiiii<<^» 
JkéMà QqoIJÌ (flonfanti al primo gÌi?Uo bianco iu campo 
0^ veci ne sostituito il nnoto giglio th^o in campo 
CacdAguìtla ghibellino, r agio ii ami o pert*into 
Mti& [>anie ghibellìiiD, alla dist'atta in Firenze deli» 
p^lSliib«tUia& e delT antica vera nobiltà tlnrcntinia, 
la mas^iima parte» àaììfi nuore sveatTire della 
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Se bene Diinto jiblila gi!i Ìn.4lilgS&to per due canti uat 
diiacorso eoi huo ililettù intavolo Caocia^nidaf non «n 
imcorn ■itucCQ.rsi riu luì; oì senta bone la moHa oodi- 
fai'iiiìtli ili natura. iVa il ssuo (j^lorìosao aotBoato la luì; 
tf carne i loro ^laii sono conumi, ugTiaJo la Hercasfij 
ugnai iiitìntEì libero ed alto il lingunggio; pEìmò^ ooD 
f^roHcetnle alVettOj gli al inoatra deairtoroao (f ìiitaticldt 
dtrOj (!^ \>av quiìììSL ^tc^sa. curiosità che moss^ gjè 
un giorno Frj tonte a doinatu:lar« alla madre C] imene 
fl'ogli /ds3c veratncnto figlio d^ Apollo domo si credevA, 
Dtkiitcs SI rivolge aCiiocìaguìda,chaf per la sua baatiiSeil 
visione di t>io, putV iQj^^'gBre nel libro del futuro, jief^h^ 
gli facci ìA palese il vicino danno elio lo miaafìiUa^ al 
suo rtiortio in terra^ e di cui abìie già easpH;ttii ptsr 
alctjue p;trole siaisire raccolte neiripfurno e nel Pitt^ 
^atorio. Cnccla^iida, rlcbieato^ predice allora a Danto 
il Silo e^sìglio o i piUinicnti nuovi clie ro^spettapo,, in» 
lo troll forts pme a acri? ere lìborarnente i3 jj^onui giA 
inQLJitato ntsIhL ]n»tilfl, ti chetarli. ìnshniD la siiii f^lonn 
e Iti m%a vendpita^ sa non innanzi al ùua tefiiipi>, tiìisca 
ed ingrato, certametite innanjii ai pa&teri loutaiaì iìÌ 
quali Tetà {li Dante pairr^ «atton. bttnie presente in 
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somma la sua gloria immortale, e in questa gloria pre- 
destinata e sicura del suo pronipote T anima fiera del- 
l' illustre Cacciaguida lietamente trionfa. 



Qual venne a Olimene per accertarsi 
Di ciò eh' aveva incontro a sé udito, 
Quei eh' ancor fa li padri a' figli scarsi; 

Tale era io, e tale era sentito 

E da Beatrice, e dalla santa Lampa 
Che pria per me avea mutato sito. 

Per che mia Donna; Manda fuor la vampa 
Del tuo disio, mi disse, si eh' eli' esca 
Segnata bene dell'interna stampa; 

Non perchè nostra conoscenza cresca 
Per tuo parlare, ma perchè t' ausi 
A dir la sete, si che l'uom ti mesca. 

O cara Pianta mia che si t'insusi, 
Che, come veggion le terrene menti 
Non capere in triangolo due ottusi. 

Cosi vedi le cose contingenti. 

Anzi che sieno in sé, mirando il Punto, 
A cui tutti li tempi son presenti ; 

Mentre eh' io era a Virgilio congiunto 
Su per lo monte che l'anime cura, 
E discendendo nel Mondo defunto, 
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Dette mi i'Ùr di mia vita ftitnra 
Parole gravi, avvegnach'io mi senta 
Ben tetrflrgono ai colpi di ventilila ■ 

Per che la voglia mia sarla contenta 
D'intender quaì fortuna mi s'appressa. 
Che saetta previsa vien più lenta, 

Così dÌÉ59' io a quella Liace stessa 

Che pria m'avea parlato, e, come volle 
Beat3Ìc6, fu la mia voglia confessa. 

Né per ambage, in che la gente folle 
Già a* invescava pria che fosse anciso 
L'Agnel di Dio che le peccata tolle^ 

Ma per ciliare parole, e con preciso 
Latin rispose q[ueirAmor paterno, 
Chiuso e parvente del suo proprio riso: 

ii\ Iviggs iiùìln MetarAot- fan d Ovidio che Foto lite figgilo 
di Apollo di Cllment; fu, messo un giorno in sofipettn 
da Kpn.fa %]io di Ojove od Io ìotorao alla sua nastcka. 
6 ricorse prtìmurosn alla madre por sincera rstìntìj Dant^.- 
poi ahiatna Fetonte 

Quel cii* ancor fa li padri ai Agli fiOaraì 

percrhbJ'esfiiDpio dei tìglio FeU>nttì che inesperto a su- 
perbo chif^ati un giorno sA padre Apollo la grazia di gui- 
ds-r^ i cavalli ih"} sole,, e, ottÉjniJiala, fu poi cosi trista 
^iì[Jntoi>e che precipitò col carro nel tìum&lX insiogrno 
ai padri ad essere molto pih cauti nel concedere li cena;»' 
ai %lìiioli. Ora Dante s accorge forue agii slesao <!'es- 
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sere alquanto imprudente nel domandare al suo ante- 
nato che gli riveli il suo prossimo destino ; nondimeno 
preferisce allo stato d' incertezza, la certezza d'un danno 
sicuro, per prepararsi almeno alla nuova e dura sorte 
che lo aspetta. L'ansletii del poeta è ben compresa da 
Beatrice e da Cacciaguida; le parole di Dante non sono 
necessarie alla prescienza denteati, onde Cacciaguida 
potrebbe facilmente levar Dante d*ogni dubbio, prima 
eh *egli si palesi; ma. Beatrice già prevedendo, pur troppo, 
che 8* avvicina per Dante il tempo in cui, privo d'ogni 
cosa, e profugo fuor della sua terra,dovrà spesso doman- 
dare, vuole che egli, per quanto sdegnoso, s'avvezzi a 
domandare ciò che gli bisogna, e a dire: ho sete, s'ei vuole 
eh' altri gli mesca da bere. Questa che par quasi du- 
rezza in Beatrice, è, invece, una sua attenzione delicata ; 
onde Dante, se bene sicuro che nessuna sua parola sia ne- 
cessaria, pure s'industria a domandare quanto desidera 
nel modo più conveniente. «O Cacciaguida, egli dice, che 
t* Inalzi per modo fin presso a Dio che mirando in Dio hai 
presente il passato, il presente ed il futuro, e già vedi i 
casi della terra prima che si compiano, con quella stessa 
sicurezza con la quale la nostra conoscenza mortale 
comprende che in un solo triangolo non si possono dare 
due angoli ottusi, discendendo con Virgilio nell* Inferno 
e salendo sul monte del Purgatorio, io intesi parole 
che mi sono gravi, se bene io mi senta ben forte con- 
tro i colpi dell'avversa fortuna. Io vorrei dunque inten- 
dere da te qual'è il danno che già mi sovrasta, che il 
danno preveduto quando arrivi colpisce meno, come un 
colpo di saetta, se si prevede, si sostiene con minor do- 
lore come se fosse arrivato più lento. » E, avendo in 
tal modo, per consiglio di Beatrice, espresso il suo de- 
siderio a Cacciaguida, questi non rispose in modo am- 
biguo come gli oracoli da' quali follemente lasciavasi 
prendere ed ingannare il mondo prima che Cristo, l'a- 
gnello di Dio, si sacrificasse per noi, ma anzi, con pa- 
role chiare e precise, quali convengono ad nom forte 
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ùlie paria ad noni lo ite, il ii^iìm gen^mm *s sschietttì ci 
gli (Mavifloe, misrto paeù à\ quel palsTOd alfetio che foni 
li vero iiitìiì ciodo, I 

La coiìtiingeiuzaj che fuor del qTiad(amo ^ 
Della vostra materia non si steiide, 
Tutta h dipinti* nel Cospetto etemo. 

Necessità però tjuindi non prende, 
Se non come dal viso, in ohe si specchia,- 

Nave che per corrente giù discende. J 

Da indi, sì corno viene ad orecchia I 

Dolce armonia da organoi mi viene 1 

A vista il tempo che ti s^ apparecchia. I 

Qaal si partì Ippolito d^ Atene I 

Por la spietata e perfida noverca, 1 

Tal di Fiorenza partir ti conviene. I 

Questo ai vuole, e questo già si cerca; I 

E tosto verrà tatto a chi ciò pensa 1 

Là dove Cristo tutto di si merca, I 

La colpa seguirà la parte offensa I 

In grido, come suol, ma la yeudetta I 

Pia testimonio al Ver ohe la diapeima* 1 

Tu latìcc-^rai ogni cosa diletta I 

Pili caramente ; e i^uei^k" h quello striUfl 
Che l'arco delPeaiÙo pria saetta^^ | 
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Tu proverai si come sa di sale 
Lo pane altrui, e com' è duro caUe 
Lo scendere e il salir per l'altrui scale. 

E quel che più ti graverà le spalle 

Sarà la compagnia malvagia e scempia, 
Con la qual tu cadrai in questa valle ; 

Che tutta ingrata, tutta matta ed empia, 
Si farà centra te ; ma poco appresso 
Ella, non tu, n' avrà rotta la tempia. 

Di sua hestialitate il suo processo 
Farà la prova, si eh' a te fia bello 
Averti fatta parte per te stesso. 

Dio eterno vede innanzi a sé tutte le cose che sfug- 
gono alla comprensione del mondo, quindi anche le cose 
future; ma una cosa futura non diviene necessaria per- 
chè Dio la vede, si bene, Dio la vede perchè essa e ne- 
cessaria, cosi perchè noi vediamo correre sopra il fiume 
una barca, il moto di essa è indipendente dalla nostra 
vista. Non deve dunque Dante credere che perchè Dio 
prevede un evento necessario possa, per tale previdenza, 
impedirlo ; Cacciaguida può aprire a Dante il suo futuro 
ma non far nulla per mutarlo. Egli prevede con la vista 
della mente il tempo che verrà, come una melodìa vi- 
cina ali* orecchio ; ma come non è 1* orecchio che crea 
la melodia, cosi l'occhio che prevede un avvenimento 
futuro non ha nessuna parte nell' avvenimento stesso ; 
e in tal modo Cacciaguida si scusa a Dante dell'ingrato 
discorso che, richiesto, sta per fargli. Come, persegui- 
tato dalla crudel matrigna, Ippolito dovette lasciare 
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Afcene, cosi Fìrànifl dÌveDut& & lìtiulù iiifttrigna^ io apn 
gtìpjl tìrndél niente in esìgilo, dia questo buo prò» 
dftupo ù voluto e ma<!<ihmato da O&mó Donati a da 
flua partii, «ìORtrMiuti in Hoiua dttl govortio pEipiite < 
(l't^guÈ eoaa (a rnercato, e però anelli della libertà j 
delia pflti^e di Firen?:». Gii oft«at aTr&nno, come suol ì 
cadem^ il torto o saranno tenuti colpevoli; m». UmA 
^omixtù VGto ch^ dispensa ì^ giUGte vendette rend« 
«n giorptì tea ti moni: a uza ed ai^cufierù^ ì veri colpev€ 
Dante dovrà laaciare la Siua terra natia, e con 
tutto ciò f! he vi ama, i oongiunti„ gli amìd) la sua oa 
ì luoghi della sua infanzia} le tombe de' suoi aateni 
il suo boi San Giovanni^ il dolce cUuia, il dolce 
gìia|!:gio, il vivere sìcaFo e traJit|UÌllo^ e tutto ciò i 
rende cara la patria ; e questa h il primo iianno \ 
viasìmo che ^i riceve dall' esiglio; poi verranno la i 
dura, idi Jiti^uti, le iijniliaBioni del salire raltrui $oil 
del iLiangiare il pane degli altrii cha à tanto amfl 
Ma, pi fi intolisrabile supplìzio ad uomo nobile, f* 
e Hero ^nrà la mala compaginici, dei Bì&ncki, dt^ì <|li 
Dante non potr^ far nessuna intima, coi quali, noni^ 
nella ji.nrto dell* t!HÌgliù, sarà cblaiiiato a risponde] 
molte cose pazze cha egli non approva, e per cui ©* 
volteranno inalig;nam(?ntfl cuaipo di Ini; e«al pfen 
ranno he^^iialineute 1* aiiiii couti'o Fi renate, runti 
pi'opria cìttèi il avranno il danno e la vergogna di i 
procedimento indegno, e lanci» ranno nuovi oltra 
lui sconsigHatoro di attentati perversi; oud*i 
dnalmento trovar cosa onorevole e bolla il 
da Ah affissa, aontendost veramente solo ad 
furto M grande auiore la patria diletta. 
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n pi'imn tuo rifugio e il primo ostello 
Harà la cortesia del gran Lombardo, 
Che ìli ftu la Soala i>orta il santo Ucoell 
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Ch' avrà in te si benigno riguardo. 

Che del fare e del chieder, tra voi àue, 
Fia prima quel che tra gli altri è più tardo- 

Con lui vedrai Colui che impresso fùe, 
Nascendo, si da questa Stella forte, 
Che notabili fien P opere sue. 

Non se ne sono ancor le genti accorte, 
Per la novella età, che pur nove anni 
Son queste ruote intorno di lui torte. 

Ma pria che 1 Guasco l'alto Arrigo iugamii. 
Parran faville della sua virtuto 
In non curar d'argento, ne d' affanni. 

Le sue magnificenze conosciute 

Saranno ancora si, che i suoi nemici 
Non ne potran tener le lingue mute, 

A lui t'aspetta ed a' suoi benefici: 
Per lui fia trasmutata molta gente ^ 
Cambiando condizion ricchi e mendìt^i. 

E porterà' ne scritto nella mente 
Di lui, ma noi dirai; e disse coye 
Incredibili a quei che fia presente. 

Poi giunse: Figlio, queste son le chiose 
Di quel che ti fu detto; ecco le insidie 
Che dietro a pochi giri son nascose» 
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Nau vo*p©ro che Hr*tuoi vicmi iuviditf, 
P*j.scia elle s'infutura la tua vita 
Via più là ohe il pimir di lor perfidie* 



AtiiiDae:i&t2i in grave ^iVQDtura dQiro&igiio, Ca 
fluida la teinptìrtt alqaaato^ per f(Lr>a intenderò ai i 
Dajìitì ciie^ dqpo molto dolopoao peragdnarei incony 
iinalnj;oiiio uri luogo di voro ri f Ligio ^ nel quialo troy 
griLta ospiialìtiit presso Barioloinm^o della Scala di ^ 
ronn* eosì detto parchi» lui ptìc arma una scata, ao^ 
Itt (piale posa l" aquila iin perlai 6, il satTito uccffff 
d signor dolla, Scala sarà a Danto coHeae per r^ 
iihf?» prìtua di lasctaraì thiedofe alcuna cosft, ni mouU 
Kompi'tì pronto a concedtjrUj caal uhe tra il benofatl 
e n beneficato, tra lì donatori; o il chìedìtore, U I 
^olltirito sarà sempre quello che snnle ij^ssni'*; \\ »M>ofl 
K allit cartG di Verona Dante* troverk pure il gìa^ 
CaijgiMJide ohe, par le sue gesta gaeneacbo e [ 
anni vlrtfi, mofitrerà come la stoHa di Marte Qu dnll 
stdmeiito gli abbia lasciata una forte ìmproriittt. 
ìempQ io cui Cacujagnìda favella a l>auie u gli 
min^ia raaìglioT Caiigrande ba soli nove jinnl, mìt qniàtì 
Danto acriverà il suo Paradiso o prima che CleifjMitt'^ 
di Guascogna Inganni Tìmpeiatore Arrigtj V' 
trA^taudo U suo viaggio in Italia^ il giovino s.. 
avrà gì li levato con le sue prìmfj impreso di f 
«OH la aua prudeasfia e sreneroait^ ^e più alte - 
di «J*; e le Eue larKhejsze lo rendéraaao, iti In 
itiOgo. Dante h invitato fin dal 1300 ad attt5IH^ 
*ua iniovo a graade protettore^ che lo toglie ii 
AiiaccndiiÌon(» girnvog^a, migliorando il suo aba^' 
fjnellifi 4ì molli altri infelici. Ma, per rigua 
coro HtesBO e alla utodeBiia dol boneffLttOfQv 
poirk t'ar oonosoere tutto jl bene eh' m peen^terà i 
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di Cangrande, nò i numerosi benefici di cui diverrà l'og- 
getto ; e Cacciaguida disse altro di quello che sarebbe 
avvenuto e che parrà non credibile non solo allora ma 
anche nel tempo in cui le cose profetate avranno lor com- 
pimento; ma i prossimi danni, de' quali entro pochi 
anni, Dante farà, pur troppo, esperimento, non dovranno 
per consiglio di Cacciaguida, renderlo nemico de' suoi 
presenti vicini, o sia de'suoi concittadini; poiché egli 
ò destinato, per la sua gloria immortale, a vivere oltre 
il tempo in cui i Fiorentini saranno puniti del male 
fatto al loro concittadino. 



Poi che tacendo si mostrò spedita 
L^ Anima santa di metter la trama 
In quella tela ch'io le porsi ordita. 

Io cominciai, come colui che brama, 
Dubitando, consiglio da persona 
Che vede, e vuol dirittamente, ed ama ; 

Ben veggio, Padre mio, si come sprona 
Lo tempo verso me, per colpo darmi 
Tal, eh' è più grave a chi più s'abbandona; 

Per che di provedenza è buon ch'io m'armi 
Si che, se loco m'è tolto più caro. 
Io non perdessi gli altri per miei carmi. 

Giù per lo Mondo senza fine amaro, 
E per lo Monte, del cui bel cacume 
Gli occhi della mia Donna mi levare ; 
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E poscia per lo Ciel di lume in lume 
Ho io appreso quel che, s^ io ridico, 
A molti fìa savor di forte agrume ; 

E s' io al vero son timido amico, 
Temo di perder vita tra coloro 
Che questo tempo chiameramio antico. 

La luce in che rideva il mio Tesoro 
Ch* io trovai li, si fé' prima corrusca, 
Quale a raggio di Sole specchio d' oro ; 

Indi rispose : Coscienza fasca 
della propria o dell'altrui vergogna, 
Pur sentirà la tua parola brusca. 

Ma nondimen, rimossa ogni menzogna. 
Tutta tua Vision fa manifesta, 
E lascia pur grattar dov'è la rogna: 

Che, se la voce tua sarà molesta 
Nel primo gusto, vital nutrimento 
Lascerà poi quando sarà digesta. 

Questo tuo grido farà come '1 vento. 
Che le più alte cime più percuote ; 
E ciò non fìa d'onor poco argomento. 

Però ti son mostrate in queste Ruote, 
Nel Monte, e nella Valle dolorosa, 
Pur r anime che son di fama note ; 
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Liu ili i|uui I n'ode, non po&H 
Né tBrma lede per eaemplo ch'aia 
La mxek radice iacognita fi nascosa ^ 
fé pQT altro argomento die non paia. 

Dìiate ]ivsa pòrto a Cewjoiagnicla foriìito thUh. t^^lu 
J Aìiì dt^f^orso oliti egli h venuto TaceDdo; quando ìì {iriiDO 
idìtcorao di Cacci agni da ò torminato, Dai iti; mjioiidc!^ 
1 liìiogbo^o èì maggior ooztaiglioi par AO&t&HQ^rfì ]ii pren* 
LàlttiB grave fiveatiira che sta. per colpirlo^ a perìuiasy ni 
I ftteaso, dì obì^flerla. Egli sentn bsno ohe gli coti* 
^ armeni di molta prud^ni^tn contro il d ari do vioÌfiO| i 
wa tutiOn, ^^rdarai dall' aJi oliarsi, con Ja flor^ 
[atts {le* suoi Ga.rmi^ dopo avere perduti! In patflft ' 
trippe persona, in iiiodu da chiuderei sopire la. 
, ogni po^ibile sjììJq; ma, per altra parto,,^ ^m* 
I per rinfeirtiOf e tjalendo il JAOj^ta dfA l^(;r^^at£>rIo>, 
^ l>&ll& vetta del quà\% oh* è U paradiso Terrestre^ 
^ictt<„ per la viftù de* suoi begM occhi, ÌQ AoIievA 
ira in «pera Ano al dioJo di Mar te ^ appresto coié^ 
^UMcìrùnno rtl sapoFEi assai agro a me iti dì quuIU 1 
rìudr&uao da lui mìUi terrai dovri ftgli dtinquo 
flel taa, se per prudenza, puf amore del quieto vi- 
^ Agli si modiras.se ti mi do umiCQ ani vero, pi^rde- 
k ]& fftma, ossia ia vita ina iti orbale, tra i posate ri ai . 
, coToe D. noì^ g\k Tìnmotà huoì ammiratori, apparìr; 
I il tempo di Dante, K V onore a Daate. come ad 
i Q^bye' uomo b piti caro delia vila^ e la glorif^ndj 
«ta che Don ha emulii pìi^ pre^io^a di qnEilaia ' 
&SXA, Nel sentir Dante parlft.r(i flon lantu ti obli Ui, 
Éta di Caccìaj^uida, già risplondeate, rifulge di i 
fcpl?* viva, come upo spacchio d^oro ì«i cui irengono 
'" m^ ì faggi dei ^olo. Il rtero Caceiagiuria vi'j 
^q mi mo T>mi% e lo esorta & lenetM^j 



\mrn Jfnguag^gio; quelli cho huuoo iiuu uoBcifinsft i^H 
che deve 101*0 rìuiordera, ^tar f;Dl|j<e ^ifoprio & éeììm. li^H 
gtiDt6f troveranno aspra l& jmrola <1ol pdoltt. Ma i^H 
àintita ^ gh^.^Ld^L^. ugni uieu^G^gha, iMiiU^ iìtìv& f&r s&pqH 
ciò elio li*i veduto, e se alctiDO we soiiUrii i|iialchtì bm- 
nioio alla pollo, coiuii lo stìuto chi ha la rogna, e stì n* 
dispiacerà, mosLraiido^ col ^'aitarsi, il doloro «jIìeì u@ ri- 
sonte, Iascì pur dna ai gratU e uhu ai dolga ; avrà i»o] lantrO 
gin^ta pena dol mille che egli ed i euoI avrà odo f'atlD. È 
po^sibilo poi elio alctiDi trovlut* molasto alla prima il 
lingUfiggio di Datiti j ma, rifleittondovì, dovranaoi rtoAl- [ 
manto riooooscera ch^ngJì obbe ragione e ttititeraiino dt ì 
omBt]daF8Ì;o se easì stéssi non aono capaci d'amenda, il j 
Lia^iiuo cha avranno incorso e dì cui il potimai, di Dante 
^aeà ht pih grave eapra^sioDo, servirà d'aminaBstriL- f 
monto al giovani, ai flglir àì nipoti, ai posteri , cosi chie 
in ogni modo il cibo^ da prima ìudigeato, Tìnirà coJ Ak I 
venir aalutare. Né sarà di poca gloria a Dajittì Farar [ 
ìVjl BoìOy osato ]>i?rcuotera^ con la auji lirigiia, periu»- 
naggi altiiiatmi, come papi, rettori della cosa pubblici, 
li {ì^'randi d'ofi^ai maniofa^ facondo corno il vento, oìml 
poi:^ offasa fa alle pìaote basse e colpisce ìaveca h 
cimo degli albori plfi alti - por questo, nella ma vislu 
dejr Inferno ^ del purgatorio, gli apparvero speciale 
mento Iti anima di uoinìni potenti ed illustri ; obè ìM 
le^^e od ua'Colta non ^suole dar retta al cas^tigo cbo a^in^^ 
Ahggo a perso no di umile qcì oìicura eondijjjione, ntiirt^, 
mare silcun argomento c*ho non sia benu prileso^ « 
riguardi faraono cose salite in fama; fe in tal « 
oHo la storia, la quale suole occnparai de^soU fatti i^ 
lustri, fii da Cicerone chiamata maestra dalla vifft j é 
Dante si farà giusti e loro rie" grandi del »uo tempi», p«i^ 
inaizarsi ooioe maestro di civile sapiens a alla - -^ 
patria adorata. 
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Dopo avere rappresentato il tritavolo ghibellino Gac- 
ciaguida e lodato lo Scaligero Cangrande capo de* ghi- 
bellini, e biasimato il papaClemente V , avverso air im- 
peratore Arrigo settimo, Dante imprende, ne' canti se- 
guenti, la glorificazione dell* aquila imperiale e del suo 
segno, come simbolo della giustizia di Dio. L*idea impe* 
viale già esaltata nella figura di Giustiniano e di Cac- 
ciaguida, si rivela ora direttamente nel suo simbolo 
favellante, tosto che il poeta, dopo che Cacciaguida 
gli ebbe nominati altri spiriti beati aggirantisi nella 
croce, si è alzato con Beatrice dal quinto cielo di 
Marte, al sesto cielo, di Giove; ove tosto gli appaio- 
no nuovi spiriti che disposti come altrettante figure 
dell* alfabeto scrivono queste parole che cantano : 
Diligile jiÀStUiam qui judicaUis lerram. Ma dove oc- 
corre la lettera M, essa appare conformata in modo 
che può scorgersi al tempo stesso, con una corona di 
giglio, prender forma di un'aquila; e gli spiriti con- 
formati ad aquila e assetati di giustizia sono invitati 
dal poeta a invocar la giustizia punitrice delle simonie 
del romano pastore, reo specialmente di scomunicar 
dalla Chiesa ogni nemico, contrariamente al precetto 
evangelico, e indifferente ormai ali* esempio ed ai pre- 
cetti di San Pietro e di San Paolo, e solo più intento 
a San Giovanni Battista, ossia ai fiorini di Firenze, i 
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iHiali pm'faao l'iiuitjrtMita dei EtuUtsta, jif crteUof e i 
cittji< Con fj^a esitai turi a frtìc ci ala satìdcai piéua lììv 
lena, Bajita Goncbiudi^ il ùmnto decimo Ita vo. 



^ Già si godeva solo del suo verbo 
Quello spirto beato» ed io gustava, 
Lo mio, temprando il dolco con racerboj 
E quella Donna, eh* a Dio mi menava» 
Disse : Mtita pensier, pensa gW io sono 
Presso a Colui eh* ogni torto disgrava» 
Io mi rivolsi air amoroso suono 
Del mio Conforto; e quale io allor vidi 
Negli occhi santi amor, qtii V abbaud< 

I Kou per eli* io pur del mio parlar dìiìfìdif 
Ma per la mento che non può reddiri 
So 71- a sé tanto, b* altri non la guidi. 

1 Taiito pò 9 s^ io di quel punto ridire, 
Che rimirando lei, lo mio afletto 
Libero fu da ogni altro di sire. 

Fin che il Piacere eterno, ehe diretto 
llaggìava in Beatrice, dal bel viso 
Mi con tentava col secondo aspetto, 

Vincendo me col lume d*uii sorriso. 
Ella mi disse: Volgiti ed a a colta, 
Cho Eon pur ne' miei ooclii è pam* 



> w fede qui alctma voltn 
L* affetto neUft Tifita^ s' elio è tant-o 
Clio da lui sia tatta raiiiiim tolta; 

osi Dei tìarameggìar del Palgor santo, 
I A CU! mi volsi, conobbi la voglia 
In Im di ragionarmi ancora alquanto. 



m 



Caedo^uidat eaGcoho in sfa steaio, godeva delle ji^t-ok 
oferite a dì qii«lfe che aveva in^&e, dirneelffaridalc 
kdJo che DaDte^ dopo tutto^ avr«bbo a.ccr«&ciuto 
, » 9^ ed tilliL propinili cìifi^\ t! Dante, ^Ha sua 
' pregusti! ]a parliti lutese e la proine^ifia t atta ji 
l^ioedflsirao di dire ao 3 tanto jl vero, e ranniinEÌe del 
(dee (i«pi^,lci cJi' egli avrabTje trovato p^es^sc^ i^lì Sca- 
maT poi ch'cplJ tit^scola pure col dolco ut* pii' 
Amaro, per i pntt menti clie lo appettano, Beatrice 
tQUovei ì» buai) putito a Gonsolorlo, sicura nella vi* 
a Alitai ài Uìo^ che vtfndìca ogni torto; e Dant*» veAt* 
(gli occhi pÌL-iosi di Be&tTÌes eaprflaap tanto amore, 
I ooB a*attuiitiì a de^crivATlo, nan pefch^ei lema 
>*le parole iìod baKtbo a r&ppni>setitarlOt tita p«rchò, 
I h gmxìii divina non I0 aocoarrej non ^li }iaAta nep- 
la memoria per riiiovTeiLlrjsi di tutta la igÌQiu 
«tata a quella viata^ Ciò che egli ranimDnU, tui- 
Vla, tiene, è questo che^ guarcEando Bt^atrice^ eì aJi 
"ftlio da cj|rni alfetto mondano, f? non desidera pìh 
i ohe Jijì, ìafì&wmatQ con esia nelT amore dì bio, 
il» ti VóìUi luminoeio e sorridenti' dì Be'atrici; ^ràil 
aapetio. Ma BillatriLce^ non vuole che ti pooia 
itkfìOUJil lii loi sola, e, p<ììcih*i vede ch*i il ano aorrìsM? 
^no», se ne vale ancora pof Indurlo ad attendtìrit 
■tt9vo ftilffore deir anima di Caceiognida, *^®****^' 
ili riparlare. Djtnte vedeva ttìii ne^fli occhi o* 
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Beatrice il suo unico beatificante paradiso; ma essa 
stessa lo distrae nuovamente da so perch* egli torni ad 
affissarsi nel suo venerato tritavolo, il quale spiega 
tanto splendore che si fa manifesto il suo desiderio di 
ricominciare a parlare, come talora negli occhi che 
brillano spira tanto affetto, ch'esso tutto ci rapisce in 
modo irresistibile. 



E cominciò: In questa quinta soglia 
Dell* Albero che vive della cima, 
E frutta sempre, e mai non perde foglia . 

Spiriti son beati, che giù prima 
Che venissero al Ciel, far di gran voce, 
SI eh' ogni Musa ne sarebbe opima» 

Però mira ne' corni della Croce: 
Quel ch'io or nomerò, 11 farà Tafcto 
Che fa in nube il suo fuoco veloce. 

Io vidi per la Croce un lume tratto. 
Dal nomar Josuè com'ei si foo^ 
Né mi fu noto il dir prima ohe il tìvtto. 

E al nome dell'alto Maccabeo 
Vidi muoversi un altro roteando j 
E letizia era forza del paleo. 

Cosi per Carlo Magno e per Orlando 
Due ne seguì lo mio attento sguardo, 
Com' occhio segue suo falcali volando, 
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Poscia trasse Guglielmo, e Binoardo, 
E il Duca Gottifredi la mia vista 
Per quella Croce, e Roberto Guiscardo. 

Indi tra l'altre luci mota e mista 

Mostrommi Palma che m'avea parlato, 
Qual' era tra i cantor del Cielo Artista. 

Io mi rivolsi dal mio destro lato 

Per vedere in Beatrice il mio dovere, 
per parole o per atto, segnato; 

E vidi le sue luci tanto mere. 
Tanto gioconde, che la sua sembianza 
Vinceva gli altri e l'ultimo solere. 

E come, per sentir più dilettanza, 

Bene operando V uom, di giorno in giorno 
S'accorge che la sua virtute avanza; 

Si m' accors' io che il mio girare intomo 
Col Cielo insieme avea cresciuto l'arco, 
Veggendo quel Miracolo più adomo. 

E quale è il trasmutare in picciol varco 
Di tempo in bianca donna, quando il volto 
Suo si discarchi di vergogna il carco; 

Tal fu negli occhi miei, quando fui vòlto. 
Per lo candor della temprata Stella 
Sesta, che dentro a sé m' avea ricolto. 
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lì F&tùàÌEo viene qui jtniniif fnottaiiiente agurato J 
Oaeelagiiida coinè un iilbero a variti ramiflcaKÌoni^l 
Tttitw soglie, elle tiene jl suo Tfurtìea in Dio, da ci 
dctive Juiia B QnLrimeDta, u. diSetBmt^ à^Vi nìhoi^m 
restrtf i iin&.ìi prendo do i ioro nnwtì vitu.li da)l«^^| 
per hi mulìct. K poìchh anche la Croce fu pafaigMl 
ad un albero, ìq quella quìata soglia dell' al ber* ^ 
teatOj £1 forma di croce;, ove ha BóggJonto t*aniin& J 
Caociagulda, Danto h iti vitato a ravvisare altre anìiJ 
di Gdrdbatteriti ohe vosero e ftugnat-ono per la f^n 
acquistando boatìtudiae prìmù di salire al cielo, 1 
ge^UL ite 11 e quali darebbero ricca materia nììn miiJ 
inspira ti-Lce ài quialaiafii poQt& epico; tali sono Oìo«|u 
Giuda Ma€cabeO| Carlo Magano ed Orlando; «MB 
Caccisgtùda H nomina a. Dante, efiai Iraficorrono^^^l 
mugliami per la croce, come lampi in una out|^^| 
nominarli h quasi un puiito Jiolo col moto cb'east^^| 
per rivelarci, girando per alle^ezi&a, eoal rapìdi^^| 
entro la croce, com«fa la trottelft sferiata dai fij^H 
cho la giuocaao. E Dante segue attentamente ^^H 
ai^uanlo il in<3iD d^ognl spirito beato nominato ds^H 
ciagnlda, come fa ti cacciatore cba tìen rlittro conì'^l 
cliio al r oiear e d {] I 1 ak nne 1 i b rat o a vo in, A 1 fl ne ^ ^^^9IH 
luci roteanti (iella croca, a^ aggira e si mesoali^^H 
tando a ne ho quella di C anelagli Ida, ma 11 suo <^^^| 
cosi squisito che tra i cantof ì del cielo si difttiiì^iattH 
artii^ta sovrano. Allora Dante ritonia a gnard&r B«tiltn 
per vedere che cosa gli convenga fare; e ben A* ^É^| 
^r alcuna gioconda novità, poiché gli ocobi di leiÉ^^| 
dono più lieti e jiìti puri del solito; e come chi npra^^^H 
flontÉì nresoe re di giorno in giorno la propria cotii|ii^ÌÉ9 
neir accrescimento dfllla i^na vlrtft, così nel v<^«MI 
volto ili U^atrìco ornarsi di nuova belléKT^a^ DanH|dM 
no4ceche e^li già viene ne'^^iri Celesti con tii «na^^H 
salendo a pitt aftoe pii^ vasto cielo, K come donna c^^| 
fiurlore^ tlivieu toasa, e cesisata tacagiouo deir&r^^H 
ritorna fiaUida, coal Dante « iveeoi g(> e ti e ild[JjU^H 



<»li«jriir1iint# 



illa Gloriai facelia 
uv dell* amor che il era^ 
l'gBftre agli occhi mipi nostra iaveìb 
ime augelìi a urti di risiera, 
^m^si congratulando a lor pastta^ei 
» di sé or tonda or lunga schiera ; 
. . , : o a* lErai sante creature 
olitaiido caiitaTftno, e faciònRi 
T J^i or f, or i| in sue figure. 
itH »:^aiit^iido a sua notfl, moviènsi; 
vetitaudo f un di questi &e^, 
, |..^ao B^orreatavano e tacifensi* 
Mva PegAsea, che gr ingegni 
-iriofti* e rendili longevi, 
>^i t^co le cittadi e i regni, 

i itraoìi di te, si chMo ril6TÌ 

figure coni* io Vho concette: 
luti posila in questi versi Uro vi - 
L dunqutì in cinque volte sette 
ì consonanti ; ed Ìo notai 
Hi come «ii par ver dette. 



£S0 

Biligite JusiUiam primai 
Fùr verbo e nome dì tutto il dipinto; 
Qui judicatis terram fùr sozzai. 

Poscia nell'ilf del vocabol quinto 
Rimasero ordinate, si che Giove 
Pareva argento 11 d*oro distinto. 

E vidi scendere altre luci, dove 
Era il colmo dell' M, e li quotarsi 
Cantando, credo, il Ben eh' a sé le move. 

Poi come nel percuoter de' ciocchi arsi 
Surgono innumerabili faville. 
Onde gli stolti sogliono augurarsi, 

Risurger parver quindi più di mille 
Luci, e salir qual assai e qual poco, 
Si come 1 Sol, che l'accende, sortille; 

E, quietata ciascuna in suo loco. 
La testa e il collo d'un' Aquila vidi 
Rappresentare a quel distinto Foco. 

Quei che dipinge li non ha chi il guidi. 
Ma esso guida, e da Lui si rammenta 
Quella virtù che è forma per li nidi. 

L'altra Beatitudo, che contenta 

Pareva in prima d' ingigliarsi all' emme, 
Con poco moto seguitò la impronta. 
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Nella luce gioconda di Giove, V amore divino di quegli 
spiriti beati si rivela pel loro configurarsi e segnarsi 
come le lettere del nostro alfabeto, per formare insieme 
parole, anzi preghiere. Simili a gru che si levano dalla 
riva d*un fiume o d*un padule, quasi per far festa 
concorde, dopo il cibo ohe Dio loro concesse, si alzano 
per l'aria e formano una schiera, ora quasi raccolta 
in coro, ora distesa, cosi gli spiriti beati chiusi nelle 
loro fiammelle volavano cadendo, figurando le lettere 
D, I, L e le altre, che incominciano il libro della 
Sapienza : Dil. . . igite justitiam qui judicatis terram 
(amate la giustizia, o re, che giudicate sopra la terra). 
Da prima cantavano, e secondo il canto si muove- 
vano; poi diventavano una delle dette lettere dell'al- 
fabeto, si mettevano in riga, e si tacevano, offrendo 
agio per tal modo a Dante di riconoscerle, leggendo. 
Ma r assunto di rappresentarle ora nel poema è grave, 
e però innanzi a questa maggior difficoltà, il poeta 
invoca specialmente la musa, la Dea Calliope, domi- 
natrice del monte Pegaso, che, nel far immortali i poeti, 
consacra, con la gloria del canto, il ricordo delle città 
e dei regni, affinchè gli illumini la mente e gli dia 
forza ad esprimere in pochi versi la nuova immagina- 
zione delle anime figurate a lettere, come Dante sup- 
pone averle contemplate nella stella di Giove, prima 
che si foggino particolarmente nel segno imperiale 
deir aquila. Le figure delle lettere che appaiono sono 
trentacinque, ossia non già trentacinque vocali e con- 
sonanti diverse, ma trentacinque lettere, quante ne 
occorrono, per V appunto^ nel precetto dei Re Sapiente : 
Diligile justitiam qui judicatii terram. lì verbo e T og- 
getto rappresentavasi nella prima del versetto, il sog- 
getto nella seconda ed ultima; T ultima parola d ter- 
ram; r ultima lettera è una M; dopo avere scritto 
r intiero versetto, tutte le anime si raccolgono sul- 
l'ultima lettera, e la ingrandiscono con la loro luce 
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combinata facendo un bai t'te&lo d'oro a tutta 1* AieUa 
di Giove che risplende come un argento. Altre luci 
ancora accorrono per fare un nuovo Unimento a quella 
M, e si posano sul colmo di essa cantando la gloria di 
Dio, giudice sommo e imperatore digiustizia; e come poi, 
dalle faville che mandano fuscelli di legno o tizzoncelli 
accesi e picchiati insieme, gli stolti ed i fanciulli sogliono 
prender gli augurii, cosi si vede quindi formarsi un 
gran scintillio di luci più o meno vivide, più o meno ascen- 
denti secondo che il sole divino le accese e le spinse, 
e finalmente prender posto e foggiare insieme sopra 
la lettera M il collo di un'aquila. Il gran pittore divino 
che crea tali foggio non ha maestro che il guidi; Elgli è 
guida a tutti ; e da Lui proviene ogni virtù creatrice, 
quella virtù che informa i nidi agli uccelli, i corpi 
alle anime, il contenente ad ogni contenuto che dà 
forma capace ad ogni sostanza. Queiraltra schiera di 
beati che si era posata da prima sopra la M in guisa 
di giglio, a poco a poco, concorre anch'essa a com- 
piere la figura dell'aquila nella lettera M. 



O dolce Stella, quali e quante gemme 
Mi dimostraron che nostra giustizia 
Effetto sia del Ciel che tu ingemme! 

Perch'io prego la Mente, in che s'inizia 
Tuo moto e tua virtute, che rimiri 
Ond'esce il fumo che il tuo raggio vizia ; 

SI che un' altra fiata omai s' adiri 
Del comperare e vender dentro al Tempio, 
Che si murò di segni e di martiri. 
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O Milizia del Ciel, cu' io contemplo, 
Adora per color che sono in terra 
Tutti sviati dietro al malo esemplo. 

Già si solea con le spade far guerra; 
Ma or si fa togliendo or qui or quivi 
Lo Pan che il pio Padre a nessun serra. 

Ma Tu che sol per cancellare scrivi, 
Pensa che Pietro e Paolo, che morirò 
Per la Vigna che guasti, ancor son vivi. 

Ben puoi tu dire: Io ho fermo il desiro 
Si a Colui che volle viver solo, . 
E che per salti fu tratto al martire, 

Ch' io non conosco il Pescator né Polo. 



Appena ravvisata dal poeta ghibellino la venerata 
figura deir aquila nella stella di Giove, egli rivolge 
un* affettuosa apostrofe alla stella stessa, che co* suoi 
benefici influssi, o perchè reca in so T impronta del- 
r aquila, regge la giustizia sopra la terra. Ma non 
tutti i rettori della terra sono giusti ; perciò Dante prega 
la stella di Giove, che dalla Mente di Dio riceve suo 
moto e sua virtù di operare per la giustizia, ossia Dio 
stesso, per mediazione della stella di Giove, afiBnchò, 
rimirando il fumo dell* umana avarizia che offusca la 
luce della giustizia emanante da quel pianeta, si riac- 
I cenda del santo sdegno di Cristo contro i sacrileghi 
I profanatori del Tempio, che Cristo stesso ed i santi 
apostoli coi miracoli e coi martiri hanno fondato ed 
urotto. Supplica Dante gli spiriti beati che brillano nel 
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segno dell'aquila, perchè, adorando essi Dio, ottengano 
che i principi della terra non si sviino dietro il mal 
esempio dato dai pontefici. Un tempo si guerreggiava 
con le spade; i papi adoperano ora Parma della sco- 
munica, negando ai cristiani il pane eucaristico, che 
Dio non vuole ricusato ad alcuno. Si scaglia finalmente 
il poeta contro il Papa Clemente quinto, il quale scrive 
solo per cancellare, ossia condanna alla scomunica 
solamente per ottenere danaro e rivocarla, e deve pur 
ricordarsi che Pietro e Paolo che morirono per la 
vigna del Signore, ove la simonia de' papi fece tanto 
guasto, sono vivi ancora per castigare il pontefice preva- 
ricatore. É vero, soggiunge il poeta, con amaro e ter- 
ribile sarcasmo, che il papa si difende col dire ch'egli, 
se non è devoto di San Paolo e di San Pietro pesca- 
tore e non li conosce, è almeno devoto di quel sauto 
che visse nel deserto, e che per i vezzi della bella 
Erodiade danzante, fu messo a morte, di San Giovanni 
Battista che s'improntava nei fiorini di Firenze, dei 
quali Clemente quinto si mostrò avidissimo. 
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Le anime beate raccolte nella sfera dì Giove e formanti 
insieme ne* loro gruppi luminosi, il segno dell'aquila 
parlano ciascuna al tempo stesso in singolare e in plu- 
rale collettivo ; ogni anima che parla, se bene lo faccia 
singolarmente, esprime il concetto generale dell'aquila, 
che concorde rischiara a Dante un grave dubbio intorno 
alla salvazione dell'anima di quelli che, pure essendo 
virtuosi e pii, non ebbero il beneficio della fede cri- 
stiana. Le anime raccolte nel segno dell'aquila, affi- 
sandosi tutte nella divina giustizia ne prendono lume 
li verità per afifermare que'veri che alla giustizia si 
riì'erìscono; tale è quello che riguarda la questione 
mossa da Dante intorno alla eterna salute delle anime 
le' non battezzati, e che accusa una insufficiente me- 
iitazione della Sacra Scrittura. Molti ebbero fede in 
Cristo, prima che Cristo nascesse, e questi si salve- 
ranno come quelli che credettero in Cristo nato; ma 
'oolti 8i dicono cristiani, i quali, pe'loro affetti e pe' loro 
l' j sono molto più lontani da Cristo di quelli che non 
Jo itrofesaano, e si troveranno perciò anche più remoti 
' \m nd regno de* Cieli ; Cristo giudice venturo potrà 

l'^iinnare molti cristiani all'Inferno e chiamare molti 
.'iJeli sxìltì glorie del Paradiso. Quindi, ad esempio 
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di qualche famosa Sirventese, si nominano, per flagel- 
larli, tutti i principi contemporanei di Dante, che noi 
operano nel loro regno con virtù e giustizia; cosi soni 
colpiti Alberto d'Habsburgo, Filippo il Beilo re di Fra4- 
cia, Roberto re di Scozia, Edoardo primo re d'Ingkil- 
terra, Alfonso di Spagna, Venceslao di Boemia, Cirio 
II lo zoppo, re di Puglia, Federigo d'Aragona re di 
Sicilia, Iacopo re di Maiorca, Iacopo re di Aragona, 
Dionisio re di Portogallo, il re di Norvegia, i] re di 
Rascia o Schiavonia, il re di Ungheria, il re di Na- 
varra, e il re bestiale di Cipro; nessuno vien rispar- 
miato. 



Parea dinanzi a me con Tale aperte 
La bella Lnage, che nel dolce fruì 
Liete faceva l'anime conserte. 

Parea ciascuna rubinetto, in cui 
Raggio di Sole ardesse si acceso, 
Che ne' miei occhi rifrangesse lui. 

E quel che mi convien ritrar testeso, 
Non portò voce mai, ne scrisse inchiostro. 
Ne fu per fantasia giammai compreso ; 

Oh' io vidi, ed anche udii parlar lo rostro, 
E sonar nella voce ed Io e Mio, 
Quand' era nel concetto Noi e Nostro. 

E cominciò: Per esser giusto e pio 
Son io qui esaltato a quella Gloria, 
'^he non si lascia vincere a disio ; 
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!Ed in terra lasciai la mia memoria 
Si fatta, che le genti li malvage 
Commendan lei, ma non seguon la storia. 

Cosi un sol caler di molte brago 
Si fa sentir, come di molti Amori 
Usciva solo un suon di quella Imago. 

Ond'io appresso: O perpetui fiori 
Dell' eterna letizia, che pur uno 
Parer mi fate tutti i vostri odori, 

Solvetemi, spirando, il gran digiuno 
Che lungamente m' ha toDuto in fame, 
Non trovandoli in terra cibo alcuno. 

Ben so io che, se in Cielo altro Reame 
La divina Giustizia fa suo specchio, 
Il vostro non V apprende con velame. 

Sapete come attento io m'apparecchio 
Ad ascoltar ; sapete quale è quello 
Dubbio, che m'è digiun cotanto vecchio. 

Le anime beate di prìncipi clie avevano governato 
con giustizia suila terra, riunite neila bella immagine 
dell* aquila imperiale, con le ali distese si rallegravano 
beatificate nella vista di Dio, e ciascuna per sé splen- 
deva come un piccolo rubino ai raggi del solo rifranto 
negli occhi del poeta che le ammirava; ma Pammi- 
raaione maggiore di lui fu per cosa non mai scritta, nò 
immaginata, che gli apparve in quel segno celeste. Dal 
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rostro dell'aquila parevano uscire, al tempo stesso, una 
sola voce, come di persona singola che dicesse per sé 
sola, e molte voci riunite che parlassero tutte insieme 
per esprimere collettivamente il concetto comune del- 
l^aquiiache tutte le rappresentava; pareva uno ed eran 
niohi^ pare vali molti ed era uno ; come Dio è uno e trino 
così ogni ilnitniicna diveniva parte e tutto deir aquila 
divina; ciascuna dunque, cantando in coro, neiresaltar 
sa attìitsa, esaliava soltanto la gloria dell'aquila impe- 
riale, simbolo della giustizia divina. L'aquila divenne, 
nella storia, gloriosa per la giustizia e pietà delle sin- 
golo adirne rifulgenti ora nel suo segno celeste; e fu 
gloriJi supremiij che non si può superare o vincere col 
solo desiderarla^ ma richiede l'esercizio di somma virtù; 
dh^ se in ohi, sopra la terra, anche tra i malvagi, negli 
esem|;iiL gloriosi lasciati da re giusti e virtuosi, trovano 
matèria d^amuitru-zione, pochi seguono poi quegli esempii 
cott^acrati dalla .storia. Come molti carboni ardenti che 
Hi trovino raccolti in uno stesso braciere producono un 
nolo caloi-y, oliti ila tutti ugualmente sì diffonde, cosi 
daqutille aninm ardenti nell'amor della divina giustizia 
raffigur^ita In quella immagine dell'aquila, si produceva 
uà solo suono. 1^' tutte quelle faville scintillanti paiono 
a Dante inandar ooncordemente, quasi fiori eterni, un 
solo ^'rato pryfiiino della luce divina; ond'egli le prega 
dì fornire, con quel profumo, il cibo ideale, appetito, per 
lungo digiuno, dall'anima sua avida di conoscere il vero, 
[tfil qualo non bì trova sulla terra il nutrimento che 
^,^10 va, ti i^tìiivien perciò attenderlo dalla luce divina 
del vero, Danto h persuaso che se in cielo alcuni re- 
gnau ti già beuti si specchiano nella giustizia divina, 
di un tale ordino di regnanti, di un tal reame fortu- 
nate fiono di oertrj le anime accolte nel segno dell'aquila 
le quali patiscono tiirettamente, senza velo, penetrare la 
meniti e la volontà di Dio Giusto ; onde, se alcuno può 
risolvfirp il dubbio eh* è nella mente del poeta, nessuno 
nnè farlo pifi sicuramente degli spiriti beati accolti in 
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quel segno.; perciò egli è già tutto pronto ad ascoltare, 
nfe ha bisogno di far noto all'aquila il suo desiderio, 
poich* essa già conosce da quanto tempo egli sia desi- 
deroso di risolvere quel dubbio che gli occupa la mente. 

Quale falcon che, uscendo del cappello, 
Muove la testa, e con l'ale si plaude, 
Voglia mostrando e facendosi bello, 

Vid'io farsi quel Segno, che di Laude 
Bella divina Grazia era contesto 
Con canti, quai si sa chi Lassù gaude. 

Poi cominciò : Colui che volse il sesto 
Allo stremo del mondo, e dentro ad esso 
Distinse tanto occulto e manifesto. 

Non poteo suo valor si fare impresso 
Li tutto l'universo, che il suo Verbo 
Non rimanesse in infinito eccesso. 

E ciò fa certo, che il primo Superbo, 
Che fu la somma d'ogni creatura, 
Per non aspettar lume, cadde acerbo: 

E quinci appar ch'ogni minor natura 
È cort.o recettacolo a quel Bene 
Che non ha fine, e se con sé misura; 

Dunque nostra veduta, che conviene 
Esser alcun de' raggi della Mente, 
Di che tutte le cose son ripiene, 
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Non può di sua natura esser possente 
Tanto, che suo principio non discerna 
Molto di là da quel ch'egli è, parvente. 

Però nella Giustizia sempiterna 
La vista che riceve il vostro mondo, 
Oom' occhio per lo mare, entro s'interna; 

Che, benché dalla proda veggia il fondo, 
In pelago noi vede; e nondimeno 
Egli è, ma cela lui Tesser profondo. 

Lume non è, se non vien dal Sereno 
Che non si turba mai, anzi è tenèbra, 
Od ombra della carne, o suo veneno. 

Assai t'è mo' aperta la latebra, 
Che ti ascondeva la giustizia viva. 
Di che facei question cotanto crebra ; 

Che tu dicevi: Un uom nasce alla riva 
Dell* Lido, e quivi non è chi ragioni 
Di Cristo, né chi legga, né chi scriva: 

E tutti i suoi voleri ed atti buoni 
Sono, quanto ragione umana vede. 
Senza peccato in vita o in sermoni. 

Muore non battezzato e senza Fede; 
Ov'é questa giustizia che il condanna? 
Ov'é la colpa sua, s'egli non crede? 
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icar da kuigi in il lo iniglia 
TI U Teduta corta d'uiia Spanna? 
lono a colui r.lie moco s'assottigiia, 
Se hi Scrittura sf»vra voi non foaso^ 
Da dubitar sarolibe a maraviglia. 
) terreni auhnali, o nienti grosse ì 
La pruina Volontà, ch^è per sé buona 
Dasò. eh' è sommo ben, mai non 31 mofirte, 
r<frtjiTito è ^HBtOi quanto a Lei consuona ; 
illa GTeatcj bene a sh la tira; 
093»! radiando, Ini cagiona. 



jliliin* di cui Dante è coal grande n^tUtatore^ n 
Q ni in bella àa} pl&f^rB di polcf coiiioiitari; 
ria OfiUaL sua dimanda ; e chom^i il tal co ne che si 
i Juiigumfìntiì chiuso titJ aacclifiUo «Il cuoio che gli 
I appello. 0. punii gii ai toglie il capiicsllo, ft|tÌ6^A 
i lifito prp|*aratido»ì liU'iJtu volo, iu «chitìra iucento, 
Ite Diìlroc landairtì !a divina, grafia, ai sforno GOM 
: 1'^ si pttó 3«iitirfl Boltantn dov* ù per- 
; l*aqmla canu fjer gloridcoro Ja 
i»i^ nel creare, voigendci ii suo coiìi|ja8&o 
lino iik eonfìiiì di^l inondo. Vi jiase dentro molto 
mili^ @ mallo palesi, di maniera cli«! non tuUo 
it/jrno, il Htio «TiKegno nnpiunks che ««* 
ntó l*intói!i|iiutiuto uniaiìo, potè l'arHi 
À nvvn^mitì Cini Lncilaro, it primo av- 
elie era |ime l& itih perfetta ùoìì*^ creaturii 
[ \mr nnn >'oJere napettare lume 4u Dìo* p«r 
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volerne, tentandolo, usurpare il secreto, precipitò mi- 
seramente, fin da principio, nella tenebra. Da ciò si 
rende palese come, se Lucifero stesso, tanto più. per- 
fetto deiruomo, non riusci nel suo audace disegno iV; 
penetrare tutti i segreti deir Eterno, l'uomo, creatura 
inferiore, abbia limitati^apacità per comprendere, come 
essere finito, il bene infinito, di cui non esiste in poter 
nostro alcuna misura, il solo infinito potendo misurai- 
sé stesso, ossia l'infinito. Se la nostra veduta o intel- 
ligenza ò un raggio della sapienza divina che illumina 
tutte le cose, come raggio solo, non può esser tanto 
sufiìciente da potersi mettere a confronto col suo pro- 
prio principio, con Dio stesso, che discerne assai più lon- 
tano da quello eh' Ei si manifesta. Il mondo ossia Tuom- 
legge entro i decreti della giustizia sempiterna sola- 
mente quanto l'occhio umano può scorgere laprofou 
dita del mare, che si discerne da noi fin che il mare 
fe presso la riva, ma si perde di' vista in alto mare; 
pure chi direbbe che il mare non ha fondo? noi non lo 
scorgiamo, perchè è molto profondo, ma non w può ne- 
gare che vi sia,' lo stesso può ripetersi della giustizi; 
divina, di cui molti decreti sono imperscrutabili; m; 
perchè non li penetriamo, noi, non ci è lecito negar 
che Dio sia la giustizia stessa. La piena luce della sa- 
pienza non può venire altronde che da^ perfetto sereuv 
imperturbato, dallo splendore stesso di Dio; ognialtr. 
lume non è sincero, e lascia l'uomo in un'ombra e ii 
un' ignoranzapih profonda, che, dopo il falso bagliore 
la tenebra appare più scura; quel lume ò un'allucina- 
zione, un inganno de' sensi, un'insidia, un veleno, ch'- 
invece di diminuir Terrore, T accresce; e però convien 
guardarsene, per cer«ar solo rifugio nella luce diTina 
Ora Dante deve persuadersi che la sola tenebra dell, 
sua ignoranza lo faceva dubitare della giustizia divin:» 
e muovere spesso domanda intomo alla salute eteni 
de' non battezzati. E la questione che Dante sole^ 
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poire a sé stesso e ad altri, era questa: L'indiano non 
conosce Cristo, e non ha chi glie ne parli; ma opera 
e parla virtuosamente, per quanto può giudicarne la 
umana ragione. Egli muore senza battesimo, fuor della 
fede e della Chiesa Cristiana; s* egli non crede in Cristo, 
non può aver colpa; come mai si chiamerà giusto quel 
Dio che lo condanna alle pene dell'inferno e lo priva 
della gioia del Paradiso) E Dante fìnge che l'aquila 
stessa lo sgridi per quella temeraria questione lanciata 
pid volte dal poeta all'Eterno. Chi é dunque costui, 
che avendo la vista corta vuol giudicare, sedendo in 
tribunale, Tale che sta lontano le mille miglia da luil 
Chi vuole far ragionamenti sottili con l'aquila, simbolo 
fig^urato della mente di Dio giusto, potrebbe avere scusa 
ne' suoi dubbii audaci, s'egli non avesse modo d'istruirsi 
nel vero esaminando e meditando le Sacre Scritture: 
ma queste devono aver bene appreso al Cristiano quale 
e quanta sia la Sapienza, la Giustizia, la bontà mise- 
ricordiosa di Dio. Gli uomini, se non avessero le menti 
cosi grosse, dovrebbero pensare che, per bontà. Dio creò 
il mondo, e che, essendo, per sua essenza. Sommo Bene, 
la sua volontà non può dipartirsi dal bene; tutto ciò 
che è giusto consuona con Dio; il bene stesso che Egli 
ha creato non può attirare la sua volontà e muovere 
i suoi decreti ; ma la propria divina natura lo muove, 
lo tira a far sempre il bene e non altro se non il bene, 
che s'irradia dalP eterno splendore della bontà di Dio. 

Quale sovr'esso il nido si rigira, 
Poiché ha pasciuto la cicogna i figli, 
!E come quei che è pasto la rimira ; 

Cotal si fece, e si levai li cigli, 
La benedetta Immagine, che l' ali 
Movea sospinta da tanti Consigli. 
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RoteaD(lo cantava, e di ce a. r quali 

Son le mio note a te che udii le in t ondi j | 
Tal è il Giudicio etemo a voi mortali. 

Poi si quetaro quei lucenti incendi 
Dello Spirito Santo, ancor nel Segno, 
Che fe'i Romani al mondo reverendi. 

Esso ricominciò: A questo Regno 
Non sali mai chi non credette in Cristo, 
Né pria né poi eh' El si chiavasse al Legno 

Ma vedi, molti gridan Cristo, Cristo, 
Che saranno in giudicio assai men prope 
A Lui, che tal che non conobbe Cristo : 

E tai Cristiani dannerà l'Etiope, 
Quando si partiranno i duo Collegi, 
L'uno in eterno ricco, e l'altro inope. 

Che potran dir li Persi ai vostri Regi, 
Com'è' vedranno quel Volume aperto, 
Nel qual si scrivon tatt'i suoi dispregi? 

Poi che P aquila ebbe sgridato Dante per la teme- 
rità del suo dubbio, come la cicogna, nutriti ì figli 
s*alza lieta sopra il proprio nido e i figli, nutriti, 1: 
rimirano, cosi Dante, ammaestrato dalP aquila, la vede 
nuovamente assurgere e rotear con V ali spiegate sopra 
di lui meravigliato e confuso. E, come Dante non di- 
stingue le note del canto che levano gli spiriti beat 
roteanti, cosi ai cela al giudizio umano il giudizio di- 
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vino. Le anime, fiamme lucenti dello Spirito Santo, 
dovettero ricantar le prime parole: Diligite justUiam 
qui judieatis terram e tracciarle di nuovo misteriosa- 
mente per iscritto; ma, quando ebbero finito il giro, si 
ricomposero sulla M nella figura dell* aquila imperiale, 
la quale apparendo nelle insegne di Roma vittoriosa, 
obbligò già il mondo a riverire il nome romano. Ri- 
comincia quindi P aquila a parlare, per disgombrare 
ogni dubbio dalla mente di Dante. Nò prima, nò dopo 
che Cristo fu crocifisso, alcuno non cristiano sali mai 
in Paradiso ; vi furono ammessi tuttavia quelli che lo 
precorsero e vaticinarono, prima che nascesse, come 
Adamo e Salomone; ma quando, nell* estremo Giudizio, 
Cristo giudice dovrà spartire i dannati per sempre dai 
beati, non guarderà tanto alla qualità di cristiani, 
quanto alle virtù che si saranno praticate sulla terra; 
molti affettano d* esser cristiani e proclamano il nome 
di Cristo, i quali, per non aver cristianamente vissuto, 
si troveranno, dopo il Giudizio Finale, molto meno vi- 
cini a Cristo, deirindo, chiamato nel medio evo Etiope, 
che li svergognerà; onde i primi potranno essere eter- 
namente poveri, ossia dannati, e i* ultimo eternamente 
ricco della grazia di Dio, ossia beato. E alcuni re 
persiani quanta ingiuria potranno fare ai re cristiani 
d* Europa, quando si aprirà il gran libro del Giudizio 
finale, ove si trovano descritte le colpe e le vergogne 
H ogni sovrano? 

A si vedrà tra l'opere d'Alberto 
Quella, che tosto moverà la penna, 
Perchè il Regno di Praga fia deserto. 

j1 si vedrà il duol che sopra Senna 
Induce, falseggiando la moneta. 
Quei che morrà di colpo di cotenna. 
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Li si vedrà la superbia eh' asseta, 
Che fa lo Scotto e V Inghilese folle 
SI, che non può soffrir dentro a sua meta. 

Vedrassi la lussuria e il viver molle 
Di Quel di Spagna, e di Quel di Buemme. 
Che mai valor non conobbe, né volle. 

Vedrassi al Ciotto di Gerusalemme 
Segnata con un I la sua bontate, 
Quando il contrario segnerà un emme. 

Vedrassi V avarizia e la viltate 
Di quel che guarda V Isola del fuoco, 
Dove Anchise fini la lunga etate; 

E, a dare ad intendere quanto è poco, 
La sua scrittura fìen lettere mozze. 
Che noteranno molto in parvo loco. 

E parranno a ciascun l'opere sozze 
Del Barba e del Fratel, che tanto egregia i 
Nazione, e duo corone han fatto bozze. 

E Quel di Portogallo e di Norvegia 
Li si conosceranno, e Quel di Rascia, 
Che mal aggiustò il conio di Vinegia, 

O beata Ungheria, se non si lascia 
Più malmenare ! E beata Navarra, 
Se s'armasse del monte che la fascia! 
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M<^ (yi^cmi chu già per arra 
Di <|U03tn, Ni cosi a e Famagostn 
I *GiT la lor botìtia bì lamenti e garra, 
dal fianco dell'altre non si b costa , 



' " '?irne ripreso eoi genio gatirico che specialmente 

nftgti :inDt ue'qq&li egli ^[^rivtìva 1» Caniticìi 

!i«^ tnoua intùruù il l!ii^aUo wpra i prtncip'i 

'<^l mo liMiìpOj Oiscin glie rado cìilsoudo di e^i 

j. sola infamia. B^ll anticipa por ia.1 mode» il 

i ìTinhì dì CrJMtù che lì dstnuerà air Infei*n<i, E 

j'iia Alberto d'Au^ttai'ÌAi Aglio di KchìoI i o DJ lah 

, 'i& (leiranno iu cui Dante fu cacciato in cai- 

i^ra tHiperatOfo e iMCìò cKq l'Italia fosso guasta, 

^, alcnnì aitni dopo, la Boemia; r^uìndi Filippo ri 

I. rfi di K tane Sa, che, per pagano i aiioi snidati 

1 guerra contro i Fiamminghi^ fuce conìaMnoneta 

" 'Vnirette inorìr poi in nna caccia uccisn dalla 

• SHÌ&. da un porco ielvaticf>, i^a un ci^ual«; 

• ''^zia Roberto a il re Edoardo primo d'^nj^hil- 

I , i ipiati spinti da ambicinne, stanno sempre iu 

rM h'a loro^ non contsnti ai g-tiiGti confini del ptù- 

n e brstiiiosi di dilatarli; il re Alfonso d'i 

\i0 j^T la ana mollexaa od inerzia Yid«i piìì 

so il suo ragno, e il te Veocuslao di Boojuìa, 

■^ pUìfìllianime cho si lasciti u.^iirpare il régno 

<t*Aiii!trìii; il re Carlo Bocondo di Pui^lin*» 

< ito ti Oiotto lì lo Zoppo, p&f unii aolci 

<rj|ii e lìLeraiit^i, da .ii^f^narfli oon ni> 1^ 

a acijoarai con la boterà M, eaponuni*! 

Us; U re d\ Sicilia, ove motri il padre 

n fltrlirt di Pietro d* Aragona fe vile wl 

I ir' la siiu |itìclitf«iia» oonvari'flbbii 

(bbpoviuti dm aopliotio dir molte* 



ÌQ pofso; lo zio il IratfllEo di luì, Iacopo ra delle Bs- 
[e&ùf e lanopo t& d'Arait^ua, cou Iti lora sozzure 
hauna diso aerato la naziona che reg^ùno <j le Ju* ro- 
rone die portano ^ Dìo ubi o re di Portola! Lo ^ detto 
r Agricola, e il re di Norvegia noQ faraano buon* 
figura Hai gran Libi'o di Dio; e il re di Rascia, nua 
parte della SchiavoDia e deHa Dalu^azia, rimarrà iti-l 
fame per arer coniato falsi ducati venali ani ; ì r^ 
J'Uagbetia la maltrattFirto ^ i re di Navarra nou aaiiui^l 
dii'endem ani Pirenei dalle iusolenze dei re di Fraucisìj 
che la rniaacciano- il di$!;o]qto re di Cipro, Arrigo se^ 
coDdO) appare una bestia al fio].iolo di ^ficosia e l^ama.-! 
gofita che se ne laiuer^ta e f^rìda, e fa come V aUrij 
bestiiì corouate, le tjuali qtmudo liannc aeryito al ventH 
ed ai p Lacere non ai daaEio alcun- altra bn^a,- F'H 
cjueita ii(i¥tìttÌT?ai aaaai prima deir Aretino, e cod m)\ 
^lior diritto e miglior nome, Dante avrebbe potuto e^nJ 
chiamato col nonae di flagello de'priDoipi. Onde ncA 
vuoisi inferire, connj fecero alcuni interpreti repubblj 
canlileirEt^ nostra, ch'egli fosse alìeDOdal prindpan 
eoma non può dirsi, pel male ch'egli ^ìorit^se d'aku: 
papi^ che forno alieno dalia Chi^aa^ ma egli aveva tJ« 
principato e della Chiesa un coai alto coac«ito, et' 
teneva come divino Tenore della corona e della iiut 
e voleva che a tanto onore venissero aaauniì soli prit 
cip e sacerdoti d'animo voranjentf^ grande e vlrtuo* 
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Dopo che Taquila ha celebrato con la propria gloria la 
giustizia di Dio, e condannato i prìncipi che, al tempo di 
Dante, facevano mal governo del loro regno, alcune delle 
luci scintillanti nell'aquila si rivelano; nella pupilla di 
un occhio deir aquila splende Io spirito beato del re 
David cantore de* Salmi ; il ciglio di queir occhio è for- 
mato da cinque spiriti fiammeggianti, uno de* quali è 
j* iinperator Traiano; seguono il Re Ezechia, Timpera- 
tor Costantino, il re Gruglielmo, il buono di Sicilia, e 
Rifeo il più giusto e più virtuoso de' troiani, alla qual 
vista Dante si conturba, poiché l'aquila avea detto nel 
canto precedente che nessuno il quale non avesse prima 
o dopo TEra nostra, creduto in Cristo, era salito al Para- 
diso ; ora come mai Traiano e Rifeo, che non furono cri- 
stiani e non predicarono Cristo vennero accolti in cielo? 
Li'aquila assicura che Tuno e l'altro, se non vissero, 
niorirono con la fede nel Redentore, uscendo dai loro 
corpi non gentili, ma cristiani ; poiché Traiano, per le 
preghiere del papa San Gregorio, riprese ancora una 
volta sulla terra il suo corpo e visse per poco molto 
cristianamente, onde meritò la gloria del Paradiso; a 
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KU'flO: a motivo dui la sua grande triitatizìft. Dìo fece i, 
iL'^riLZm, prìnia cho morisao, di lntbciargtì conoac^rc il fu- 
tura itE^ciiuflDto di Cristo Rtìdtìùtai'u; u [Kit- lo virtb teo- 
logali che Kit'eo conobbe, prima dì morire, la t'ode, la 
speranza, e la carità, egli potè sapplire il difetto del bat- 
tesimo; per la quale rivelazione fatta a Dante, coin^ 
a confermarla, le due luci di Traiano e di Rifeo sfa- 
villano più vive. 

V Quando colui che tutto il mondo alluma 

i; Dell' emisperio nostro si discende, 

t(; E il giorno d'ogni parte si consuma, 

%, Lo Ciel, che sol di lui prima s' accende, 
:^ > Subitamente si rifa parvente 

^i Per molte luci, in che una risplende. 

il E quest'atto del ciel mi venne a mente, 

|f Come il Segno del Mondo e dei suoi Duci 

^ Nel Benedetto rostro fu tacente; 

à: Però che tutte quelle vive luci, 

Vie più lucendo, cominciaron canti 
Da mia memoria labili e cadiìci. 
O dolce Amor, che di riso t'ammanti. 
Quanto parevi ardente in quei favilli i 

Ch' aveano spirto sol di pensier santi ! 

Poscia che i cari e lucidi lapilli, 1 

Ond'io vidi ingemmato il sesto lume, 
Poser silenzio agli angelici squilli, 
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Udir mi parve un mormorar di fiume 
Che scende chiaro giù di pietra in pietra, 
Mostrando Pubertà del suo cacume. 

E come suono al collo della cetra 
Prende sua forma, e si come al pertugio 
Della sampogna vento che penetra; 

Cosi rimosso d'aspettare indugio, 
Quel mormorar dell' Aquila salissi 
Su per lo collo, come fosse bugio. 

Pecesi voce quivi, e quindi uscissi 
Per lo sifo becco in forma di parole, 
Quali aspettava il cuore, ov'io le scrissi. 

Quando il sole illuminator del mondo giunge a sera, 
appaiono nel cielo molte stelle, lucenti d*una stessa 
luce che esse ricevono dal sole ; tali apparvero a Dante le 
luci chiuse neir aquila, emblema dell' impero del mondo 
quando essa si tacque, le quali incominciarono non pure 
a splendere di più, ma a cantare; se non che di quei 
canti immortali Dante non ha pututo tener memoria. 
(Quando le beate anime erranti neir aquila, simili a 
aerarne o pietre preziose lucenti, ebbero terminato il 
loro concento angelico, passarono per entro al corpo 
leiraquila e, risalendo Ano al suo collo, produssero un 
mormorio simile a quello di flume che copioso d* acque 
icende da un* alta vetta, un suono come quello che esce 
lai còllo d*una cetra o che fa Tarla quando penetra 
3e*fori d'una zampogna. Anche il collo delTaguglia 
>d aquila, se fosse bucato, al passar delle anima dentro 
li esso, fece sentire, da prima, un certo gorgoglio, 
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quindi uscirono tali parole che il poeta itnpreaae ne. 
cuore, poich'esse erano tali, per T appunto, quali aveva 
desiderato di udirle. 



La parte in me che vede e paté il Sole 
Nell'aquile mortali, ìncominciómmi. 
Or fisamente riguardar si vuole; 

Perchè de'Fuochi, ond'io figura fómmi, 
Quelli, onde l'occhio intesta mi scintilla, 
Di tutti i loro gradi sòn li sommi. 

Colui che luce in mezzo per pupilla, 
Fu il cantor dello Spirito Santo, 
Che l'Arca traslatò di villa in viUa. 

Ora conosce il merto del suo canto. 
In quanto affetto fu del suo Consiglio, 
Per lo remunerar, che è altrettanto. 

De' cinque, che mi fan cerchio per ciglio. 
Colui, che più al becco mi s'accosta. 
La vedovella consolò del figlio. 

Ora conosce quanto caro costa 
Non seguir Cristo, per l' esperienza 
Di questa dolce vita e dell' opposta. 

E quel che segue in la circonferenza. 
Di che ragiono, per l' arco superno. 
Morte indugiò per vera penitenza. 
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Ora conosce che il Giudicio eterno 

Non si trasmuta, perchè degno preco 

Fa crastino laggiù dell' odierno. 
L'altro che segue, con le Leggi e meco, 

Sotto buona intenzion che fé' mal frutto, 

Per cedere ai Pastor si fece Greco. 
Ora conosce come il mal, dedutto' 

Dal suo bene operar, non gli è nocivo, 

Avvegnaché sia il mondo indi distrutto. 
E Quel che vedi nell'arco declivo 

Guglielmo fu, cui quella terra plora 

Che piange Carlo e Federigo vivo. 
Ora conosce come s'innamora 

Lo Ciel del giusto rege, ed al sembiante 

Del suo fulgore il fa vedere ancora. 
Chi crederebbe giù nel mondo errante. 

Che Biféo troiano in questo tondo 

Fosse la quinta delle luci sante? 
Ora conosce assai di quel che il mondo 

Veder non può della divina Grazia, I 

Benché sua vista non disceme il fondo. ' 

Qual lodoletta che in aere si spazia 

Prima cantando, e poi tace contenta 

Dell'ultima dolcezza che la sazia; 
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Tal ini aembiò l'imago deUa Imprenta 
Deir eterno Piacere, al cui disio 
Ciascuna cosa, quale eli' è, diventa. 

E avvegnaché io fossi al dubbiar mio 
Li quasi vetro allo color cbe il veste. 
Tempo aspettar tacendo non patio; 

Ma della bocca: Che cose son queste! 
Mi pinse con la forza del suo peso; 
Perch* io di corruscar vidi gran feste. 

Poi appresso con l'occhio più acceso 
Lo benedetto Segno mi rispose. 
Per non tenermi in ammirar sospeso: 

L* aquila fa dunque invito a Dante perche la guardi 
bene negli occhi, ossia in quella parte di sé che regge 
la vista del sole, poiché degli spinti lucenti che com- 
pongono tutti insieme la figura deiraquila, i pid pari 
e i più eletti risiedono negli occhi; e nella pupilla di 
un occhio delP aquila brilla T anima santa del Ke Da- 
vid, che, cantando i salmi, e danzando intorno alPArca 
della divina Alleanza, la trasferì di città in città. Ora 
David può riconoscere, dalla condegna ricompensa, ot- 
tenuta, quanto pregio innanzi a Dio abbia avuto il suo 
canto, che fa effetto del suo buon consiglio, avendo 
egli preferito lodar Dio che rivolger le sue lodi ad og- 
getti mortali. Se David forma la pupilla ali* occhio del- 
l'aquila, il ciglio che Tadorna ò formato da cinque 
stelle nelle quali risplendono cinque altre anime beate: 
la prima, la più prossima al rostro dell* aquila è Tanima 
di Traiano imperatore, il quale essendo già. a capo 
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( KLii i^j uoj.i.ti3Sze (lei Paradiso, <ìopo mvcive ijicri- 
; tìf alctmì nwìólì le pane del! 'Infui uo^ dalln qi.nU 
rcAoiouL^ di San Gregorio, fu Uberitlo, pFova 
-tao gli sia Mtato danuoim il con «Aiiersì aiibiio l^tla 
tiftuo Acointo a Trainilo ntìll'oi^O' «Jd ciglio che 
Toocliio doJFfLqtiiia «pldiidf» la lut^e liul stiato 
,1, il qiiflJ:^^ fjoiidfiiiiBato Uà Dio» par Locuatlol 
-^ i^aìa, a adibita raorw, par av«r rivelato ag*i 
'J6Ji l« 'j^osEi «<iBgreL6 del tsmpjO| jiialise eo&i limp- 
ide irte E fece csoai grande siìicera ptiultoo^a eb« ot^ 
I da Blu la grazili ài vivere altri quìndici anni. 
tèa La queata terra una vallila proghieru può rimaa- 
il^mani k pona dcirùg^^i^ EBochia apprc^fie tsol 
eì decreti di Dio sono otarnìtìd Im mutabili, Pr^a»© 
lin raqtula che prosaguci ad accennare le aoitno 
^{fiatiti liei E.UÙ ciglio indica Coatautino ch« cou 
B r insegna delT aquila roit^ana. passò aBià^yi- 
a| fiìce ^reoc% per lasciare Roima a papzi SÌ1- 
, con iMioti intE!Drli[tientD cbB tìbbe tuttavia con- 
&M per la chitiso a per T imparo assai dep E orci: voli; 
BliAó s'accorge ora nel Paradiso cbe la misfiricordia 
P T1O0 gli Ujiitie! eouio del iriale eh' ei feco^ promuo- 
va qon la saatraslasEÌono, la rovlaa dui romano ita- 
L|»erchfe eùli aveva O|iorato a buon duo. Quindi l'aquila 
tì atìf^ciaìa Ougiì^liiio il bucmo^ re giusto e vir- 
i tjttella Sicilia che era lo piaiigfi inortOj. coini? 
hlii dm re vivi, 1* angioino Cadn IT, la Zoppo, «ha 
néo Farmi fpos&o tfù a^Sprn contro Pisola la tii- 
I coatiJiua jigttazioai* e Federigo d'Aragétia cb«, 
i liUlKellj, l' angariava; OugU»lmo coi vivo 
ore oaleote, mostra ora fiuanto DH» arai i mo^ 
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narchi che reggono i loro Stati con \irth o gjttstim 
Ultimo nell'arco tonerò che fa da ciglio all'aquila, *o 
incredibile sulla terra, ove il mondo è soggetto ad er- 
rare, splende il troiano Rifeo, il quale, ben più de'nior 
tali, può ora ammirare la grandezza della misericord 
divina, se bene egli stesso non riesca a penetrarne l 
fondo. Come la lodoletta, che ha compiuto il suo trilì i 
nell'alto cielo, pur tacendo, assapora ancora la dolcezza 
del suo canto, cosi, poiché si tacque, apparve beat:. 
per le divine cose che avea rivelate, Taquila imma- 
gine sovrana in cui s* impronta la volontà dell'Eterno, 
la quale, secondo il suo desiderio, onnipotente, fa ch^ 
ogni cosa diventi quello che è. Mentre che T aquila s! 
tace. Dante rivela già negli occhi il nuovo dubbio che 
lo travaglia; e questo dubbio, quantunque sia tale eh? 
trasparisce facilmente all'aquila, come un colore appar 
dietro un vetro trasparente, non soffre indugio dol 
aspetta in silenzio che Taquila lo indovini e lo dichiari, 
ma si fa in Dante impaziente e lo spinge a prorompere iiì 
queste parole: Che cose san questeì Come mai Traiano 
e Rifeo non cristiani, non credenti in Cristo, possono 
essi trovarsi in Paradiso con gli altri beati 1 Per quei 
grido di Dante, tutte le anime di quel segno celeste 
già desiderose di compiacerlo, st rimettono in festa o 
risplendono più vive; allora l'aquila stessa per le molte 
voci de' beati fatte una voce sola, mettendo negli occi -. 
suoi un maggior fulgore, perchè Dante cessi di dubi- 
tare e di meravigliarsi, imprende a dimostrargli in qnal 
modo Traiano e Rifeo, tra i pagani, abbiano meritato 
d'assurgere alla gloria perenne del Paradiso. 

Io veggio che tu credi queste cose, 
Perch'io le dico, ma non vedi come; 
Si che, se son credute, sono ascose. 
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p*ai come quei, che la cosa per nome 
Apprende ben; ma la sua quiditate 
Veder non puote, s' altri non la próme. 

Jiegnum coBlorum violenza paté 

Da caldo amore, e da viva speranza. 
Che vince la divina Volontate; 

Non a guisa che l'uomo alPuom sovranza, 
Ma vince lei, perchè vuole esser vinta, 
E vinta vince con sua beninanza. 

Tua prima Vita del ciglio e la quinta 
Ti fa maravigliar, perchè ne vedi 
La Region degli Angeli dipinta. 

De' corpi suoi non uscir, come credi. 
Gentili, ma Cristiani, in ferma fede. 
Quel de'passuri, e quel de* passi Piedi; 

Che runa dallo Inferno, u'non si riede 
Giammai a buon voler, tornò all'ossa. 
E ciò di viva speme fu mercede; 

Di viva speme, che mise sua possa 
Ne'prieghi fatti a Dio per suscitarla, 
Si che potesse sua voglia esser mossa. 

Ju Anima gloriosa, onde si parla, 
Tornata nella carne, in che fu poco, 
Credette in Lui che poteva aiutarla; 
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E credendo s* accese in tanto fuoco 
Di vero amor, ch'alia morte seconda 
Fu degna di venire a questo Giuoco. 
L'altra, per Grazia che da si profonda 
Fontana stilla, che mai creatura 
Non pinse l' occhio insino alla prim' onda. 
Tutto suo amor laggiù pose a drittura, 
Per che di grazia in grazia Dio gli aperse 
L'occhio alla nostra Redenzion futura: 
Onde credette in Quella, e non sofferse 
Da indi il puzzo più del Paganesmo, 
E riprendeane le genti perverse. 
Quelle tre Donne gli fùr per Battesmo, 
Che tu vedesti dalla destra Ruota, 
Dinanzi al Battezzar più d'un millesmo. 
O Predestinazion, quanto rimota 
È la radice tua da quegli aspetti 
Che la prin^a Cagion non veggion tota ! 
E voi, mortali, tenetevi stretti 
A giudicar: che noi, che Dio vedemo. 
Non conosciamo ancor tutti gli eletti. 
Ed enne dolce cosi fatto scemo. 
Perchè il ben nostro in questo ben s' affina 
Che quel che vuole Dio, e noi volemo. 
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Cosi à& quella Imagine divinila 
Per farmi chiara la mia corta yif^ta, 
Dain mi fu soave mediciiia. 

E come a buon cantor buon citarista 
Fa Seguitar lo guì^sso della corda, 
In che più di piacer lo canto acquista } 

SI, mentre che parlò, mi si ricorda 
Ch'io vidi le due Luci benedette. 
Pur come batter d' occhi ai concorda. 

Con le parole muover le fìammette, 

1/ aquila parla. Easa ai fe bene accortaj elio Dante 
cfede perchè ha iat&so, non già, perche? ha v^duto^ 
perche ha capito, perohè è porauasD che io qualità du» 
Juc^i pascano veramenifl splentlere le animo di Traiano 
e ili Rìfeù. Dante fa Oorne colui <Jhe noinma un oggetto 
di cui Don conosce rfiSBonza} u& la (jualità, nb il valore» 
oà il ni«ritfl, e ho- uopo che altri mi^tta in evidenza 
ciùche rimane tìccuito. fi regno de* cieli piic^ patir vio- 
lenza ed esser vi atf) dalla nostra carità ardente, ìÌùMu 
DOHtra fedo « speranza vìva. E^so non i^. po^^sìvo a 
|fui&a deir uomoi por debolezza, ma perchà alta jtua 
bontà piaco essor vinta, perchè vinta può ancora vin- 
cere alja alia volta il vincitore con La forza della sua 
indulgonza, honlgoìtk e misericordia. Fa stupore a 
IJante cheli prituo e il quiato J^pirìto lucente, Traiano 
& Hjfoo possano adornare di «h la regio no dir;gLl angeli, 
ossìa il Paradiso. Ma e^isì non morirono, corno Dante 
può credere^ geaUlì) bensì eresienti i Tuno, RUeo^ che 
! "in giùriio siaarebben> lachìodatì l pÌÈdideii Redentopc 
^alla Croce; r»ltro, Traiano, che Cristo fti Uomo-Dio 
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crocefisso; Traiano, essendo neir interno, dal quale nes- 
suno ritorna piti con la mente a Dio, per intercessione 
di San Gregorio, ottenne la grazia di riprendere il suo 
corpo mortale; San Gregorio sperò cosi vivamente 
quella grazia divina, che la speranza viva ottenne la 
sua mercede, muovendo a suscitarla, la volontà di Dio. 
Quando le calde preghiere intense di Gregorio otten- 
nero che r anima gloriosa di Traiano riprendesse il 
proprio corpo, Traiano mostrò viva fede in Dio che 
solo poteva aiutarlo a salvarsi; e, nel credere, s'accese 
di cosi grande amore divino, che, quando venne a 
morte per la seconda volta, apparve meritevole di sa- 
lire nel regno celeste, al lieto giuoco della luce eterna. 
L'anima di Rifeo, per la grazia o misericordia divina, 
che procede e stilla da una fonte cosi remota, cosi 
profonda, cosi occulta che nessun occhio umano riuscì 
mai a penetrarne la prima sorgente, tu fatta degna, 
dopo una lunga serie di grazie, di prevedere la reden- 
zione cristiana, in merito d'avere sopra la terra amato 
soltanto ciò che è giusto e diritto; onde, credendo già 
in Cristo, tanti secoli prima che nascesse per redimere 
il mondo, prese in odio il paganesimo, e biasimò i pa- 
gani che s'ostinavano, per natura perversa, nell'antico 
errore o nelle false credenze. Le tre virtù teologali, 
la Fede, la Speranza e la Carità, che Dante vide danzar 
nel Paradiso Terrestre, alla destra ruota del Carro 
Trionfante, tennero luogo del battesimo a Rifeo più 
che mille anni prima del battesimo cristiano. La pre- 
destinazione divina, ciò che Dio predestina muove da 
cagioni cosi alte e riposte, da principio cosi remoto, 
che si sottrae all'aspetto dell'uomo, il quale pud ve- 
dere tutta la prima cagione, il primo profondo motort.* 
delle cose; onde i mortali devono andar cauti e ritenuti 
nel proferir giudizio intorno alle cose divine, posto cho 
gli stessi beati i quali pur godono della vista di Dio non 
conoscono tutto il numero degli eletti alla grazia dì- 
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vina. ^^ di questo lor mancamento i beati si dolgono ; 
perchè anzi la loro beatitudine in quel bene s' accresce, 
poiché, per esso, provano il diletto di conformar sh 
stessi alla volontà di Dio, di sentirsi inferiori a Dio, e 
perciò desiderar sempre ciò che Dio vuole. Cosi T aquila 
rischiarando la mente di Dante, sgombrando la tenebra 
del dubbio, lo risana, porgendogli soave conforto e 
dolce medicina. E come chi canta prende nel canto 
maggior piacere e meglio svaluta, se il citarista fa 
vibrare a tempo le corde della cetra, cosi le luci del- 
l' anima, intanto che T aquila parlava, ad ogni parola, 
come assenso e come accordo, battevano, quasi palpe- 
bro, le loro vive fiammelle. 



'W^ 
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Nel salire dal sesto cielOf ossia dal cielo di Giove, 
al settimo, al cielo di Saturno, Beatrice s'astiene dal 
sorridere, perchè il suo sorriso, nel salire ch'ella fa 
pid in aito, divien sempre più luminoso, onde potrebbe.! 
per eccesso di splendore, abbagliare la vista di Dante: 
onde essa invita il poeta a rimuovere ^li occhi suoi 
da lei per fissarli, senz'altro, nel nuovo pianeta. Quiv i 
si scorge un* alta scala aurea, per 1:ì iju&le discande ^i 
sale una serie infinita di fiamme lucenti cheprocedorn 
in modo diverso, le une dipartendosi^ per non tornar.^ 
altre tornando onde partirono, altrti, dopo es^tìrsi a.^ 
girate, soffermandosi ; una di esse ministra; magg-ior d^^ 
siderio di favellar con Dante e s' accosta più proagima | 
perciò Beatrice muove il poeta a domami a rne con(aizi:i 
e sopra tutto a chieder ragione del silenzio miattìrìoàO f^hi 
regna in quella spera, a differenza de'concentj che aVr-i 
no intesi nelle spere precedenti. San Damiano ch<? si ri 
vela per la fiammella pih vicina, spie^^ra comt» la sit^ì 1 
di Saturno sia abitata dagli spiriti contemplaiUi; e cH 
contempla tace. Se i beati contemplatori oanusser» 
l'orecchio umano non resisterebbe al fa^dao dv qiiisU 
armonia, come non avrebbe l'occhio Ji P&nte maietiM 
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^siù qnbila. nuova sftfi-A, al ri*io ìnuJfAlbltfi di B'ìftttice. 
j. ì}\o |n?rmis« che uno degli spirili ronteniplsuìti di- 

'jijielJ'iiilÌGÌó Sali Firn Damiano, inapÌFatu paiticalar- 

Huic da Dia; ma uè oj^Iì; né i Heralini «tessi (lotreli 

■ìù dipfj in qoal modo e jjerché Ift voloutà ili Dio 

>sie ffiù tosto San liajtiiano che un altro a quel col* 

,nio*iol p&ata; ora^ a<? tanta cagione fe chiusa ai ce- 

'.^i^ caine nini rintel letto uiuano f}r«&um«rBhbfì dipo- 

rarJal Allora Dante h' app^ft^ doma alando so J tanto 

n^r anima beata ohi tiUa «ia. San i'ier liajjiiajio ai 

nato in Fi renile e vbi^tito Diedlt^udo ne 11' premo 

atri a, sopra un' emmenza dalle roccie appcanioe 

lO fra II lido tirreno e U lido adriatico, eremo 

idoitTDt Gra vano a desertcrf e im tempo facondo di 

Pit'ornilore dì molte aalme beate al l'aradi^O- 

ir BamtàDo i^omia^ sh steaao e Pietro da^li One- 

he si chiamava da aé il jteocatore, e vìsse nel ri-- 

1 S. Maria del Porto pretto RaviìiiDa. Gì^ ve-cchìo. 

" ktniano dovette aco^ttare quel 12 appello cardina- 

it), a) tampo rli Daute, pa^a dì capo ìli capo 

nplfi iiidegu aulente, ^ao Pj«ti-o e San l^aoLo caia- 

ouò già n mi Sem ente a piedi acaUi; ora i nuovi 

romani vogliono avere il codazzo^ vtì anche ì 

' paJsfretii coprono di ric<)h» gnaldi'appe^ onde, 

' I n«l <^Ìelo^ iMer Damiano ^«rde pa^ienisa e grìda^ 

ini me si raccolgono e mettono Un coaI 

'?. pif^ del tuono, rende attonito liant»^ 

„:4.i le di raccuglmre le parole in cui, concia 

èr Atta aiìegno, in aie me proruppero. 



1 gli ocelli miei ritìnsi al volto 
y mia Doniiflj e r animo con essi, 
, intento n' era tolto^ 
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Ed ella non ridoa: Ma, s4o ridc^si^ 
Mi cominciò, tu ti faresti qiiale 
Semele fu, quando di cener féssi; 

Che la bellezza mia, che per le scale 
Dell'eterno Palazzo più s'accende, 
Com'hai veduto, quanto più si sale, 

Se non si temperasse, tanto splende. 
Che il tuo mortai potere al suo fulgore 
Sarebbe fronda che tuono scoscende. 

Noi sèm levati al settimo Splendore. 
Che sotto il petto del Lione ardente 
Raggia mo' misto giù del suo valore. 

Ficca di retro alli occhi tuoi la mente, 
E fa di quegli specchio alla Figura, 
Che in questo Specchio ti sarà parvente. 

Qual sapesse qual'era la pastura 
Del viso mio nell' aspetto beato, 
Quand'io mi trasmutai ad altra cura. 

Conoscerebbe quanto mi era a grato 
Ubbidire aUa mia celeste Scorta, 
Contrappesando l'un con l'altro lato. 

Dante riflssa, nel salire al cielo di Saturno, gli oc- 
in Beatrice, cercandone, come sempre, il beato riso ; u. 
del non rider pifi, Beatrice gli dà ragione ; s'ella ride^ 
per la soverchia luce di quel riso, Daate si trov^'^- 
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I ivttf«at>r"' "iiorlto, u 4]Ut»l l'P"' ^1 

ftotta in ' Jtì, la rivale rii "- i.. 

àostr»* àtinmr.'Twj ciiy tjiove liv vbit^ijf^a m millh m ;:.ij,i 

mskmiUi sfoli^furaute. E la hcllaxza iti Ikuitirico crui«cè nt i 

nini salirò vflfso Dia di tiinto .spluijrloro» ch*^. ovy nuu 

m^ %<ìmpfi^4& lissa ^f^atia ti Yivq fiiJgot^e, m iifi rinijLr- 

rfìbbe cauae albero rìjInimMO^ Ncllfk s^tuina steHa^ ijiho 

-* rostro di Satiirno^ entr^ Dante al uiomtirHu in cui 

rj9sa trov&tjì ael soglio ilal le^no^ e il so! leoi^e dardu^f • 

rrì^ I isuot ragjTÌ ardeoti sopra la terrik. 11 pt^etji è ju- 

V iato a dìv^eniar tutto (vcchi, perohà negli ©ccIlÌ si li- 

I ■ olii la. tEgura che appare Del nuovo pìaiieta. E, qtianto 

iu'ia il p^eta tipl cotìtamplare il viso beaw dolift 

iùujiai tiuito, nel inat^r caro^ gli piar» obbedir 

Ili suo cerino, oontrapc^aando il diapìauefe ùl I Baciar, 

I] i^tauie^ la vi^sta di colei dio lo bcava^ lo] pìsbaure 

i>^trar**ì ok«b quante ad un suo cenon, 

tiferò al CristalIOi che il vocabol portu, 

lOerchiando il mondo del suo caro Dtice, 

otto cui giacque ogni malizia morta, 

color d'oro, in che raggio traluce, 
Tlà^ìo mio a calco eretto in auào 
Ilio, che Bol j^egiiiva la mia luce, 
ì anche per li gradi scender suao 
rnhli Splendor^ ch^io pensai ch'ogni lume 
3l3e par nel ciel, quindi fosae lUìÌiièo. 

wà per lo naturai costume 
|poh% iuiisieme, al comlticiar del giornci, 
I a scaldar lo fredde piui 
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Poi altre vanno via senza ritorno, 
Altre rivolgon se, onde son mosse, 
Ed altre roteando fan soggiorno; 

Tal modo parve a me che quivi fosse 
In quello sfavillar che insieme venne, 
Sì come in certo grado si percosse; 

E- Quel che presso più ci si ritenne, 
Si fé' si chiaro, ch'io dicea pensando: 
Io veggio ben l'amor che tu m' accenne. 

Ma Quella, ond'io aspetto il come e il quando 
Del dire e del tacer, si sta; ond'io 
Centra il disio fo ben ch'io non dimando. 

Perch'eUa, che vedeva il tacer mio 
Nel veder di Colui che tutto vede, 
Mi disse: Solvi il tuo caldo disio. 

Ed io incominciai: La mia mercede 
Non mi fa degno della tua risposta; 
Ma per Colei che il chieder mi concede, 

Vita. beata, che ti stai nascosta 
Dentro' alla tua letizia, fammi nota 
La cagion che si presso mi t'accosta; 

E di', perchè si tace in questa ruota 
La dolce sinfonia di paradiso, 
Che giù per l'altre suona si devota. 
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Nel pianeta, lucido come cristallo, che cinge la t'erra 
e porta il nome del suo signore, cioè di quel caro duce, 
di quel re di Creta, di quel re Saturno, nel regno del 
quale fiori Tetà dell'oro, tutti gli uomini furono felici 
e non si conobbe alcun male, Dante vede una scala 
aurea tanto alta che rocchio di lui non arriva a scor- 
gerne la cima; e per i gradini di quella scala discen- 
dono tanti lumi, tante fiammelle, che tutti gli splendori 
del cielo sembrano esservisi dato ritrovo. E, come le 
cornacchie, al chiarir del cielo, battono le ali insieme per 
scaldarsi al sole, e poi le une vanno in una parte, Tal- 
tre in un'altra, le une partono e non ritornano più, 
altre s'allontanano alquanto e poi fanno ritorno al 
luogo onde s'erano mosse, altre, infine, girano un istante 
per l'aria e poi si posano, tal modo tenevano pure 
quegli spiriti sfavillanti che sperano mossi insieme, e 
poi si fermarono sopra un gradino della scala, ove l'un 
d'essi, il più prossimo, si fece più luminoso, per accen- 
nare a Dante il suo desiderio di venire interrogato. 
Dante però non sa s'ei debba parlare od astenersene, 
perchè Beatrice, alla quale ei si rivolge con gli occhi, 
8i tace; quindi, se pure egli desideri di domandare,contro 
il proprio desiderio, noi fa, aspettando consiglio. Ma 
Beatrice che legge in Dio e, per la luce di Dio, penetra 
il pensiero del suo poeta amato, lo esorta a sodisfare 
il suo caldo desiderio. Allora Dante si muove a parlare 
e dice allo spirito beato chiuso nella prima favilla: 
« Io non ho modo di rimeritarti per il favore che ti do- 
mando, per la rispostai che attendo date, ma, per merito 
di Beatrice che mi permette di domandarti, o anima 
beata che risplendl della tua propria beatitudine, fammi 
sapere perchè sei venuta tanto vicina a me; e dimmi 
ancora perchè io non sento alcun rumore, alcun suono 
in questa sfera, alcuna di quelle divine sinfonie che ho 
già sentito con delizia neir altre sfere.» 
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Tu hai Tudir mortai, si come il visi>, 
Rispose a me; però qui non si canta 
Per quel che Beatrice non ha risa. 

Giù per li gradi della Scala santa 
Discesi tanto, sol per farti festa 
Col dire, e con la luce che mi ammanta ; 

Ne più amor mi fece esser più presta, 
Che più e tanto amor quinci su ferve, 
Si come il fiammeggiar ti manifesta. 

Ma l'alta carità, che ci fa serve 
Pronte al Consiglio che il mondo governa. 
Sorteggia qui, si come tu osserve. 

Io veggio ben, diss' io, sacra Lucerna, 
Come libero amore in questa Corte 
Basta a seguir la Provvidenza etema ; 

Ma quest' è quel, eh' a cerner mi par forte, 

' Perchè predestinata fosti sola 
A questo uficio tra le tue consorte. 

Non venni prima all' ultima parola. 
Che del suo mezzo fece il lume centro, 
Girando se come veloce mola. 

Poi rispose l' Amor che v' era dentro : 
Luce divina sovra me s'appunta, 
Penetrando per questa, ov'io m'inveutro. 
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La cui virtù, col mio veder congiunta, 
Mi leva sovra me tanto, ch'io veggio 
La somma Essenza, della quale è munta. 

Quinci vien l'allegrezza ond'io fiammeggio, 
Perchè alla vista mia, quant'ella è chiara, 
La chiarità della fiamma pareggio. 

Ma queir Alma nel Ciel che più si schiara. 
Quel Serafin che in Dio più l'occhio ha fisso, 
Alla dimanda tua non soddisfarà; 

Perocché si s'inoltra nell'abisso 
Dell'eterno Statuto quel che chiedi, 
Che da ogni creata vista è scisso. 

Ed al mondo mortai, quando tu riedi. 
Questo rapporta, si che non presuma 
A tanto segno più muover li piedi. 

La mente che qui luce, in terra fuma; 
Onde riguarda come può laggiùe 
Quel che non puote, perchè '1 Ciel l'assunia. 

Si mi prescrisser le parole sue, 
Ch' io lasciai la questione, e mi ritrassi 
A dimandarla umilmente chi fue. 



Uomo mortale, risponde T anima beata, tu hai de- 
bole lU vista e debole T udito; come Beatrice temette 
già che non fosse ancora abbastanza forte la tua vista 
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per soBteaere il fulgore del suo maggior sorriso, co- 
se tutti noi qui cantassimo, lo strepito, il rintrono sa- 
rebbe tanto da assordarti. Lo spirito pertanto non ì. 
farà sentire a cantare, ma, chiuso nella sua propria luct 
parlerà soltanto; né egli parlerà, perchè lo muov.i 
maggior carità ; queir ardore di carità scalda forse p: ^ 
altri spiriti compagni, come Dante stesso può accorger- 
sene dal loro fiammeggiar pid vivo. Ma ò Dio ste&so 
che lo spinge, destinando Tuna pih tosto che T altra 
anima beata a questo o a queir ufficio. Dante risponde 
che egli è ben persuaso del libero amore, della spon- 
tanea obbedienza con cui le anime s* arrendono ai vo- 
leri di Dio; ma vorrebbe pur sapere perchè queir anima 
sola sia prescelta da Dio a favellargli. Lo spirito d: 
San Damiano s* aggira un istante sovra so stesso, pò: 
dice che Dio stesso è penetrato in esso, con la divina 
luce, per modo che, facendosi superiore a sé stesso, per 
quella lij^ce che viene in soccorso alla potenza contem- 
plativa, egli può penetrare, alla sua volta, Tessenca di 
Dio ; e, per quella visione di Dio, T anima s" allegra f 
ne fiammeggia tutta. Ma, se bene lo spirito di San Da- 
miano goda la vista di Dio, non solo ei non potrebbe, 
ma né pure il Serafino a Dio più prossimo riuscirebbe 
a rispondere alla domanda del poeta, tanto astrusa eh»' 
nessuna persona creata la può risolvere, sprofondandosi 
essa neir abisso dei decreti divini; onde Dante non solo 
deve guardarsi egli steàso dal tentare i misteri di Dio. 
ma, quando tornerà sulla terra, farà bene a sconsigliare 
altrui dair entrare in tal via di disquisixioni. La raeutf 
che in cielo risplende ò sulla terra oscurata dal fumo ; 
come mai si può sulla terra presumere di spiegare la 
predestinazione divina, la quale rimane occulta agli 
stessi spiriti celesti 1 Dante confuso rinuncia dunque alia 
sua prima questione e si contenta di domandare allo 
spirito chi egli sia, domanda lecita ed onesta, alla quale 
Pier Damiano prontamente risponde. 
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Tr-a^due liti d'Italia surgon sassi, 
E non molto distanti alla tua patria, 
Tanto, che i tuoni assai suonan più bassi, 

'Eà fanno un gibbo, che si chiama Catria. 
Disotto al quale è consacrato un ermo. 
Che suol esser disposto a sola Latria: 

Cosi ricominciommi il terzo sermo. 
E poi, continuando, disse : Quivi 
Al servigio di Dio mi fei si fermo, 

Che pur con cibi di liquor d'ulivi 
Lievemente passava e caldi e geli. 
Contento ne' pensier contemplativi. 

Render solea quel Chiostro a questi Cieli 
Fertilemente, ed ora è fatto vano. 
Si che tosto convien che si riveli. 

In quel loco fu' io Pier Damiano, 
E Pietro Peccator fu nella casa 
Di nostra Donna in sul lito adriano. 
Poca vita mortai m'era rimasa, 

Quand'io fui chiesto e tratto a quel Cappello, 
Che pur di male in peggio si travasa. 

San Damiano descrive il suo ritiro al di sotto di una 
delle gibbosità del sassoso appennino toscano, detta 
Catria, non lontano da Firenze, ov* egli nacque. Quivi 
egli si era consecrato air intiero servisio di Dio, vi- 
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vendo di soli cibi conditi con V olio, e passando il caldo 
della state, il gelo del verno in quella contemplativa 
solitudine. Quel chiostro solitario jsoleva un giorno, per 
la penitenza grande, la santità e sapienza degli eremiti, 
dare gran frutto d'anime beate al cielo; ma ora, cioè, 
al tempo di Dante, non dà. pid alcun raccolto ; il che è 
bene che si risappia, perchè si pensi a porvi rimedio e 
riparo. Dopo so stesso, Pier Damiano nomina un altro 
umile eremita Pietro degli Onesti, che, per umiltà, so- 
lea chiamarsi Pietro il Peccatore, e s' era ritratto a 
vivere nel chiostro da lui edificato in Santa Maria del 
Porto presso Ravenna. Quando egli aveva ormai pih 
poco a vivere, a Pier Damiano fu imposto il cappello 
cardinalizio, eh* ei mal volentieri accettava, perchè 
parevagli già fin dal suo tempo una vana ambizione: 
ma, in seguito si venne sempre destinando peggio, fa- 
cendolo passare di testa in testa sempre piti indegna, 
come vino che si travasi di vaso in vaso peggiore. 

Venne Cephàs, e venne il gran Vasello 
Dello Spirito Santo, magri e scalzi, 
Prendendo il cibo di qualunque ostello. 

Or voglion quinci e quindi chi rincalzi 
Li moderni pastor, e chi li meni, 
Tanto son gravi, e chi diretro gli alzi, 

Cuopron de' manti lor gli palafreni, 
SI che duo b'estie van sott'una pelle: 
O Pazienza, che tanto sostieni! 

A questa voce vid'io più fiammelle 
Di grado in grado scendere e girarsi, - 
Ed ogni giro le facea più belle. 
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^Dintorno a queata vennero, o Ìoìùiìithu 
^m E fero un grido di si alto soonOj 
Che non potrebbe qui assomigliarsi r 
Sh io lo inteai, sì mi vinse il tuono. 

P^ Qui Da&te iripjre^D di idegno coutro il lusaa Je^oar- 
illimli e dì tutta Ì&. eorte pontìAcia, pone un Un bocca 
>ìi i^an Pier D diri i ano, già libero flCi-ìttoi'&, tina. iieri. in- 
piti VII. Ctìphas San Metro, il gtau vasello dello Spì- 
nto Esulto o eia Sun PaoJo» $1 coDteDtavaim di andare 
jbI e nììfleri, prendendo ij cibo ove veniva loro af- 
7\ ora. don solo ì ca^dùmli vanno caU&tì, ma ^ravie 
bltóniii vogliono pure cbo li rinGabìjioT cho li puntoL* 
bo^ ch0 li precedaaOj ctie jaytÈino loro lo straacteo^ e 
ivatcanJo indossano riceh<' cappe che coprono insieino 
tcavaU&re e la cavalcatuf;i, cihintì m iosaero due beatici 
piap&glie; o j'a puzieoxa de^criEtiani è tanta da eoatii!- 
are che qi.i<Mita verfo^LTu», queato mandalo duri nttlla 
blesa di Cristo E A questo pttnto, la roee di l'ier l»a- 
ÌIàuo tona, conte tiOnavu in turr^k, i[uando tìgli ni &ca« 
Biava gih contro i viiii della Chiesa; qu^l grido parit 
lift aiiime degli spiriti con Compianti come uu Hchianio, 
enilono c^a-lla scala^ s'aggirano, e? 'infl ammano di pift» 
I tatKHìIte iiìtorno a Pier Damiano^ levano nn grido 
mi alto, <^0Mii tonaatf^i coat «itrepit&ao, eh«T colpito da 
pnìV iimttoso frfi.^tuono al quale nati $i potrebl^s iì(^iia> 
piarii n leu lì anono mai inteso sulla rerra^ JJfintEj rì- 
ane lattoni ti>^ nh può raoco^-liere il aenao disile parola 
•eRKe ÌQ qnt^ll* alto grillo di coiitiiiniìa cele^t^. 



1^^ 



Canto Ventesimosecondo 

-7^ 



Dopo tanto strepito fatto nella stella di Saturno, 
Dante, atterrito come un fanciullo, si volta conìe per 
domandar soccorso e nuovo lume a Beatrice, la quale 
lo conforta a riflettere elisegli si trova in cielo ove 
tutto è straordinario ; che, se un grido solo potè riem- 
pirlo di tanto stupore, pensi un pò* ciò che sarebbe av- 
venuto, se ella avesse riso, se le anime de' contempla- 
tori avessero cantato. Dante senti il frastuono, non 
il senso di quel grido che era una condanna de* per- 
versi prelati, una minaccia che la. vmnli^tt.a da^l cielo 
sopra di essi sarà terrìbile. Dopo In tiainitia di Pier 
Damiano, s'accosta, più luminona tUslT altre, e si fu In- 
nanzi la fiamma in cui si muove l'aniiTLia di San Bci- 
nedetto, la quale si dichiara in part' i: ^piuga ooina^li 
altri fuochi in quel cielo compagni so tic :iccf?si da iilti^ 
spiriti di contemplatori, Macario, ì^ornualdo^ al<Aiiiì 
frati benedettini di santa vita; ma ^i^gti stesso meglio 
si rivelerà neir ultima sfera del vì^.ìo emptreo, Joi» 
veramente risiede, dove ogni supir-niri il^sldetìo m 90^ 
disfa, e ciascuno spirito Ideato riiiiriiiiì Hsao ai pa«to 
che gli viene assegnato; la beatitiLdine in quel lu^ipi» 
soltanto non si muta più e rimane ini inopie; aalt««r«ra 
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^i Saturno aJr eia pbiio sì àale su la scal* per la qua Jp 
San Beaed6tto h diseeao, ma di ctii Dante nmi può veder 
Ja cima che si perde nel se maio c^lele. <^iitìl(a è la scala 
sieMa chtì già vI^h in segno Giacobbe ■ ina. per qualla 
scala, al tempo di Dante, o&Bsuno più levando da terra ; 
piedi, lia la gl&ria di ascenderà, per merito della contein 
pi azione, anche la rflgola dì San lie ned atto essendo cor 
rotta- dopo avere bene incominciato, per colpa de'suoi 
segnaci, e^aa noa diede poi tjutìl buon frutto che San Be- 
I ne4et te ae av èva sforato, Co-si al tri o pdin i re I ig-i osi ai per- 
vertìrono, per nequizia degli uomini, dal loro priaoipio. 
11 rimedi arti ora al in ale ù pi(i difficile che eoo sii a stato 
r arrestare le acque correnti del Giordano o il rendere 
asciutto il passo del Mar Rosso agii Ebrei. CIÒ detto, 
San Benedetto si raccoglie co* suoi compagni spiriti 
lucenti, sì solleva, s'aggira e si dissipa e scompare 
neiralto della scala come turbine. E per quella via 
medesima per la quale gli spiriti de* contemplatori erano 
scomparsi, per quella scala celeste Dante, sospinto ra- 
pidamente più in su da Beatrice, perviene, in meno che 
noi pensa, alla costellazione del mese dì maggio, ai Ge- 
melli^ dai quali, poiché egli nacque nel mese di maggio. 
Dante ripete tutta la virtù del suo ingegno ; e si rallegra 
ora di aver potuto vedere dappresso le benefiche stelle, 
onde egli ricevette il primo influsso; e le supplica 
perchè vogliano aiutarlo a compiere il suo divino pel- 
legrinaggio e a descrivere le più alte parti del cielo. 
Beatrice è ormai sicura che Dante è salito tant'alto 
nella sua gloria spirituale, da averne affinata e rìn- 
I rancata la vista che, ai primi passi, poteva apparir 
debole ; io invita perciò a riguardar sotto di sé, non 
temanolo più per lui le vertigini, affinchè sì renda conto 
iella immensità degli spazii da luì percorsi e superati 
lalla itivrtk fino al cielo delle stelle fisse. E la terra 
a^ipare tosto così piccola, che Dante sorride della sua 
Vile apparenza, e si persuade della vanità de' nostri 
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affetti per le cose terrene. Nella luna Dante non vede 
più macchie; intorno al sole osserva come s'aggi- 
rano i pianeti di Mercurio e di Venere; tra Marte e 
Saturno tempra la sua luce la stella di Giove ; tutti i 
sette pianeti sono evidenti nel loro moto e nella loro 
distanza, e la terra si discopre tutta dal monti al mare 
come una piccola aiuol$i. 



Oppresso di stupore, alla mia Guida 
Mi volsi, come parvol che ricorre 
Sempre colà, dove più si confida. 

E quella, come madre che soccorre 
Subito al figlio pallido ed anelo 
Con la sua voce, che il suol ben disporre. 

Mi disse : Non sa' tu che tu se' in Cielo ? 
E non sai tu che il cielo è tutto santo, 
E ciò che ci si fa vien da buon zelo? 

Come t'avrebbe trasmutato il canto, 
E io ridendo, mo' pensar lo puoi, 
Poscia che il grido t'ha mosso cotanto; 

Nel qual, se inteso avessi i prieghi suoi, 
Già ti sarebbe nota la vendetta, 
La qual vedrai innanzi che tu muoi. 

La spada di quassù non taglia in fretta. 
Ne tardo, ma' che al parer di colui. 
Che desiando o temendo l'aspetta, 
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IVTa rivolgiti ornai inverso altrui , 

Ch' assai illustri Spiriti vedrai, 

Se, com' io dico, la vista ridùi. 
Com'a lei piacque, gli occhi dirizzai, 

E vidi cento sperule, die insieme 

Pili s'abbellivan con mutui rai. 



Un fanciullo atterrito si rivolge tosto alla madre od 
alla nutrice, cui maggiormente si confida. Cosi Dante, 
stordito da quel grido strepitoso levato dal coro di San 
Damiano, si rifugia pallido ed anelante presso Bea- 
trice, che subito lo conforta temprando la voce a tal 
suono di dolcezza, che questa sola materna dolcezza 
basterebbe già a rassicurare il figlio tremante. « Perchè 
ti spaventi*? Di cheterai, dice a Dante la sua Beatrice, 
non sei tu forse in cielo, e tutto ciò che si ode o si 
vede nel cielo non è forse santo e mosso da santo zelo? 
Se il grido solo di San Damiano ix)tò recarti tanto 
sgomento, come mai avresti resistito al mio sorriso e 
al canto degli spiriti di questa sfera? Ma di quel grido 
ohe ti parve un tuono, se tu avessi potuto penetrare 
il senso, avresti compreso che in esso si rivela lo sdegno 
minaccioso di Dio che chiama vendetta contro la per- 
versità de* nuovi prelati. Dio con la sua spada punisce 
a tempo, né troppo presto, né troppo tardi, per quanto 
tarda appaia la divina vendetta a quelli che la invo- 
cano e troppo sollecita a quelli che ne sono colpiti. » 
Ma già altri spiriti lucenti s'accostano desiderosi di 
favellar con Dante; e Dante li vedrà tosto, s'ci riduce 
r aspetto suo al primo modo, se cioò, al cenno di Bea- 
trice, rialza gli occhi che, per timore e ponfusione, te- 
neva ancora abbassati, o solamente rivolti su di lei. 

is 
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Avendo, egli, in vero, guardato in alto vide cento cer- 
chietti luminosi, simili a piccole spere che si illumina- 
vano, coi loro fulgori, a vicenda. 



Io stava come quei che in sé ripreme 
La punta del disio, e non s'attenta 
Del dimandar, si del troppo si teme. 

E la maggiore e la più luculenta 
Di quelle margarite innanzi féssi, 
Per far di sé la mia voglia contenta. 

Poi dentro a lei udi' : Se tu vedessi, 
Com'io, la carità che tra noi arde, 
Li tuoi concetti sarebbero espressi: 

Ma perchè tu, aspettando, non tarde 
All'alto fine, io ti farò risposta 
Pure al pensier di che si ti riguardo. 

Quel Monte, a cui Cassino è nella costa, 
Fu frequentato già in sulla cima 
Dalla gente ingannata e mal disposta. 

Ed io son quel che su vi portai prima 
Lo nome di Colui che in terra addusse 
La Verità che tanto ci sublima ; 

E tanta grazia sovra me rilusse, 
Ch' io ritrassi le ville circostanti 
Dall'empio culto che il mondo sedusse. 
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Questi altri Fuochi tutti contemplanti 
TTomini furo, accesi di quel caldo 
Che fa nascere i fiori e i frutti santi. 

Qui è Maccario, qui è Romoaldo ; 
Qui son li frati miei che dentro a' chiostri 
Fermar li piedi, e tennero il cor saldo. 

Ed io a lui: L'affetto che dimostri 
Meco parlando, e la buona sembianza 
Ch'io veggio e noto in tutti gli ardor vostri 

Così m' ha dilatata mia fidanza, 
Come il Sol fa la rosa, quando aperta 
Tanto divien, quant' ella ha di possanza. 

Però ti prego, e tu, Padre, m'accerta 
S'io posso prender tanta grazia, ch'io 
Ti veggia con imagine scoverta. 

A quella nuova meraviglia che gli appare, Dante 
s'accende di subito desio, che si fa acuto e già vor- 
rebbe, nel far punta, tradirsi, ma quella punta stessa 
viene smorzata dal timore di osar troppo; allora una 
«ielle anime, imperlata nella luce più grande dell' altre 
e più lucente, si muove da so e si fa innanzi a Dante 
^ome a fargli coraggio, anzi lo tenta pure con le pa- 
rùle ad ^^sp ri mere ciò che desidera, assicurandolo che 
iti mtte^ è lo atesso ardore benigno e santodi carità; 
i-ioif impaciente essa stessa di rivelarsi, per non tardar 
^'Itre l'eatrtinko ^jeHegrinaggio di Dante al sommo cielo, 
r animi di Smi Benedetto gli espone com'essa abbia 
iVrDdatn in Monte Cassino ossia sulla montaprnache ha 

r 
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Cassino ai piedi, un convento, e istituita la fede cri- 
stiana là dove i gentili veneravano il tempio d'Apollo, 
per ignoranza del cristianesimo, contro il quale perciò 
rimanevan mal disposti. Predicando Cristo, San Bene- 
detto fu tanto fortunato, che riusci pure ad attirare 
verso la religione cristiana tutta la gente del vicino 
contado, distogliendola dal falso culto degli idoli. Quindi 
San Benedetto presenta gli altri spiriti beati che gli 
fanno corona, i quali furono accesi dello stesso ardore 
di carità, dello stesso Spirito Santo, per cui germo- 
gliano, come fiori, i buoni pensieri, e come frutti, l»- 
buone opere ; nomina specialmente Macario, Romualdo, 
e i primi frati dell'ordine di San Benedetto, i quali 
non pur si chiusero ne' conventi e vi rimasero col corpo, 
ma tennero l'animo sempre intento alle cose di Dìo. 
remoti dalle cure del mondo. San Benedetto non sV 
ancora nominato; quando si tace. Dante ha preso con- 
fidenza nella sua benignità, e, come la rosa sotto ai 
raggi del sole s' apre tutta, egli s'apre intiero, e si slan- 
cia a domandare allo spirito che dal suo velo di luce si 
scopra, con la sua piena immagine, così che Dante possa 
ravvisarlo compiutamente nelle sue umano sembianze. 

Ond'ogli: Frate, il tuo alto disio 
S' adempierà in su V ultima Spera, 
Ove s'adempion tutti gli altri, e il mio. 

Ivi è perfetta, matura ed intera 
Ciascuna disianza ; in quella sola 
È ogni parte là dove sempr'era: 

Perchè non è in luogo, e non s' impola, 
E nostra scala infìno ad essa varca, 
Onde così dal viso ti s'invola.. 
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Infin lassù la vide il patriarca 
Jacob isporger la superna parte. 
Quando gli apparve d'Angeli si carca. 

Ma per salirla mo* nessun diparte 
Da' terra i piedi, e la Regola mia 
Rimasa è giù per danno delle carte. 

Le mura, che soleano esser badia, 
Fatte sono spelonche, e le cocolle 
Sacca son piene di farina ria. 

Ma grave usura tanto non si tolle 

Centra il piacer di Dio, quanto quel frutto 
Che fa il cuor de' Monaci si folle. 

Che, quantunque la Chiesa guarda, tutto 
E della gente che per Dio dimanda. 
Non di parente, ne d'altro più brutto. 

La carne de' mortali è tanto blanda. 
Che giù non basta buon cominciamento 
Dal nascer della quercia al far la ghianda. 

Pier cominciò senz'oro e senz'argento, 
Ed io con orazione e con digiuno, 
E Francesco umilmente il suo convento. 

E se guardi al principio di ciascuno, 

• Poscia riguardi là dov'è trascorso, 
Tu vederai del bianco fatto bruno. 
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Veramente Giordan vòlto retrorso 

Più fu, e il mar fuggir, quando Dio volse. 
Mirabile a veder, che qui il soccorso. 

Cosi mi disse, e indi si ricolse 
Al suo collegio, e il collegio si strinse; 
Poi, come turbo, in su tutto s'accolse. 

Ma in questo desiderio egli non viene subito appa- 
gato; fra poco il poeta dovrà rivedere San Benedetto 
in più alto loco, al sommo della scala celeste ; allora 
gli si paleserà per intiero nell'essere suo; neir ultima 
sfera, tutti i pii desiderii si maturano e s'adempiono 
appieno in premio de' meriti conseguiti e lassù San Be- 
nedetto r attende ; lassù ciascun si ritrova dov' b stato 
sempre, dove Dio l'ha fissato per T eternità nella sua 
propria umana parvenza; ai piò della scala. San Bene- 
detto può soltanto apparire come fugace scintilla; dal 
primo mobile, tutto può dipartirsi, e al primo mobile tutto 
ritorna, per ritrovarsi in Dio eterno, infinito, immutabile, 
al punto o v'era, quando si diparti; 1* ultima sfera ò fuori 
del luogo e fuori del tempo; non ha spazio determinato su 
cui posi; non ha poli intorno ai quali come a centro 
s'aggiri; essa ò infinita ed eterna. A quella sfera su- 
blime si sale per mezzo della scala che già vide Gia- 
cobbe in sogno, per la quale ora s' aggirano gli spiriti 
de' beati contemplatori, e il vertice della quale, poiché 
poggia all'ultima sfera, si sottrae alla vista di Dante 
Ma, per tale scala, ora nessuno vuole ascendere dei 
Benedettini rimasti sulla terra, dalla quale non si vuoi 
più staccare i piedi. 1 conventi, di sacre badie che 
erano, ove si facevano elemosine ai poveri, divennero 
ora spelonche di ladri ; le vesti de' frati insaccano ora 
farina andata a male; i frati sono fatti usurai; ma 
r usura dispiace ancora a Dio meno del malo esempio 
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eho ì iDOiiMi (mrveftilì rlaiiuu a! mcmdn; ftoìchè t vi- 
. j|HtrpT4ii i*\.P, L rfup^rh *|o¥roljbo leocr» in À&fho ptip » 
Il fin tru ì Loro pArt^uU^ (]imirr]o 
_^ j ftliiDitìiitiirtì nefacitli viiEiL r-,\io«iii 

I c£i&i kk^bob, cQ^i ix]CÌtuiaT,o ut coiTomporai. che aa 
non Al softcietie istitta via del beofl^ noo bìiBta iiioìta 
volte nn bnon princìpio, perdite sm lecito B|«erftn)e ao 
1]i]C}n e^ito- molto cjiiarci? naseono bene, iihe poi do» 
re&iAtoao alk ìtitéinpiE^i'ìa e non s'&vvmiia a. portar 
g'hjjinde^ CoàtawAiina deir^rdìoft de^BeoedetUioiT fh^^ 
al (empo éì Duole, efa gi^ inf^Uo corrotto, Sud Pietro 
ssimo. San l^enedetto fu S continuo intento 
■'■ ali 21 pragliìarfLt « per via d' uqiiltà fondò 
■VAsaIfli il suo ordine: ; ma iì due lion rìapsndij 
priiici|U0i, tf^ di trascorso, in trMci>rso, il prìrno cmo- 
ira ir' *! mittatù in nera nequìzia. Vj ^ pili rip&ro iiJ: 
Ito il male f^ anduto tanto inn^m^i^ ohe oc- 
. p0V TtiXìmTVLf^ V oi-diue, un miracolo pìfì 

. non a-ia ^tato il rìsosfaìnger il fluma Oiot- 

4j,la sua sorgont» o il far ritirare le acque del 

' Ho^o. Con questa ultime parole treinendo^ tascÌE 

^ nedetto U conxpagnTa di Dalile, k, venuto &. lui 

i tìamma sonvo e Ineente, 8^ aliti., nello sd4i;|ErnAi 

QV»fidù gli altri spiriti compagni, «i^^ompiire orni 

I per Talta arcala del delo, èqui* un tiu^blnt} tein- 

itst* K. dietro quel turbine sollevato dallo gdr^nu 

^i rpìiiti contemplanti cha aaceu'ioiio a nprendcr 

cto Xk^W ultiiTio citilo, n quel peggio dio Dio ha loro 

ato^ sì lilla per la «cala oeltìste^ pur la vlu itel 

n iui»to,iin*:liP Danin, stìji^mjndo il conno dì BHatrit^ 



Jlcf' Donna dietro a lor mi prnse 
sol celili o au per ijueDa st^aia* 
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Ne mai quaggiù, dove si monta e cala, 
Naturalmente fa sì ratto moto, 
Ch'agguagliar si potesse alla mia ala. 
S' io torni mai, Lettor, a quel devoto 
Trionfo, per lo quale io piango spesso 
Le mie peccata, e il petto mi percuoto, 
Tu non avresti in tanto tratto e messo 
Nel fuoco il dito, in quanto io vidi il segno 
Che segue il Tauro, e fui dentro da esso. 
O gloriose Stelle, o lume pregno 

Di gran virtù, del quale io riconosco 
Tutto, qual che si sia, il mio ingegno ; 
Con voi nasceva, e s'ascondeva vosco 
Quegli eh' è padre d' ogni mortai vita, 
Quand'io senti' da prima l'aer Tosco; 
E poi, quando mi fu grazia largita 
D'entrar nell'alta Ruota che vi gira, 
La vostra region mi fu sortita. 
A voi divotamente ora sospira 

L'anima mia per acquistar virtute 
Al passo forte, che a sé la tira. 
Tu se' si presso all' ultima Salute, 
Cominciò Beatrice, che tu dèi 
Aver le luci tue chiare ed acute. 
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E però, prima che tu più t'inlei, 

Rimira in giuso, e vedi quanto mondo 
Sotto li piedi già esser ti fei ; 

Si che il tuo cuor, quantunque può, giocondo 
S'appresenti alla Turba trionfante, 
Che lieta vien per questo etera tondo. 

Col viso ritornai per tutte quante 
Le sette Spere, e vidi questo Globo 
Tal, eh* io sorrisi del suo vii sembiante; 

E quel consiglio per migliore approbo 
Che l'ha per meno ; e chi ad altro pensa 
Chiamar si puote veramente probo. 

Vidi la Figlia di Latona incensa. 

Senza quell' ombra che mi fu cagione 
Per che già la credetti rara e densa. 

L' aspetto del tuo nato, Iperìone, 
Quivi sostenni, e vidi com'si muove 
Circa e vicino a lui Maia e Dione. 

Quindi mi apparve il temperar di Giove 
Tra il Padre e il Figlio, e quindi mi fu chiaro 
B variar che fanno di lor dove ; 

E tutti e sette mi si dimostrare 

Quanto son grandi, e quanto son veloci, 
E come sono in distante riparo. 
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L' Aiuola che ci fa tanto feroci, 
Volgendom*io con gli etemi Gemelli, 
Tutta m'apparve da' colli alle foci: 

Poscia rivolsi gli occhi agli occhi belli. 

Tosto che San Benedetto, con gli altri beati s'è di- 
partito dalla stella di Saturno sopra la quale posa la 
scala dell'empireo, Dante sospinto da Beatrice per quella 
scala stessa, ascende al cielo delle stelle fisse, all'ot- 
tava sfera. Ma la rapidità del salire è istantanea: 
uno che abbia messo il dito nel fuoco e se ne senta 
scottato non io ritira così presto come Dante passò 
dall'una all'altra sfera^ alla quale egli vorrebbe pur 
meritar la grazia di risalire, dopo avere scontato col 
pianto e le penitenze le sue peccata. E, appena salito 
nella sfera delle stelle fìsse, incontra le stelle a lui 
più care, la costellazione de' gemelli, che, nello zodiaco 
segna il mese di maggio, nel quale mese nacque Dante, 
che all'influsso de' Gemelli attribuisce tutta la virtù 
del suo poetico ingegno. Il sole, generatore de' mortali, 
passava ne' Gemelli quando Dante venne al mondo a 
respirare le dolci aure toscane. Nb è poca grazia di- 
vina quella per cui Dante, salendo al cielo, può incon- 
trarsi, per r appunto, per decreto di Dio, nella sua 
propria fortunata costellazione; e i Gemelli egli inroca 
per trovare virtù sufficiente a salire alP ultima meta 
del suo gran viaggio celeste. Dopo questa invocazione, 
Beatrice s'accorge che Dante ha subito acquistata una 
maggior forza visiva; e perciò lo invita a riguardare 
in basso, ben sicura omai che non solo egli non sarà 
più cólto da vertigini, ma che potrà aguzzar cosi bene 
la vista da scorgere distintamente tutti i sette mondi 
sottoposti air ottava sfera, da lui felicemente superati, 
nella compagnia della sua donna e inspiratrice divina, 
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e prenderne allegrezza per appresentarsi con viso gio- 
condo agli spiriti trionfanti che s' allietano nella nuova 
sfera. Abbassò allora lo sguardo il poeta e riconobbe 
tosto la terra, ma gli parve dall'alto cosi piccola cosa 
che ne sorrise. Savio è dunque colui che fa piccola 
stima della terra, e probo addirittura chi, dalle cose 
della terra, rivolge T animo e la mente alle cose del 
cielo. Illuminata e vista dal cielo la luna appare senza 
macchie; gli occhi di Dante hanno acquistato tanta 
forca che possono, senza rimanerne offesi, fissare il 
sole, che i Greci fingevano figlio di Giove; e intorno 
a lui si scorgono Mercurio e Venere giranti ; e si vede 
la stella di Giove temprar la luce di Marte e di Sa- 
turno, e il muoversi di queste due stelle, che ora si acco- 
stano ora si discostano e la ragione di questo moto ; la 
grandezza e la velocità de* sette pianeti si rivela al 
poeta, che guarda ancora una volta la terra, la breve 
aiuola, ove gli uomini crudeli si fanno tanta guerra, 
e tutta la misura in un istante dai monti al marò dove 
i fiumi han foce; sente allora la piccolezza del mondo 
a cui s'è sottratto, ne prova sazietà e disgusto, e ri- 
cerca subitamente gli occhi della sua Beatrice, ne' quali 
soltanto può ricrearsi, perchè in essi si rispecchia la 
vera ed eterna luce. 
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Gli occhi di Beatrice sono intenti, guardando verso 
il mezzogiorno, ad una luce lontana che s* avanza, la 
luce di Cristo che procede trionfante accompagnato da 
tutta la milizia santa del cielo; ed essa guarda verso 
quel remoto punto luminoso, come, prima che albeggi, 
l'augello dal suo caldo nido e plora il primo albore, che 
lo farà levare, per andar cercando il cibo ai cari nati. E 
Dante riguardando Beatrice ha già speranza di veder me- 
raviglie nuove che r appagheranno. Cristo, noi trionfare 
mena seco, da tutte le spere > ^'li spiriti he a ti che hanna 
ben meritato di Dio, e che a ini^Hiaia a migiiaia rìaplaii- 
dono intorno ad Esso, ma dalia buu vivit luce afolgo- 
rante quasi accecati; quella bica reinìe lieatrio» pìà 
gioiosa ed abbarbaglia la vista a iKinte, e lo fa come 
uscir di sé, per la meraviglia dello cose che gli è dftto 
di vedere in quell'ottava spera j ma Beatrice gli f* tirato 
riaprir gli occhi, per la virtii acquistala noli a. vi» del 
Paradiso, ormai fatti forti a aosdmer la vista di I«;»p 
non che Dante non può descriva; ni la sovrana httl^ic^l» 
di quel riso, che gli è concesEO ili con tempia re *j Ift me- 
moria e Tarte si rifiutano a tarila rappro^cntaziono» Ia . 
mano che dovrebbe descriverle trema. Perciò il pMt&^ ' 
invece di descrivere, induce mjovanteateBaatrìce apJ4r 



Google 



CANTO VENTESIMOTBRZO 285 

largii, per distrarlo da quel riso che lo inebbria, fa- 
cendogli quasi rimprovero perchè egli s'indugi tanto 
nel riguardar lei, quando può fermar la vista sopra 
il giardino lucente, di cui Cristo, e Maria Vergine e gli 
apostoli sono i fiori, le rose, i gigli che più risplendono. 
Allora Dante, che ha fortificato la sua vista nel con- 
templare il nuovo riso più vivo, ma soavissimo di Bea- 
trice, affronta lo splendore'di quella gran pompa celeste 
temperato da prima dalla luce soave che fa corona al 
bel fior di Maria, alla rosa mistica, che vince ogni fiore 
celeste nel Paradiso, come vinse ogni altra donna, per 
virtù, sopra la terra; quella luce che, circonda, soave- 
mente cantando, la gloria di Maria, emana dall'arcan- 
gelo Gabriele ; egli accerchia Maria, com' essa della pro- 
pria luce rende il cielo più chiaro accompagnando Cri- 
sto; e intanto che l'arcangelo fa suonare il suo nome, 
lo ripetono in coro gli angeli e gli altri beati del cielo ; 
ma, nel loro giro trionfale, Cristo e Maria salgono fino 
al cielo empireo, fino alla luce sovrana di Dio, ove gli 
occhi del poeta che sta con Beatrice nell'ottava spera 
non bastano più a seguirli. E i beati seguono Maria, 
cantando, con queir ardore infiammato che mostra 
il bambino, dopo che ha preso il latte, nel tendere, 
per contento, le braccia verso la mamma nutrice; e, col 
descrivere la beatitudine del Paradiso, si conchiude il 
canto. 

Come r augello, intra l'amate fronde, 
Posato al nido de' suoi dolci nati 
La notte che le cose ci nascondo. 

Che, per veder gli aspetti disiati, 
E per trovar lo cibo, onde gli pasca, 
In che i gravi labori gli son grati, 
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Previene il tempo in su l'aperta frasca, 
E con ardente affetto il Sole aspetta, 
Fiso guardando, pur che Talba nasca; 

Cosi la Donna mia si stava eretta 
Ed attenta, rivolta in ver la plaga, 
Sotto la quale il Sol mostra men fretta ; 

Si che, veggendola io sospesa e vaga, 
Fécimi quale è quei, che disiando 
Altro vorria, e sperando s' appaga. 

Ma poco fu tra uno ed altro quando. 
Del mio attender, dico, e del vedere 
Lo ciel venir più e più rischiarando. 

E Beatrice disse: Ecco le schiere 
Del trionfo di Cristo, e tutto il frutto 
Ricolto del girar di queste Spere. 

Pareami che '1 suo viso ardesse tutto; 
E gli occhi avea di letizia si pieni, 
Che passar mi convien senza costrutto. 

Quale ne' plenilunii sereni 
Trivia ride tra le ninfe eterne, 
Che dipingono il ciel per tutti i seni, 

Vid'io, sopra migliaia di lucerne, 
Un Sol che tutte quante l'accendea, 
Come fa il nostro le viste superne; 
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E per la viva luce trasparea 
La lucente Sustanza tanto chiara, 
Che il viso mio non la sostenea. 



La bellezza della similitudine con' cui s'apre il canto 
e la naturai vivezza della descrizione sono troppo pa- 
lesi, perchè giovi alcuna dichiarazione. Tutti crediamo 
vedere, al finir nella notte, quel vigile uccello, che pre- 
viene il giorno, levando la testa dal nido ove gì' implumi 
uccelletti ancora sonnecchiano, cercando, tra fronda e 
fronda, il primo barlume del giorno, per rivedere se i 
cari nati che la tenebra notturna gli ha celati son vivi 
e levarsi sollecito in traccia laboriosa del nuovo cibo ; 
tutti sentiamo T alta convenienza dell'immagine riferita 
a Beatrice, la quale, come madre amorosa, appunta, vi- 
gile per Dante, io sguardo nel cielo remoto verso mezzo- 
giorno, ove, a giudicarne dal moto delle ombre, il sole 
sembra avere minor fretta e rallentare il suo corso, aspet- 
tando che un nuovo splendore s*avanzi a riempir di nuova 
meraviglia il genio rapito di Dante. Dante che vede Bea- 
trice tutta attenta ad un lontano punto luminoso che 
s'accosta, già si prepara ad un nuovo gaudio; la im- 
pazienza che si rivela dalla vista dell'amata donna ac- 
cresce in lui il desiderio, e, col desiderio, 1* aspettazione 
e la speranza di una grande novità. Ma breve fa l'at- 
tesa; poiché il cielo si rischiarò subitamente, e il suo 
chiarore si fece sempre pid ampio, più prossimo e più 
acceso. A quella luminosa apparizione. Beatrice an- 
nuncia che si avvicina la pompa, la processione, il 
trionfo di Cristo, con tutti i beati che si trovavano 
nelle sette sfere già percorse da Dante. La Chiesa orante, 
nell'ottava sfera, diviene Chiesa trionfante; e Dante 
ottiene la grazia di assistere a quel trionfo. Beatrice a 
quella luce trionfale Illumina il suo volto di tanta gioia 



dby Google 



888 TL PARADISO 

che Dante non può più ricavarne, con le soie parole 
alcun costrutto, tanto più che, quando egli volle ve- 
dere onde muovesse tanto splendore di riso nel volto 
di lei, si affacciò alla vista di Cristo stesso, trionfante 
come un sole vìvo ; migliaia di stelle accompagnavano 
quel gran sole, ma come la luna, col chiarore de' suoi 
plenilunii, imbianca e vela tutte T altre stelle, come il 
sole vince per lo splendore tutti i pianeti da esso illu- 
minati, cosi Cristo vinceva col barbaglio della sua luce 
tutte quelle migliaia di splendori; e, per entro quella 
viva luce, si rese cosi manifesta la persona di Cristo 
Uomo-Dio, e sfolgorò tanto, che gli occhi di Dante, 
non bastando più a sostenerla, si abbassarono confusi, 
ed egli si trovò subitamente come smarrito, onde si ri- 
volse e chiese, con un grido affettuoso, pronto soccorso 
a Beatrice. 



O Beatrice, dolce guida e cara !... 
Ella mi disse : Quel che ti sobranza 
E virtù, da cui nulla si ripara. 

Quivi è la Sapienza e la Possanza 

Ch* apri le strade tra il cielo e la terra. 
Onde fu già si lunga disianza. 

Come fuoco di nube si disserra, 
Per dilatarsi si che non vi cape, 
E fuor di sua natura in giù s' atterra ; 

Cosi la mente mia tra quelle dape 
Fatta più grande, di se stessa uscio, 
E, che si fésse, rimembrar non sape. 
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xVpri gli occhi e riguarda qual son io ; 
Tu hai vedute cose, che possente 
Se' fatto a sostener lo riso mio. 

Io era come quei che si risente 
Di visione oblita, e che s* ingegna 
Indarno di ridùrlasi alla mente, 

Quando io udi' questa profferta, degna 
Di tanto grado, che mai non si stingue 
Del libro che il preterito rassegna. 

Se mo'sonasser tutte quelle lingue 
Che Polinnia con le suore fero 
Del latte lor dolcissimo più pingue, 

Per aiutarmi, al millesmo del vero 
Non si verrla, cantando il santo riso, 
E quanto il santo aspetto facea mero. 

E cosi, figurando il Paradiso, 
Convien saltare il sacrato Poema, 
Come chi trova suo cammin reciso. 

Ma chi pensasse il ponderoso tema, 
E V òmero mortai che se ne carca. 
Noi biasmerebbe, se sott' esso trema. 

Non è pareggio da picciola barca 

Quel che fendendo va l' ardita prora, 
. Né da nocchier eh' a sé medesmo parca. 
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Perchè la faccia mia si t'innamora, 
Che tu non ti rivolgi al bel giardino 
Che sotto i raggi di Cristo s'infiora? 

Quivi è la Rosa, in che il Verbo divino 
Carne si fece; quivi son li Gigli, 
Al cui odor si prese il buon cammino. 

Beatrice invocata in quel punto dice che non può 
nulla per soccorrerlo; quello è il naturale effetto della 
virtù divina sopra Tuomo; Dante si trova innanzi & Dio 
stesso, a Cristo sapiente, a Cristo potente, che aperse 
sulla terra, con la sua morte, co* suoi insegnamenti, agli 
uomini la via del cielo, della quale era da cosi gran tempo 
sentito il bisogno e il desiderio. Come lampo si dilata 
e si sprigiona dalla nuvola, poichò questa non baste- 
rebbe pih a sostenerlo, perchè maggiore di sé stessa, 
cosi Dante, in quel mondo di spiriti luminosi, tra Quelle 
dapi, tra que'cibi spirituali, in quell'ardente visione di 
Dio, avendo quasi mutato natura, ed essendo diven- 
tato da pib di quel che era, e come trasumanato, non 
può ora, tornato semplice mortale sopra la terra, ri- 
cordare le divine sensazioni provate nel cielo, e tanto 
meno rappresentarle. Beatrice vede la confusione, lo 
stordimento di Dante, e lo invita ad aprire gli occhi; 
la luce che gli splendette negli occhi, per cui egli ha 
potuto, per un istante, veder Cristo sfolgorante, gliha for- 
titìcato per modo la vista, ch'egli può ormai fissare Bea- 
trice nel suo riso più lucente. Dante se ne sta, come 
trasognato, a domandarsi ancora se sia vero quello 
che egli ha pure ora veduto e a rintracciare la per- 
duta visione come accade a chi si leva nel mattino e 
cerca invano di raccogliere nella mente il sogno già 
svanito, quando gli viene in buon punto la profferta 
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di Beatrice, la quale egli ha tanto a grado che non se 
ne potrà di certo più mai dimenticare, nò la cancel- 
lerà dal libro della memoria, ove si segnano le cose 
passate. Ma, se Dante ricorda, non incontra poi la stessa 
facilità, nel fermar sulla carta i ricordi di cose che su- 
perano di troppo r aspetto delle cose mortali. Neppure 
se Polinnia e le altre muse dessero nutrimento col loro 
proprio latte alla favella di Dante, questo aiuto so- 
vrannaturale non basterebbe a figurare pur la millesima 
parte del fascino che esercitava il riso santo di Bea- 
trice, contemplante il trionfo di Cristo, che ne rendeva 
più luminoso l'aspetto. Perciò Dante, nel voler figurare 
il Paradiso, deve, pure scrivendo il sacro poema, passar 
oltre, come suol fare il viandante che si trova impe- 
dita la via da qualche ostacolo, il quale va innanzi 
saltando sopra l'ostacolo. E nessuno vorrà biasimare 
Dante perch*egli tremi innanzi alla difficoltà del sog- 
getto, quando si pensi che il tema da lui preso a trat- 
tare è tanto grave e le sue spalle sono quelle d'un 
uomo e non già di un Dio. Il mare che Dante naviga 
non è da tentarsi con piccola barca, e da nocchiero 
che voglia sfuggire fatica; esso richiede, invece, una 
nave sicura ed un nocchiero bene attento perchè non 
faccia naufragio. Ma, se Dante non può reggere lo 
sfolgorar della luce di Cristo, Beatrice lo conforta a 
rimuovere la vista da lei, per contemplare, non più 
Cristo stesso, ma la luce più tranquilla e soave che 
da lui si versa nel giardino di fiori ohe lo circonda ; e 
tra questi fiori il primo ò la rosa mistica, circondata di 
gigli, la Vergine in cui Cristo si incarnò, e gli apostoli 
che insegnarono agli altri cristiani la via della salute. 

Cosi Beatrice. Ed io, eh' a' suoi consigli 
Tutto era pronto, ancora mi rendei 
Alla battaglia de' deboli cigli. 
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Come a raggio di Sol, che puro mèi 
Per fratta nube, già prato di fiori 
Vider coperti d'ombra gli occhi miei; 

Vid'io cosi più turbe di splendori 
Fulgurati di su da raggi ardenti, 
Senza veder principio di fulgóri. 

O benigna virtù che si gl'imprenti, 
Su t* esaltasti per largirmi loco 
Agli occhi 11, che non eran possenti. 

Il nome del bel Fior, ch'io sempre invoco 
E mane e sera, tutto mi ristrinse 
L'animo ad avvisar lo maggior foco. 

E com'ambo le luci mi dipinse 
Il quale e il quanto della viva Stella, 
Che lassù vince, come quaggiù vinse. 

Per entro il cielo scese una Facella, 
Formata in cerchio a guisa di corona, 
E cinsela, e girossi intorno ad ella. 

Qualunque melodia più dolce suona 
Quaggiù, più a sé l' anima tira, 
'■ Parrebbe nube che squarciata tuona, 

Comparata al sonar di quella lira, 
Onde si coronava il bel zaffiro, 
Del quale il ciel più chiaro s'inzaffira. 
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Cile tu albergo del mostro Dlsiroj 

E gircTomini, Donna del cielj mentr© 
Cho seguirai tuo Figlio^ e farai dia 
Più la Spera sìiprema, perchè gli entra. 

Cosi la circolata melodia 
Si sigillava, tutti gli altri lumi 
Faceau sonar lo nome di Majiia. 
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come già Maria fu privilegiata tra le donne della terra, 
poiché nel suo seno, per virtù dello Spìrito Santo, prese 
ricetto e venne ad incarnarsi l' Uomo-Dio. Tosto che 
Dante ha ravvisata Maria Vergine nella prima stella, 
intorno ad essa viene tosto a farle corona cantando lo 
splendore dell'Arcangelo Gabriello, lo stesso che an- 
nunciò già a Maria Vergine che di lei sarebbe nato 
il Redentore. Ma, nel confronto di quella melodia, dì 
quel canto dell* Arcangelo, ogni musica terrestre par- 
rebbe un frastuono, uno strepito vano come il tuono. 
La. luce dell'Arcangelo che circonda la perla, lo zaflSro 
del cielo, Maria Vergine, suona come una lira, e fa 
intendere queste parole : « Io sono l'amore degli angeli 
che giro intorno a te, o Maria, suprema letizia del cielo 
e della terra, poiché nel ventre tuo prese dimora il tanto 
desiderato Redentore del mondo. E girerò sempre in- 
torno a te, ftn che tu seguirai tuo figlio, che, nel suo 
giro trionfale, ascende al sommo cielo, che tu farai pure 
più luminoso con la tua propria luce, tosto che vi en- 
trerai. » E queste furono le parole che suggellarono il 
canto dell'Arcangelo che circonda del suo splendore la 
Vergine, e tutti gli altri angeli e beati che gli stavano 
intorno esaltarono con esso il nome di Maria. Dante 
la pregava sulla terra ogni giorno con ardore di fedo ; 
e questo ardore si trasmuta, negli ultimi canti del Para- 
diso, in alta poesia glorificatrice. 

Lo real Manto di tutti i volumi 

Del mondo, che più ferve e più s'avviva 

Nell'alito di Dio e ne' costumi, 
Avea sopra di noi l'interna riva 

Tanto distante, che la sua parvenza 

Là dov'io ero ancor non m'appariva. 
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Però non ebber gli occhi miei potenza 
Di seguitar la coronata Fiamma, 
Che si levò appresso sua Semenza. 

E come fantolin, che vèr la mamma 
Tende le braccia poi che il latte prese, 
Per l'animo che infin di fuor s'infiamma; 

Ciascun di quei candori in su si stese 
Con la sua cima, si che V alto affetto 
Ch' egli avièno a Maria mi fu palese. 

Indi rimaser li nel mio cospetto, 
Begina Cceli cantando si dolce, 
Che mai da me non si parti il diletto. 

Oh quanta è Pubertà che si soffolce 
In quell'Arche ricchissime, che fòro 
A seminar quaggiù buone bobolce ! 

Quivi si vive e gode del tesoro 

Che s'acquistò piangendo nell'esilio 
Di Babilon, ove si lasciò l'oro. 

Quivi trionfa, sotto l'alto Filio 
Di Dio e di Maria, di sua vittoria, 
E con l'antico e col nuovo Concilio, 

Colui che tien le chiavi di tal Gloria. 

Il manto regale di Dio che riveste della sua magnili- 
cenza tutti i mondi, tutti i volumi, tutte le sfere che si 
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volgono e girano, sotto il sommo cielo, sotto il cielo so- 
vrano, sotto l'Empireo, ove, per il soflBo iraraodiato di Dio. 
per la consuetudine di Dio, è pifi caldo d'amore, e piti ri- 
splende, aveva ancora il suo centro tanto lontano dairot* 
tava sfera, in cui Dante si trovava, che non poteva ancora 
renderglisi manifesto -, onde il poeta npn riusci a seguir 
con gli occhi tant'alto la Vergine circondata dall'Arcan- 
gelo che teneva dietro alla sua Semenza, al suo Divin 
Figliuolo. Gli altri beati non seguono altrimenti che 
con affettuoso ed ardente desiderio Maria in queir ultima 
sua ascensione verso l'Empireo, mostrandosi in quel- 
l'atto simili al bambino lattante, che, dopo aver preso 
il latte, tende le braccia alla mamma, perchè lo rialzi, 
e le mostra, dalla gioia che gli si infiamma in volto, 
r animo suo amoroso e riconoscente. Quindi i beati can- 
tano insieme l' antifona della Chiesa in onor della Ver- 
gine, che incomincia con le parole Regina coeli^ ed ò 
quel canto cosi dilettoso, che, al solo ricordarlo. Dante 
ne prova ancora una interna delizia. Quindi il poeta esalta 
la beatitudine di cui si gode nel Paradiso. Ubertosa è la 
messe che si raccoglie da que' beati nel cielo, i quali 
vi diventano arche sante, per raccogliere, dopo essere 
stati sulla terra, per le loro virtù, buone bobolce, buon»' 
aratrici, buone seminatrici, buone lavoratrici o bifolche 
del campo, della vigna di Cristo {bobolce dal latino bu- 
bulcm). Chi sostenne sulla terra, come gli Ebrei, Tesi- 
glio di Babilonia, e, rinunciando all'oro, patì la povertà 
o pianse, il povero virtuoso, insomma, avrà godimento e 
ritroverà nel cielo quel tesoro che si sarà adunato sopra 
la terra con le sue virttl e co' suoi patimenti. Nel Para- 
diso infine trionfa San Pietro che ne tiene le chiavi 
sotto la guardia di Cristo e in compagnia di tutti i 
beati dell'antico e del nuovo mondo, dell' antica e della 
nuova fede, dell' antico e del nuovo Testamento. 
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Prima di acquistare la dignità spirituale necessaria 
per meritare di salire alla gloria dell'Empireo ove Dio 
risiede, Dante deve essere esaminato da San Pietro sul- 
r argomento della fede cristiana. Incomincia Beatrice 
col pregare i Celesti di voler benedire e confortare della 
loro grazia Dante che arde dal desiderio di penetrare 
maggiormente nella beatitudine di cui si gode in cielo. 
liO anime de* beati, danzando, mostrano la loro conten- 
tezza, od una di esse, la più lucente, che si rivela es- 
sere San Pietro, si accosta e si ferma, invitato da Bea- 
trice ad esaminare il poeta intorno alla fede. Incomincia 
dunque il Principe degli Apostoli il suo catechismo e 
domanda, senz'altro, a Dante che cosa sia la fede. Il 
poeta ripete da Dio la grazia di potersi confessare in- 
nanzi a cosi gran Confessore. Dante dà la definizione 
della fede, che viene da San Pietro approvata. Quindi 
il Principe degli Apostoli domanda a Danto se cotesta 
fede, da lui così bene definita, ei 1* abbia. Il poeta l'af- 
ferma in modo reciso, che non lascia alcun dubbio, e 
confessa di tenerla, per solo dono dello Spirito Santo; 
o alla divinità delle Scritture crede perchè furono con- 
fortate da miracoli veramente divini, ai quali la natura, 
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coi soli suoi mezzi) non sarebbe stata sulficiente; ^ i 
miracoli, alla lor volta, si provano per l'esempio stesso 
di San Pietro, che, essendo umile pescatore, si levò .< 
predicare il Vangelo. Allora San Pietro invita Dante 
a recitare tutto il suo Credo cristiano, il quale piace 
tanto al celeste Confessore, che, a guisa di benedizione, 
con la sua luce, ei lo ricinge tre volte. 



O Sodalizio eletto alla gran cena 
Del benedetto Agnello, il qual vi ciba 
Si, che la vostra voglia ò sempre piena ; 

Se, per grazia di Dio, questi preliba 
Di quel che cade dalla vostra mensa, 
Anzi che morte tempo gli prescriba, 

Ponete mente alla sua voglia immensa, 
E roratelo alquanto ; voi bevete 
Sempre del Fonte, onde vien quel ch*ei pensa. 

Così Beatrice : e quelle anime liete 
Si fero spere sopra fìssi poli, 
Fiammando forte a guisa di comete; 

E come cerchi in tempra d'orinoli 
Si giran si, che il primo, a chi pon mente, 
Quieto pare, e l'ultimo che voli; 

Cosi quelle carole, differente- 
mente danzando, della sua ricchezza 
Mi si facean stimar veloci e lente. 
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Di quella ch'io notai di più bellezza 
Vid'io uscire un fuocp sì felice, 
Che nullo vi lasciò di più chiarezza ; 

E tre fiate intorno di Beatrice 
Si volse con un canto tanto divo, 
Che la mia fantasia noi mi ridice; 

Però salta la penna, e non lo scrivo, 
Che l'imaginar nostro a cotai pieghe, 
Non che il parlare, è troppo color vivo. 

O santa. Suora mia, che si ne preghe 
Devota, per lo tuo ardente affetto 
Da quella bella sperami disleghe: 

Poscia fermato, il Fuoco benedetto. 
Alla mia Donna dirizzò lo spiro. 
Che favellò cosi com'io ho detto. 

Ed ella: luce etema del gran Viro, 
A cui nostro Signor lasciò le chiavi, 
Ch' ei portò giù di questo gaudio miro. 

Tenta costui de* punti lievi e gravi, 
Come ti piace, intorno della Fede, 
Per la qual tu su per lo mare andavi. 

S' egli ama bene, e bene spera, e crede. 
Non t'è occulto, perchè il viso hai quivi, 
Ov* ogni cosa dipinta si vede. 
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Ma perchè questo Regno ha fatto civi 
Per la verace fede, a gloriarla, 
Di lei parlare è buon eh' a lui arrivi. 

Beatrice si rivolge ai beati, come a convitati della 
gran cena celeste, ove il Divino Agnello s'immola di 
continuo, per pascere di sfe ogni loro spirituale desiderio. 
se Dante ancora raccoglie qualche briciola da quella 
mensa spirituale, e tanto se ne ciba da ottenere, per 
quel divino nutrimento, la grazia di visitare il Cielo. 
prima di morire, i beati, vedendo quanto sia grande 
r ardore religioso di lui, lo benedicano, lo inondino 
della lóro grazia, poich' essi hanno il privilegio di dis- 
setarsi di continuo a quella fonte eterna, onde il poeta, 
fatto pio, ripete i suoi più nobili e piti alti pensieri 
Neir udir quella preghiera di Beatrice, aggirandosi, pt'r 
letizia, intorno a Dante e alla sua donna sublime, ir- 
raggiarono tanta luce che apparvero simili a comete: 
e, come accade nelle ruote dell* orologio congegnate 
per modo, che la prima ruota spinta dal peso e dalla 
molla, muove così lenta che appare quasi ferma, men- 
tre che, per l' impulso ricevuto e progressivo, V ul- 
tima ruota gira cosi rapida che sembra quasi volar*'. 
così quelle spere lucenti, quelle ruote luminose, quel!' 
stelle che girano, secondo la loro maggiore o minor, 
ricchezza di luce, giravano e danzavano pii rapide o pi 
tarde. Ma im lume tra gli altri era di tal bellezza, li. 
tale splendore che sopravanzava in quelle danze o ca- 
role tutti gli altri, e girò specialmente intorno a Bea- 
trice con un canto così dolce, cosi serafico, che non n. 
può ridire; non solo Dante non ne sa parlare, o scri- 
vere, ma neppure ei crede che basti P ingegno uroaii» 
per trovar colori adatti a certi toni che non sono umani 
L'anima di San Pietro saluta Beatrice, qui certament- 
la Scienza Divina, come sua sorella, e l'avverte cìw 
''ardente affetto di lei ebbe virtfl dì staccarla dalla 
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spera ove essa stava danzando, per feirmare la sua 
sacra fiamma presso di lei, e arrendersi al suo pio de- 
siderio. Beatrice risponde : « O luce eterna di quel gran- 
de uomo che fu San Pietro, cui Gesù Cristo diede le 
chiavi del Paradiso, mirabil giardino di eterna delizia, 
recate seco in terra dal Redentore, che fondò la Chiesa 
con San Pietro, per aprire agli uomini le porte del 
Cielo, San Pietro, principe della fede cristiana, esplora 
il mio diletto intorno ai punti facili e scabrosi della no- 
stra dottrina, di quella fede in Gesù Cristo, la quale era 
tanta in te, che, per essa, tu camminavi sulle onde del 
mare di Tiberiade, senza temere d'annegarti, poiché 
Cristo era con te. Tu non hai dicerto bisogno d' inter- 
rogarla, per sapere se, conformemente alle tre virtù 
teologali, alla fede, alla speranza, alla carità, egli bene 
creda, bene sperì, bene ami, poiché il tuo volto, il tuo 
sguardo si specchia in Dio, ove si riflette l'imagine di 
tutto il creato; ma perchè tu, gli apostoli, i santi hanno 
dato nuovi cittadini al cielo, col glorificare, predican- 
dola, la vera fede, è pur bene che egli contribuisca 
con le sue parole a questa glorilìcazione. » Dante sente, 
e non s'inganna, che il poema varrà ad accrescere su 
la terra il numero de 'credenti, e però si prepara a dar 
maggiore solennità alle risposte ch'egli, ingegno so- 
vrano che ha meditato su le cose di Dio, sta per dare 
intorno alla fede. 

Si come il Baccellier s'arma, e non parla, 
Fin che il Maestro la quistion propone 
Per approvarla, non per terminarla; 

Cosi m'armava io d'ogni ragione, 

Mentre ch'ella dicea, per esser presto 
A tal Querente e a tal professione. 
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Di', buon Cristiano: fatti manifesto; 
Fede che è? Ond*io levai la fronte 
In quella luce, onde spirava questo. 

Poi mi volsi a Beatrice, e queUa pronte 
Sembianze fémmi, perchè io spandessi 
L'acqua di fdor del mio intemo fonte. 

La grazia che mi dà ch'io mi confessi, 
Comincia' io dall'alto Primipilo, 
Faccia li miei concetti esser espressi. 

E seguitai: Come il verace stilo 
Ne scrisse, Padre, del tuo caro Frate, 
Che mise Roma teco nel buon filo, 

Fede è sustanza di cose sperate, 
E argomento delle non parventi; 
E questa pare a me sua quiditate. 

Allora udii: Dirittamente senti, 
Se bene intendi, perchè la ripose 
Tra le sustanze, e poi tra gli argomenti. 

Ed io appresso : Le profonde cose. 
Che mi largiscon qui la lor parvenza, 
Agli occhi di laggiù son si nascose, 

Che l'esser loro v'è in sola credenza, 
Sovra la qual si fonda l'alta spéne, 
E però di sustanza prende intenza. 
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E da questa credenza ci conviene 
Sillogizzar senza avere altra vista ; 
Però intenza di argomento tiene. 

Allora udii: Se quantunque s'acquista 
Giò. per dottrina fosse cosi inteso, 
Non v'avria luogo ingegno di sofista. 

Cosi spirò da quell'amore acceso; 

Indi soggiunse: Assai bene è trascorsa 
D'està moneta già la lega e il peso; 

Ma dimmi se tu V hai nella tua borsa. 
Ed io: Si, l'ho si lucida e si tonda, 
Ohe nel suo conio nulla mi s'inforsa. 

Appresso usci della luce profonda, 
Che 11 splendeva: Questa cara gioia, 
Sovra la quale ogni virtù si fonda. 

Onde ti venne? Ed io : La larga ploia 
Dello Spirito Santo, eh' è difPasa 
In su le Vecchie e in su le Nuove Cuoia, 

È sillogismo, che la mi ha conchiusa 
Acutamente si, che in verso d' eUa 
Ogni dimostrazion mi pare ottusa. 

lo udii poi: L'Antica e la Novella 
Proposizione che si ti conchiude, 
Perchè l'hai tu per divina favella? 
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Ed io : La prova che il ver mi dischiude 
Son r opere seguite, a che Natura 
Non scaldò ferro mai, né battè ancude. 

Risposto fammi : Di*, chi t' assicura 
Che quell'opere fosser? Quel Medesmo 
Che vuol provarsi, non altri, il ti giura. 

Se il mondo si rivolse al Cristianesmo, 
Diss'io, senza miracoli, quest'uno 
È tal, che gli altri non sono il centesmo ; 

Che tu entrasti povero e digiuno 
In campo, a seminar la buona pianta, 
Che fu già vite, ed ora è fatta pruno. 

Finito questo, l' alta Corte santa 
Risonò per le spere un Dio lodiamo , 
Nella melode che Lassù si canta. 

Come nelle scuole di Parigi, Hn che il maestro, in- 
nanzi ai dottori, non ha proposto la questione, il bac- 
celliere si tace, armandosi di ragioni per mostrare cho 
la questione fu ben posta, e quali sono gli argomenti 
che stanno in favore ed i contrarli, lasciando poi ;u 
maestro stesso l'onore della conclusione, Dante si pre- 
parava in silenzio a rispondere ad ogni questione olio 
gli sarebbe stata posta, da un richiedente come San 
Pietro, e intorno a una professione cosi grave éom" «• 
quella della fede. San Pietro incomincia scolasticaraent. 
col richiedere la definizione della fede; per prender liioo 
e consiglio alla risposta, Dante s'affissa prima nel lun.- 
di San Pietro, poi nel riso e negli occhi di Beatrice, ci • 
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^li Ta. cuors, percb^agli versi ti die sue piLvoLe ttilw il 
suo ìntimo 5«nttni6nto, Pari te ^ncojniiicia eoJ preiBs^t^orre. 
^econtSo Vn^o dn*' baoceliieri, a bejievolensìa Tanimu iitìl- 
r esaminatore, tiiTo^ando, per eaiJTlfnarp chìaramtEU^ il 
riiio pen^i?™, la banedizimie dì Bio che gli conceda in 
I iji ascia tji dùflftìsaarfli dal primo soldato di Cristo, l*ev 
' rispondere, si fa quindi forte delie parole veraci di San 
I Paolo, cui chiama fratèllo di Saiii Pietro 5 dal quale e Ja 
i^ftD Pietro Roma fu massa sul rilo, sulla via delta sal- 
vmzìi. La quidditii ojs^a la propria e^sansta della ltìdt> 
pai-rt a Dante tutta ospresì^a in rjue^ta deflnlziùiìe. F.a feilr 
orni ai sto, come in sua virtÈ^ sostaa^ìalej iiella^ qi«raH?.y 
della eterna beatitudine, e, per mezzo della fede, s'argo- 
menta anche di ciò eli e nop si vBdfl ; chi La possiede puù r 
lieve credere anohe tilT invisibile. San l'ietro approva, 
uia vuol sapere perche Dante, biegueaido Smi Paolo, abb];i 
filli amato la fede sostan^^a di oià ohe sì spera, e argo- 
mento per cradfsr^ a quello cfie non appare. Dante di- 
I /^hiara^ secondo il metodo eli e sì «eguo nella scolastica. 
I la detinlzioTie proposta. T,e cose mirabLlì cbn a Daute 
I ^pparvf;ro ad appaiono nel cielo, sopra la terra, agli 
oechì de' mortali^ riniang^no occiiltt^, ossia non par- 
vanti. Solame.nto chi ha fede crede nella loro eslstens^a: 
ma questa fede nasce per ja speranza che ^i ha nella 
Prioria et^^rna ; onde la speranza può dirsi la vera ao- 
^tanaa della fcd^. La fede ò sola guida nello ni a ter Ii^ 
teologiche, nelle c^s^ cho rign ardano Dio; per aoEo suo 
mez2o, non per virtù di sillogismi, si argomenta intorno 
al sovranaturale. San Pietro, come un buon maestro 
scolastico, conferma, soggiungendo, che se tutti parlas- 
sero della fede come Dante ne parla, si risparmiereb- 
{>ero sulla terra molte vane discussioni di sotìsti; e, 
trattando quindi la fede come una moneta di buona 
lega e di buon peso, osserva che Dante ne ha già 
non venientemente esaminata la lega ed il peso ; ma 
vnol sapere se egli stesso questa buona moneta l'abbia 
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già nella sua borsa, cioò s'egli stesso possegga la fede i 
al cho Dante ò pronto a rispondere: che non solo egli 
la possiede, ma che tal moneta k per lui cosi chiara, 
lampante, e bene arrotondata, ossia piena, senza sceinì, 
che sulla bontà e perfezione del suo conio divino non hu 
un dubbio al mondo. San Pietro, dal profondo della sua 
luce, domanda onde gli venga la fede, gemma preziosa, 
sopra la quale si fonda ogni umana virtù. Dante ri- 
sponde, che, meglio d'ogni sillogismo, lo persuase in 
pioggia spirituale, ossia lo Spirito Santo che penetra 
le vecchie e le nuove pergamene, il vecchio e il nuovo 
testamento, la vecchia e la nuova proposizione, che irli 
sembrano portar la parola stessa di Dio, la quale pt>v 
quelle Scritture operò miracoli tali, ohe Tindustria di al- 
cun fabbro umano, per quanto si scaldi il ferro e si batta 
rincudine, non arriverà mai a creare. San Pietro ob- 
bietta che i miracoli sono attestati da quelle scrittur<' 
stesse, lo quali hanno bisogno d'essere provate coni<' 
divine. Se non ci fosse stato altro miracolo nel cristi a- ' 
nesimo, a Dante basta l'esempio di San Pietro chi*, 
povero e digiuno d' ogni sapere, riusci con la sua fed»- 
a seminare e piantare quella vigna del Signore, ove. ' 
per la corruzione de' prelati, ora crescono soltanto pih i 
pruni. Pago di quest'ultima risposta. San Pietro e rli i 
altri beati intonano lietamente l' inno di Sant'Ambrogio 
Te Deiim, laudamus. 

E quel Baron che si di ramo in ramo, 

Esaminando, già tratto m' avea, | 
Che all' ultime fronde appressavamo, 

Ricominciò : La Grazia che donnea I 

Con la tua mento, la bocca t'aperse , 

Inaino a qui, com' aprir si dovea; I 
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Si ch'io approvo ciò che faori emerse: 
Ma or conviene esprimer quel che credi, 
E onde alla credenza tua s* offerse. 
O santo Padre, o Spirito, che vedi 
Ciò che credesti si, che tu vincesti 
Vèr lo sepolcro più giovani piedi. 
Comincia* io, tu vuoi ch'io manifesti 
La forma qui del pronto creder mio, 
E anche la cagion di lui chiedesti. 
Ed io rispondo : Credo in un Dio 

Solo ed eterno, che tutto il cielo move. 
Non moto, con amore e con disio. 
Ed a tal creder non ho io pur prove 
Fisico e metafisico, ma dàlmi 
Anche la Verità che quinci piove 
Per Mo'isè, per Profeti, e per Salmi, 

Per l'Evangelio, e per voi che scriveste, 
Poiché l'ardente Spirto vi fece almi; 
E credo in tre persone eterne, e queste 
Credo una Essenza si una e si trina, 
Che sofferà congiunto sunt ed este. 
Della profonda condizion divina 
Ch'io tocco mo', la mente mi sigilla 
Più volte l'evangelica dottrina. 
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Quest'è il principio, quest'è la favilla 
Che si dilata in fiamma poi vivace, 
E, come stella in cielo, in me scintilla. 

Come il signor ch'ascolta quel che piace, 
Da indi abbraccia il servo, gratulando 
Per la novella, tosto ch'ei si tace; 

Cosi, benedicendomi cantando, 
Tre volte cinse me, si com'io tacqui, 
L'apostolico Lume, aleni comando 

Io avea detto ; si nel dir gli piacqui. 

1/ esame intorno alla fede, fe ormai finito; ma San 
Pietro, il gran Barone, il gran Signore della Chiesa, 
vedendo che la grazia divina«donneggia con Dante come 
col suo innamorato, vuole ancora che il poeta formuli 
il suo credo, e dica chi gli ha insegnato a credere. 
Lieto del r approvazione ottenuta, prima di recitare il 
suo credo. Dante si rivolge ancora, come per ispirarsi, 
a San Pietro, al vecchio apostolo che mostrò già mag- 
gior fede de' giovani apostoli, quando non pur s' ac- 
costò al sepolcro di Cristo, ma volle entrarvi; quindi 
incomincia la sua recitazione: « Io credo in un Dio 
solo ed eterno, che senza esser mosso da alcuno e 
senza muoversi, muove tutto il cielo ad amarlo ed 
a desiderarlo. Per credere in Dio, io non ho prove 
né fisiche, né metafisiche, ma mi conforta la verith 
che piove dal cielo sopra la terra, e che si manifestò 
per i comandameuti dati da Dio a Mosè, peri Profeti, 
per i Salmi di David, pel Vangelo, e per voi, iguar* 
di lettere, che pure illuminati dallo Spirito Santo scri- 
veste le Epistole, gli Atti degli Apostoli e PApocalìsst? 
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credo nella Trinità, in Dio uno e trino, per cui si può 
ugualmente dire di Dio stmt ed esi, sono ed é. La dot- 
trina contenuta nel Vangelo, il Vangelo è per me la 
più alta testimonianza, il suggello di quella triplice 
natura divina, gran mistero, di cui pur ora ho tatto 
cenno. La fede nella Trinità di Dio, in questo gran 
mistero, è il primo articolo del mio Credo, è la scin- 
tilla che risplende, quasi stella nel cielo, dentro di me 
e si dilata in fiamma viva. » Come il padrone cui il 
servo reca una buona notizia, a pena egli ha finito, 
rallegrandosi. Io abbraccia, cosi San Pietro benedice 
Dante, a pena egli ha terminato di recitare il credo 
richiesto, e gli gira tre volte intorno cantando, come 
per fargli festa, intieramente pago delle parole intese 
e degne di un vero credente. 



^^ 
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Dante avea incominciato a scrivere il suo poema nel 
pieno vigor degli anni; quando egli è gi^ P^o«^-<V^ 

sto dalle sae senili egloghe •» '"*' "f'^^^" a JiaU. 

éit'iK»^:t^ts^-ru:ni^^^^^^^ 

male egli vorrebbe dunque far ritorno, se bene non pih 
Tome fanciullo, che vagisce, e co capelli buondì m. 
come poeta che canta, e coi cape li bianchi. ^V^J^? 
sto affettuoso richiamo alla patria desiderata (chb la 
sua gloria di poeta in nessun luogo gli sarebbe più cara 
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che in Firenze) Dante viene esaminato da San Iacopo 
sulla seconda delle virtù teologali, sulla Speranza, dopo 
che le anime dei due santi "apostoli, nell' incontrarsi, 
aveano fatto festa l'uno all'altro girandosi intorno e 
tubando come amorosi colombi. É Beatrice stessa che 
invita San Iacopo ad esaminar Dante sulla Speranza, 
come colai che, nella sua epistola, descrisse le beatitu- 
dini del Paradiso facendole antivedere. San Iacopo in- 
vita allbra il poeta a guardaclo fìsso e gli domanda che 
cosa sia e s' egli l'abbia e onde gli venga la speranza. 
Beatrice amorosamente risponde per Dante dicendo, 
quanto alla seconda questione, a San Iacopo, che nessun 
cattolico spera più e meglio del suo poeta; lascia tut- 
tavia a lui di rispondere sopra il primo e il terzo punto, 
cioè di dare la definizione della Speranza e indicare 
onde essa derivi. Con una sola risposta, Dante sodisfa 
alle due domande; ma egli attribuisce specialmente ai 
salmi di Davide penitente il beneficio d' aver sperato 
in Dio misericordioso, come altri ripeteranno ora la 
fede e la speranza loro da Dante. Chi ha la fede di 
David e di Dante deve pure sperare nelle glorie e 
nelle gioie della Vita Eterna. Ma Dante soggiunge 
ancora che la speranza gli fu tanto accresciuta dalla 
lettura dell'epistola di San Iacopo che ora abbonda 
e, rivelandosi, può ancora trasfondersi negli altri. Al- 
lora San Iacopo vuol sapere che cosa Dante speri; 
Dante ripete con Isaia che egli spera che anima e corpo 
godranno insieme 1' eterna beatitudine del Paradiso, 
che spera in quanto promette l'Apocalisse di San Gio- 
vanni Evangelista, fratello di Iacopo, sulle bianche 
stole di cui le anime beate si rivestiranno. Intesa la 
qual confessione di Dante intorno alla Speranza, le 
anime cantano il nono salmo, che dice: «Sperino in 
Te, o Signore, quanti conoscono il nome Tuo, poiché 
tu non hai abbandonato mai coloro che ti cercano ; » 
e San Giovanni Evangelista ricordato dal poeta si ma- 
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nifesta con molta luce ; i tre apostoli riuniti fanno co- 
rona e danzano intorno a Beatrice che in essi, come 
Teologia, ravvisa le tre virtìl teologali, San Giovanni 
rappresentando la Carità, come V apostolo che chinò 
la testa sul petto di Cristo, il gran Pellicano, nelTui- 
tima cena, e a cui Cristo crocefisso raccomandò, come 
a figlio, Maria Vergine. Dante fissa attentamente, come 
s*ei volesse ravvisare non pur T anima mail corpo di 
Giovanni l'Evangelista che si credeva rapito incielo. 
Ma San Giovanni spiega che il suo corpo ò in terra e 
risorgerà soltanto neir ultimo giudizio, e che in ciclo 
furono assunti col loro corpo soltanto Cristo e la Ver- 
gine. Intese le quali parole. Dante fa per rimirar la sua 
Beatrice; ma, dairaver fissato lo splendore di San Gio- 
vanni gli occhi di lui ne rimangono per modo abbarba- 
gliati, che, se bene gli si trovi sempre vicina, egli non 
può piti scorgerla e ne prova una viva commozione. 

Se mai continga che il Poema sacro, 
Al quale ha posto mano e cielo e terra, 
Si che m'ha fatto per più amii macro, 

Vinca la crudeltà, che fuor mi serra 
Del bello ovile, ov'io dormii agnello 
Nimico a lupi, che gli danno guerra ; 

Con altra voce omai, con altro vello 

^ Ritornerò poeta, ed in sul Fonte 
NPel mio Battesmo prenderò il cappello ; 

PeroG^chè neUa Fede, che fa conte 
L'aììi^e a Dio, quivi entra' io, e poi 
Pietro per l©i si mi girò la fronte. 
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Indi si mosse un Lume verso noi 

Di quella schiera, ond' usci la Primizia 
Che lasciò Cristo de' Vicari suoi. 

E la mia Donna piena di letizia 

Mi disse: Mira, mira, ecco U Barone, 
Per cui laggiù si visita Galizia. 

Questo principio di canto, chi ripensi alla commozione 
che deve avere provato il poeta nello scriverlo, fe com- 
moventissimo. Dante finge, nella sua visione, i gaudii 
beati del Paradiso, ma, dopo avere spinto cosi in alto 
il volo del suo intelletto, dopo avere misurato il Cielo 
e già quasi conversato con Dio, ritorna, come scrittore, 
alla realtà della propria vita. Al suo poema hanno la- 
vorato cielo e terra ; tutti gli affetti umani, tutti i pen- 
sieri divini vi passarono ; ed il poeta s' è macerato per 
quasi vent' anni a scriverlo. Ma, piti ancora che al cielo, 
egli, già vecchio, ripensa alla sua dolce terra, a Firenze, 
ove nacque, ove visse innocente, ove, non facendo male 
ad alcuno, fu, come agnello, da lupi addentato ; al suo 
dolce ovile, dopo tant'anni, l'agnello farebbe ritorno, 
ma non più per belare, non più col primo suo vello 
giovanile, con la sua prima lana, ma vecchio canuto, 
cantando, con ben altra fama, come glorioso poeta di 
Dio. Al fonte di San Giovanni acquistò Dante la sua 
prima fede di cristiano; e quella fede esaltò egli per 
modo col canto, che, per letizia, congratulandosi San 
Pietro girò con la sua luce intorno a lui ; cosi potesse 
ora Dante ritornare, come poeta della fede, in San 
Giovanni, e ricevervi dai fiorentini quella corona d'al- 
loro per la quale egli non ha mai cessato di sospirare. 
Ma leggeranno essi questo pietoso grido del loro poeta, 
e, avendolo inteso, s'impietosiranno'^ 
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Da quella stessa schiera di anime, ond'era uscito San 
Pietro, il primo de' vicarii lasciati da Cristo a rappre- 
sentarlo sopra la terra, esce San Iacopo, cui Beatrice 
segnala a Dante come il barone, il gran signore della 
Chiesa, al sepolcro del quale in Gallizia sogliono re- 
carsi da ogni parte del mondo i pellegrini. 



Si come, quando il colombo si pone 
Presso al compagno, l'imo all'altro pande, 
Girando e mormorando, l'affezione: 

Cosi vid'io l'un dall'altro grande 
Principe glorioso essere accolto, 
Laudando il Cibo che Lassù si prande. 

Ma poi che il gratular si fu assolto, 
Tacito coram me ciascun s'affisse, 
Ignito si, che vinceva il mio volto. 

Ridendo allora Beatrice disse: 
Inclita vita, per cui l' allegrezza 
Della nostra Basilica si scrisse. 

Fa risonar la speme in questa altezza: 
Tu sai cbe tante volte la figuri, 
Quante Gesù a' Tre fé' più chiarez^. 

Leva la testa, e fa che t'assecuri; i 

Che ciò che vien quassù del mortai mondo | 
Convien eh' a' nostri raggi si maturi. j 

Uigitized by VJ^^VJV It 



CANTO VBNTESUdOQUINTO 315 

Questo conforto del Fuoco secondo 

Mi venne; ond'io levai gli occhi a' Monti, 
Glie gl'incurvaron pria col troppo pondo. 

Poiché per grazia vuol che tu t' affronti 
Lo nostro Imperadore, anzi la morte, 
Nell'Aula più segreta co' suoi Conti, 

Si che, veduto il ver di questa Corte, 
La Speme, che laggiù bene innamora, 
In te e in altrui di ciò conforte ; 

Di' quel che eli' è, e come se ne infiora 
La mente tua, e di' onde a te venne; 
Cosi segui '1 secondo Lume ancora. 

E quella Pia, che guidò le penne 
Delle mie ali a cosi alto volo, 
Alla risposta cosi mi prevenne: 

La Chiesa militante alcun figliuolo 
Non ha con più speranza, com' è scritto 
Nel Sol che raggia tutto nostro stuolo ; 

Però gli è conceduto che d'Egitto 
Vegna in Gerusalemme per vedere. 
Anzi che il militar gli sia prescritto. 

fxli altri due punti, che non per sapere 
Son dimandati, ma perch' ei rapporti 
Quanto questa virtù t' è in piacere, 
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A lui lasc'io che non gli saran forti, 
Ne di jattanza; ed egli a ciò risponda; 
E la Grazia di Dio ciò gli comporti. 

Come discente, oh' al Dottor seconda 
Pronto e libente in quel ch'egli è esperto. 
Perchè la sua bontà si disasconda; 

Speme, diss' io, è uno attender certo 
Della Gloria futura, il qual produce 
Grazia divina e precedente merto. 

Da molte stelle mi vien questa luce ; 
Ma quei la distillò nel mio cor pria, 
Che fu sommo cantor del sommo Duce. 

Sperino in te, nell' alta Teodia, 
Dice, color che sanno il nome tuo; 
E chi noi sa, s'egli ha la fede mia? 

Tu mi stillasti cori lo stillar suo 
Nell'Epistola poi, si ch'io son pieno, 
E in altrui vostra pioggia repluo. 



A guisa degli amorosi colombi, i quali sogliono, bat 
tendo l'ali, girare tubando l'uno intorno all'altro, i>h 
dimostrare la loro affezione, cosi le due anime de'sant 
apostoli San Iacopo e San Pietro, nel! 'incontrarsi, v^ 
fanno festa, girando Tuno intorno all'altro e lodar l 
il Signore che nutre del suo cibo spirituale tutti i beat 
Dopo essersi rallegrati a vicenda, le due grandi 1«:. 
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s* affisano in Dante, che, innanzi a tanto splendore, ab- 
bassa gli occhi. Beatrice, per far coraggio a Dante, 
muove essa prima la parola a San Iacopo, invitandolo 
a far manifesto nel cielo quella fede ch'egli accese 
sulla terra con la sua epistola, ove descrisse i liberali 
doni della reggia o basilica celeste, del Paradiso, ove 
tre volte affermò la speranza come tre volte Cristo s'era, 
nello splendore della sua luce divina, trasfigurato in- 
nanzi a tre soli discepoli. San Iacopo invita allora Dante 
a levare il capo ch'egli teneva tuttora basso, poiché 
chi sale dalla terra al cielo deve avvezzarsi agli splen- 
dori divini. Dante, a cui San Pietro e San Iacopo erano 
apparsi da prima come due montagne di luce, riapre 
gli occhi, e San Iacopo riprende : « Poiché Dio, sovrano 
del cielo, ti concede la grazia di salire nella sua aula, 
nella sua corte e di rimanere nel cospetto de' suoi 
grandi, de' suoi conti, che sono i santi del Paradiso, af- 
rinchfe tu, dopo esserti accertato coi propri occhi della 
gloria e beatitudine del Paradiso, possa, ritornando sulla 
terra confortare te e gli altri nella speranza del cielo 
che innamora tanto le genti, sappimi dir prima che cosa 
sia per te la fede, fino a qua! segno e come e quanto 
tu possiedi cotestafede e onde l'hai tu attinta. * Alla 
prima e alla terza di queste domande potrà rispondere 
Dante stesso; ma della seconda, a maggiormente av- 
valorarla, risponde Beatrice, dicendo che sulla terra, 
ove 8i combatte fra il bene ed il male, ove la Chiesa 
<» militante, non vi è chi più speri di Dante, com'essa 
può leggere in Dio, il gran Sole onde tutti i beati ven- 
gono illuminati ; a motivo di tale speranza gli fu con- 
cesso di salire dall'Egitto, ossia dalla terra, dal luogo 
del peccato, alla Gerusalemme celeste, al Paradiso, 
prima che la sua lotta sulla terra sia compiuta. Lascia 
quindi a Dante stesso di spiegarsi sugli altri due punti 
non già. perchè San Iacopo abbia uopo di saperlo, ma 
perchè dal modo con cui egli saprà appagare le do- 
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mande che gli furono poste intorno alla speranza. . . 
possa poi far noto a San Iacopo quanto quelli che'br 
sperano siano accetti nel cielo a San Iacopo. Se Da: 
avesse risposto da sé intorno al secondo punto» e 
quanto egli sia fornito della virtù della speranza. 5:^ 
rebbe forse incorso in biasimo, quasi millantatore; i .] 
altri punti invece né sono tanto difficili, perchV- 
stesso non possa trattarli, né gli daranno motivo ■ 
alcuna iattanza. Allora, come docile discepolo che L. 
bene appreso e che vuoi farsene onore innanzi al mae- 
stro, Dante dice che la speranza consiste nella sicu- 
aspettativa della gloria futura, la quale si consegur 
per grazia di Dio, coi proprii meriti; la speranza, ciue 
che il merito delle nostre virtù avrà premio eterno ii- 
cielo. Molti sapienti, molte stelle, gli diedero luce . 
sperare, ma più degli altri il Santo Re David co' su- 
salmi in onore di Dio, e nomina specialmente il noi • 
salmo, che si può chiamare il salmo deUa speranza: 
Dio sperano tutti quelli che lo conoscono; e tutti i cr,- 
stiani devono conoscerlo e, conoscendolo, sperare nel.: 
misericordia di Dio. Dopo i salmi di David, istillò ì- 
Dante la speranza nella beatitudine celeste rEpistoh 
di San Iacopo; onde egli, pieno e sovrabbondante dì 
tanta grazia, può alla sua volta farla ripiovere in ab- 
bondanza sugli altri. 

Mentr*io diceva, dentro al vivo seno 
Di quello incendio tremolava un lampo 
Subito e spesso, a guisa di baleno. 

Indi spirò: l'amore, ond'io avvampo 
Ancor ver la Virtù che mi seguette 
Infìn la palma, ed aU'uscir del campo, 
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Vuol eh' io respiri a te, che ti dilette 
Di lei, ed ènuni a grato che tu diche 
Quello che la Speranza ti promette. 

Ed io: le Nuove e le Scritture Antiche 
Pongono il segno (ed essa lo mi addita) 
Dell'anime che Dio s'ha fatte amiche. 

Dice Isaia, che ciascuna vestita 

Nella sua Terra fia di doppia vesta; 
E la sua terra è questa dolce vita. 

E il tuo Fratello assai vie più digesta, 
Là dove tratta delle bianche Stole, 
Questa rivelazion ci manifesta. 

E prima, presso il fin d'este parole, 
Sperent in te, di sopra noi s'udi: 
A che risposer tutte le carole; 

Poscia tra esse un Lume si schiari, 

Si che, se il Cancro avesse un tal cristallo. 
Il Verno avrebbe un mese d'un sol di. 

E come surge, e va, ed entra in ballo 
Vergine lieta sol per fare onore 
AUa novizia, non per alcun fallo; 

Cosi vid' io lo schiarato splendore 

Venire a' due, che si volgeano a ruota, 
Qual conveniasi al loro ardente amore. 
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Misesi li nel canto e nella nota, 
E la mia Donna in lor tenne 1* aspetto, 
Pur come sposa tacita ed immota. 

Questi è Colui che giacque sopra il petto 
Del nostro Pellicano, e Questi fùe 
Di su la Croce al Grande ufficio eletto. 

La Donna mia cosi; né però piùe 
Mosser la vista sua da stare attenta 
Poscia, che prima le parole sue. 

La luce di San Iacopo, balenando, mostra a Dante ii 
suo gradimento per le parole intese, e ripiglia, che quel- 
r amore, per la speranza di cui egli avvampò tanto, es- 
sendo vivo, da acquistarne la palma del martirio • 
andarne a morte, lo rende desideroso di spirare unu 
seconda volta, per invitar Dante a dichiarare che rosa 
veramente egli speri. E il poeta che aveva già col Credi' 
recitato l'atto di Fede, recita ora Tatto di Speranza, 
dopo avere accennato che la materia della speme si trov:: 
espressa nell'antico e nel nuovo Testamento. Per l'an- 
tico Testamento risponde Isaia che invita a sperare nellrt 
dolce vita del mondo eterno, ove l'uomo beato riacqui- 
sterà, la sua doppia spoglia, l'anima ed il corpo; pt-l 
nuovo Testamento, risponde San Giovanni, fratello ii 
Iacopo, in quel passo dell'Apocalisse ove si parla 
delle bianche stole celesti. Ciò detto da Dante, quasi a 
lieta conferma delle sue parole, il coro de' beati intuona 
il salmo Davidico : Sperent in te. Domine. E subitamente 
dalla schiera luminosa, esce fuori un'altra luce cosi ar- 
dente e cosi viva, che se, in pieno verno, quando il soi<- 
passa nel Cancro, avesse lo splendore di questa nuovu 
stella apparsa a r)ante, anzi che giorni brevi come soiu 
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nel verno, s'avrebbero giorni che si prolungherebbero 
per un mese. E come, in un ballo di nozze, una giovinetta. 
\niv far onore alla compagna che va a marito, si lan- 
cia alla danza, e non già per vano suo errore, cosi 
l'anima lucente di San Giovanni si mescola danzando 
e cantando alle due luci carolanti e salmeggianti di San 
rietro e di San Iacopo, intanto che Beatrice assiste a 
quella Danza, come suol fare la nuova sposa che, im- 
mota e silenziosa, vede intorno a sé le compagne intrec- 
ciare le danze. Poco dopo. Beatrice, resa accorta della 
nieraviglia di Dante, nel vederlo così fisso a quella nuova 
parvenza luminosa, gli fa noto che in quella luce sta 
chiusa r anima deir apostolo San Giovanni, che alTul- 
l' ultima cena, posò dolorosamente il capo sul seno del 
Redentore, il quale, come il Pellicano suolo ofFrir.M in 
pasto ai propri tìgli, si sacrificò per gli uomini; l'aninia 
di San Giovanni, al quale, Cristo commise morendo l'alto 
iitficio dì confortar Maria vergine. Ma, nel dir ciò, Bea- 
trice, nh prima ni^ poi, rimosse punto la vista dal riguar- 
dare la nuova luce, luce di carità che si muove dallo 
spirito di San Giovanni. 



Quale è colui ch'adocchia, o s'argomenta 
Di vedere eclissar lo Sole un poco, 
Che per veder non vedente diventa ; 

Tal mi fec' io a quel? ultimo fuoco, 
Mentrechè detto fu: Perchè t'abbagli 
Per veder cosa, che qui non ha loco? 

In terra e terra il mio corpo, e «aragli 
Tanto con gli altri, che il numero nostro 
Con l'eterno proposito s'agguagli. 

21 
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Con le due stole nel beato Chiostro 
Son le due Luci sole che salirò: 
E questo apporterai nel mondo vostro. 

A questa voce l'infiammato giro 
Si quietò; con esso il dolce mischio, 
Che si facea del suon nel trino spiro; 

Sì come, per cessar fatica o rischio, 
Gli remi, pria nell'acqua ripercossi 
Tutti si posan al sonar d'un fischio. 

Ahi, quanto nella mente mi commossi, 
Quando mi volsi per veder Beatrice, 
Per non poter vederla, ben eh' io fossi 

Presso di lei, e nel mondo felice ! 

Dante, vedendo Beatrice fissar cosi intenta la nuova 
luce, s'affisa egli pure in quello splendore; ma, come 
accade a colui che, aspettando un eclisse parziale di 
sole, per voler troppo fissare il sole, ne rimane abba- 
gliato e perde la vista, anche Dante da quel barbaglio 
di luce resta quasi acciecato; poich*egli appena ha in- 
teso che è lo spirito di San Giovanni» aguzza la luct» 
per scoprire in quel sole non pur Tanima ma il corpo 
di San Giovanni, che, secondo una tradizione, fu rapito 
in cielo. San Giovanni distoglie il poeta dal proposito 
di cercare in Cielo ciò che non vi si trova, consumando 
per til modo la vista in una vana aspettazione; il 
corpo del santo è rimasto in terra, e vi rimarrà fino 
al giorno in cui il numero de' beati sarà io Para- 
diso tanto quanto Dio avrà decretato; Dante deve fai 
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sapere al mondo che nel Cielo salirono con le loro spo- 
glie umane due sole anime. Cristo e la Vergine. Quando 
San Giovanni ebbe cosi parlato, i tre cerchi luminosi 
cessarono di girare e di cantare, e lo fecero a un tratto, 
come i rematori cessano al tempo stesso dal battere 
i remi, ad un solo fischio del pilota. Dante sorpreso si 
volta a cercar Beatrice; ma, abbarbagliato dalla gran 
luce delle tre stelle e specialmente da quella di San 
Giovanni non riesce a vederla, sebbene essa si trovi 
tuttora presso di lui, ed egli la senta ancora; ma, per- 
chè non la vede pift, ne prova una forte commozione, 
che la parola amica e pietosa di San Giovanni varrà 
a calmare. 
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Intorno alla terza virtò teologale, alla Carità,, Dante 
viene esaminato da San Giovanni Evangelista. Lo spi- 
rito beato incomincia col sentire pietà del poeta, smar- 
rito, a cagione del vivo barbaglio, che gli tolse la vista 
della divina sua donna, e intanto eh* egli rimane come 
cieco, gli dà conforto come ai ciechi specialmente si 
suole, di parole cortesi, muovendolo a parlare e facen- 
dogli sperare che la sua guida stessa nel cielo, Beatrice. 
gli renderà, in breve, la luce. Dante, nell'udir ram- 
mentare il nome della sua donna, soggiunge tosto ch«' 
da Dio muove 1' amore ond'egli avvampa per essa. Ma 
San Giovanni non s' appaga di tale risposta, e vuole 
che Dante gli dica ancora come e da chi trasse quella 
sua persuasione; Dante risponde che la filosofia e la 
rivelazione divina l'hanno condotto a tanto; e aggiunge 
che il bene che s'apprende dai filosofi e da Dio è fatto 
di bontà e che quanto maggiore è questa bontà, tanto 
pih cresce l'amore. Ora, voltandosi all'essenza divina, 
che è pi fi capace di bontà, s'impara pure da Dio ad 
amare di più. E questa essenza divina, si è già rivelata 
sulla terra a Dante nelle opere di Platone e di Aristo- 
tile, per le parole di Dio a Mosfe, per il principio de- 
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Vangelo di San Giovanni, per avere meditato sul mondo 
creato da Dìo, sul sacrificio d'amore fatto da Cristo 
per r umanità, sulla speranza del regno celeste accesa 
da Dio nel cuore dell' uomo ; tutti questi iuse{?namenti, 
tutte queste inspirazioni gli fecero, col Creatore, amare 
di più lo creature. Dopo che Dante ha cosi ben risposto, 
Beatrice e gli altri beati esaltano il nome di Dio, e il 
poeta, per virtù di Beatrice, acquista dal cielo una 
vista così chiara, che riesce a scoi-gere, oltre San Pietro, 
San Iacopo e San Giovanni Evangelista, un quarto 
lume, la luce di Adamo, cui come prima creatura umana 
uscita dalla mente e dalle mani di Dio, il poeta è in- 
vitato ad ammirare nella perfezione eh' essa aveva in- 
nanzi il peccato. Dante mostra ad Adamo il suo desi- 
derio di favellargli e d'intenderne la voce; la fiamma 
di Adamo s' agita e si palesa, già pronta a rispondere 
al pensiero da Dante non per anco espresso. Dante vuol 
sapere quanto tempo Adamo sia rimasto nel Paradiso 
Terrestre, come ei l'abbia perduto, quanto tempo abbia 
vissuto nel Limbo, quale sia stato il primo linguaggio, 
e che cosa sia finalmente divenuto quel linguaggio. 
Adamo spiega per quali evoluzioni si è trasformato il 
primo linguaggio ; il primo nome dato a Dio ei dico es- 
sere stato El; più tardi si chiamò Eli; e nel Paradiso 
Terrestre, Adamo rimase dalla prima alla settima ora 
del giorno, dall'alba ad un'ora pomeridiana. 

Mentr'io dubbiava per lo viso spento, 
Della fulgida fiamma che lo spense 
Usci un spiro che mi fece attento, 

Picendo: Intanto che tu ti risense 
Della vista che hai in me consunta, 
Ben è che ragionando la compente. 

Uigitized by VJVjOQ IC 



3^ IL PABÀDISO 

Coiiiiucia dunque, e di* ove a* appunta 
L' anima tua, e fa ragion che sia 
La vista in te smarrita e non defunta: 

Perchè la Donna, che per questa dia 
EiOgion ti conduce, ha nello sguardo 
La virtù ch'ebbe la man d'Anania. 

Io dissi : Al suo piacere e tosto e tardo 
Vegna rimedio agli occhi che fùr porte, 
Quand'ella entrò col fuoco, ond'io semjjr'ardt •. 

Lo Ben, che fa contenta questa Corte, 
Alfa ed Omega è di quanta scrittura 
Mi legge amore o lievemente o forte. 

Il barbaglio che Dante ha nella sua vista, per la liicc 
sl'olgorante che gli si versò negli occhi dalla tiaiuma di 
San Giovanni Evangelista, gli coperse, e quasi gli speu5»c 
il volto di Beatrice; San Giovanni, per distrarre it poeta 
dal suo smarrimento, e per dargli tempo di ritornare iu 
so e di chiarire la sua vista, lo invita a dire a qual se- 
gno egli intenda ora con T anima sua, confortandolo 
a persuadersi che egli non ha perduta, ma soltanl' 
smarrita la vista, la quale gli sarà ridonata dalla luce 
che è nello sguardo della sua Beatrice, per quella stossa 
virtù con cui Anania restituì la vista a San Paolo, per 
divino miracolo acciecato. Dante prega, per mezzo di San 
(Ho vanni, che V invisibile Beatrice, torni, o prima o poi, a 
riaprirgli e rendergli chiari quegli occhi che furono a le. 
come porte, per entrargli in cuore, col fuoco amoroso che 
dalla prima sua gioveniiì s'accese in lui jier modo clie 
'!gli ne arde pur sempre; e ad amare, Dio stesso c'iusp- 

'i, Dio che si ri vola amante nello Sacre Scritture, delk* 
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quali è principio e lino; queste Scritture inspirate da Dio 
iiono inspiratrici di tutti gli impulsi amorosi, ora soavi, 
ora gagliardi, ora teneri e lievi, ora foni e gravi. 

Quella medesma voce, che paura 
Tolta m'avea del subito abbarbaglio, 
Di ragionare ancor mi mise in cura; 

E disse: Certo a più angusto vaglio 
Ti conviene schiarar; dicer convienti 
Chi drizzò Tarco tuo a tal bersaglio. 

Ed io; Per filosofici argomenti, 
E per autorità che quinci scende, 
Cotale amor convien che in me s' imprenti ; 

Che il bene, in quanto ben. come s'intende, 
Cosi accende amore, e tanto maggio. 
Quanto più di bontate in se comprende. 

JJimque all' essenza, ov' è tanto avvantaggio, 
Che ciascun ben che fuor di lei si trova 
Altro non è che di suo lume un raggio, 

I^ivL che in altra conviene che si muova 
Xia mente, amando, di ciascun che cerne 
X»o vero, in che si fonda questa prova : 

T^ vero allo intelletto mio discerne 
Colui che mi dimostra il primo Amore 
X>i tutte le sustanze sempiterne. 
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Sceriiel la voce del verace Autore, 
Che dice a Moisè, di se parlando : 
Io ti farò vedere ogni valore. 

Scernilmi tu ancora, incominciando 
L'alto Preconio, che grida l'arcano 
Di ({ui laggiù, sovra ad ogni altro bando. 

Ed io udi' : Per intelletto umano, 
E per autoritade a lui concorde. 
De' tuoi amori a Dio guarda il sovrano. 

Ma di' ancor, se tu senti altre corde 
Tirarti verso lui, si che tu suone 
Con quanti denti quest'amor ti morde. 

Non fu latente la santa intenzione 
Dell'Aquila di Cristo, anzi m'accorsi 
Ove menar volea mia professione; 

Però ricominciai: Tutti quei morsi, 
Che posson far lo cuor volger a Dio, 
Alla mia caritate son concorsi : 

Che l'essere del mondo, e l'esser mio. 
La morte eh' el sostenne perch* io viva, 
E quel che spera ogni fedel, com' io. 

Con la predetta conoscenza viva, 
Tratto m' hanno del mar dell' amor torto, 
E del diritto m' han posto alla riva. 
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Le fronde, onde s'infronda tutto l'orto 
Dell' Ortolano eterno, ani' io cotanto 
Quanto da lui a lor di bene è pòrto. 

Dopo aver tolto a Dante lo sgomento ch'egli avea 
provato, poiché temea che quel grande barbaglio lo 
avesse acciecato, San Giovanni interroga Dante più 
dappresso, facendo passare le sue questioni per un 
vaglio più stretto, per appurar meglio il vero, come si 
chiarisce il grano facendolo passare per un vaglio dai 
fori più scarsi ; e il primo vero eh' egli vuol conoscerò 
espresso per la bocca di Dante è intorno alla via che 
guidò il poeta all'amore. Dante deriva il suo amore, 
ora fatto divino, dallo studio della filosofia e dall' au- 
torità che viene dalla rivelazione, dal cielo, ove egli 
sta ora favellando. Il vero bene, egli dice, non solo 
desta l'amore, ma quanto esso è maggiore, ossia quanto 
maggiore è la bontà, tanto più T accresce; il bene che 
si trova sulla terra ò soltanto una emanazione del 
bone celeste, ossia di Dìo ; e poiché il bene, la bontà 
celeste ò intìnita, infinito ò pure l'amore ch'essa può 
inspirare. Chi comprende poi questo, cioè che il mais- 
simo bene ò Dio, e che da Dio nasce l'amore, quando 
ama, deve, sopra ogni cosa, amar Dio, prima sorgente, 
prima origino d'amore. Chi ama dunque e sento l'amore 
come cosa divina, non solo non può dimenticarsi di Dio, 
ma deve rivolger di continuo la mente a quei Primo 
Autore d* ogni nostro affetto più gentile, verità che al- 
l' intelletto di Dante fece già risplendere Platone che 
nel Convito dimostra come sia l'amore il primo degli 
Dei, il primo generatore delle cose, anzi, come Dante 
si esprime, di tutte le sostanze eterne. Illuminato, da 
prima, por gli scritti di Platone e anche per quelli di 
Aristotile, che dimostrano, su questo punto, il medo- 
«jimo, Dante ò già preparato dalla filosofia all'amore, 
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inquanto rumore è cosa divina; mail sommo, il vei*o 
Autore, la sentenza del quale è infallibile, è Dio stesso 
che si rivelò nell'Esodo a Mosò, dicendo ch'Ei gli 
avrebbe palesata, proteggendo il popolo eletto, ogni 
sua virtù, e però la sua bontà infinita, il suo amoro 
inesauribile per le sue creature. Lo stesso vero fa pa- 
lese ossia chiarisce, come per vaglio, a Dante San Gio- 
vanni, incominciando il sublime Evangelio con le pa- 
role che predicano alla terra il gran mistero del cielo : 
in principio erat verbum, et verbum caro factum est (in 
principio era il Verbo divino, e il Verbo divino s' in- 
carnò). Intesa questa confessione. San Giovanni sog- 
giunge: « Se cosi è, se i Filosoti e la Sacra Scrit- 
tura ti hanno spiegato T origine divina dell' amore, 
a Dio ti conviene rivolgere il tuo amore più alto. Ma 
ricerca ancora in te stesso se vi sono ancora altri mo- 
tivi che ti spingono ad amar Dio, affinchè, pel suono 
della tua voce, ossia, per mezzo del tuo canto, si renda 
manifesto quanto sei preso dall'amor di Dio, con quanti 
denti l'amor di Dio ti morda. » Dante intende ciò che 
Giovanni, l'Aquila di Cristo, raffigurata nell'Apoca- 
lisse, mira a dirgli, e quale ultima professione di fede 
richiegga da luì, e recita l'atto di Carità, come egli 
avea già recitato a Pietro l'atto di Fede, e a Gia- 
como Tatto di Speranza; dichiarando per esso: che 
ogni sorta d'impulso o di morso divino, lo spinse alla 
carità e all' amor di Dio. Da Dio fu creato il mondo, 
da Dio si sente creato Dante stesso ; perch'egli viva 
cristiano, Dio è morto; il gaudio che Dio riserba nel 
Paradiso ai buoni fedeli che sperano in Lui, tutto con- 
corre a fare amar Dio; per la conoscenza viva della 
bontà di Dio acquistata nella lettura dei Filosofi e delle 
Sacre Scritture, tutte quelle ragioni contribuirono a 
distoglier Dante dagli amori fallaci della terra, per 
rivolgerlo al solo amor vero; e le creature di Dio, 
fronde del giardino del Giardiniere celeste, ama egli 
tanto, quanto Dio le ama colmandole de 'suoi beneficii 
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Sì coni' io tacqxii, un dolcissimo canto 
Risonò per lo Cielo, e la mia Donna 
Dicea con gli altri: Santo, Santo, Santo. 

E come al lume acuto si dissonna 
Per lo spirto visivo che ricorre 
Allo splendor che va di gonna in gonna, 

E lo svegliato ciò che vede abborre. 
Si nescia è la sua subita vigilia. 
Fin che la stimati va noi soccorre ; 

Cosi degli occhi miei ogni quisquilia 
Fugò Beatrice col raggio de' suoi, 
Che rifulge van più di mille milia; 

Onde, me' che dinanzi, vidi poi, 
E quasi stupefatto dimandai 
D'un quarto Lume, ch'io vidi con noi. 



A pena Dante ha terminato il suo esame sulla Carità, 
1 tre santi, Pietro, Giacomo e Giovanni lodano il Signore 
con lo parole stesse sanctus, sanctus, sanctus, dell'Apo- 
calisse, e Beatrice s'accorda con essi ripetendole. Allora, 
a quel modo che quando una luce viva penetra nella 
stanza di chi dorme, la virtù visiva colpita da queir im- 
provviso bagliore, di membrana in membrana, di pelli- 
cola in pellicola, di tunica in tunica, di gonna in gonna, 
arriva tino al ciglio, e colui che si sveglia in quel modo 
improvviso in piena luce prova un senso penoso, non 
arrivando, nel suo primo ridestarsi, a distinguere gli 
oggetti, ma appena egli ritorna in so e la mente lo 
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soccorre del suo giudicio, torna a veder bene e si ren'l* 
conto di tutto, cosi Beatrice col suo sguardo sfolg-oraui^ 
che mandava la sua. luce mille miglia lontano, a pc- 
a poco sgombrò ogni ombra dalla vista dì Diinte e tant 
la chiari, ch'egli, vedendo meglio di prima, oltre le tr 
luci de' santi ne può vedere una quarta, la luce del priui- 
uomo vivente, la luce d'Adamo. 



E la mia Donna: Dentro da que'rai 

Vagheggia il suo Fattor 1* anima prima, 
Che la prima Virtù creasse mai. 

Come la fronda, che flette la cima 
Nel transito del vento, e poi si leva 
Per la propria virtù che la sublima, 

Fec'io in tanto quanto ella diceva, 
Stupendo ; e poi mi rifece sicuro 
Un disio di parlare, ond'io ardeva. 

E cominciai : Pomo, che maturo 
Solo prodotto fosti, o Padre antico, 
A cui ciascuna sposa è filìa e nuro. 

Devoto, quanto posso, a te supplico 
Perchè mi parli; tu vedi mia voglia, 
E, per udirti tosto, non la dico. 

Tal volta un animai coverto broglia 
Si, che V affetto convien che si paia 
Per lo seguir che face a lui l'invoglia; 
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E similmente l'anima primaia 
Mi facea trasparer per la coverta 
Quant'ella a compiacermi venia gaia. 

Indi spirò: Senz'essermi proferta 
Da te la voglia tna discemo meglio 
Che tu qualunque cosa t' è più certa ; 

Porch' io la veggio nel verace Speglio 
Che fa di se pareglio all'altro cose, 
E nulla face lui di se pareglio. 

Tu vuoi udir quant'è che Dio mi pose 
Neil' eccelso Giardino, ove costei 
A cosi lunga scala ti dispose ; 

E quanto fu diletto agli occhi miei, 
E la propria cagion del gran disdegno, 
E l'Idioma ch'usai e ch'io féi. 

Or, figliuol mio, non il gustar del legno 
Fu per sé la cagion di tanto esilio, 
Ma solamente il trapassar del segno. 

Quindi, onde mosse tua Donna Virgilio, 
Quattromila trecento e due volumi 
Di Sol desiderai questo Concilio: 

E vidi lui tornare a tutti i lumi 
Della sua strada novecento trenta 
Fiate, mentre ch'io in terra fu'mi. 

Uigitizedby Google 



334 IL PARADISO "■' 

La Lingua eh' io parlai, fu tutta spenta 
Innanzi che all' ovra inconsumabile 
Fosse la gente di Nembrotte attenta; 

Che nullo effetto mai razionabile, 
Per lo piacere uman, che rinnovella 
Seguendo il Cielo, sempre fu durabile. 

Opera naturale è ch'uom favella; 
Ma, cosi cosi. Natura lascia 
Poi fare a voi secondo che v'abbolla. 

Pria ch'io scendessi all'infernale ambascia, 
El s'appellava in terra il sommo Bene, 
Onde vien la letizia che mi fascia; 

Eli si chiamò poi: e ciò conviene; 
Che l'uso de' mortali è come fronda 
In ramo, che sen va, ed altra viene. 

Nel Monte, che si leva più dall' onda. 
Fu' io, con vita pura e disonesta. 
Dalla prim'ora a quella eh' è seconda, 

Come il Sol muta quadra, all'ora sesta. 

Beatrice invita Dante a vagheggiare la prima Cr-s^ 
tura Umana del Divino Fattore, e, per quell'ìnvit 
Dante non solo ammira, ma per riverenza, si pi^j 
alquanto, come fa la cima d'un albero al passar <Ì 
vento; ma come l'albero, passato il vento, per propi 
virttl sì rialza, cosi Dante, dopo aver guardato Ad.iii 
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con molto stupore, risorge, pel forte desiderio di favel- 
largli. Dante saluta Adamo come solo uomo creato 
perfetto, come solo pomo nato maturo, come padre e 
suocero di tutti 1 viventi, a cui tutte le donne sono 
figlie o nuore, ossia spose di un figlio d'Adamo ; Dante 
sa che Adamo ha già letto nel suo pensiero ciò eh' egli 
vorrebbe domandare, e non domanda, per non perder 
tempo, essendo impaziente di udire le parole di lui. 
Come si vede, talora, che un animale il quale stia a 
dormire sotto una coperta, s'è risvegliato, dal muo- 
versi della coperta, cosi dal muoversi della luce, verso 
Dante, si palesa il desiderio che Adamo ha di appa- 
garne il desiderio. Adamo dice ch'ei vede ogni cosa 
nello specchio divino, che assimila a So le cose tutte, 
senza che Egli stesso sia simile o si assimili ad alcuna. 
Le curiosità di Dante son queste: Quanto tempo è 
passato dal soggiorno di Adamo nel Paradiso, quanto 
tempo ei vi rimase, per qual vera cagione ne fu discac- 
ciato, qual era il linguaggio ch*ei vi parlava. Adamo 
incomincia col dire che non già per aver gustato del 
frutto dell'albero proibito venne castigato ed espulso, 
ma per aver disobbedito a Dio; il peccato non fu dun- 
que di gola, ma di disobbedienza. Quattromila trecento 
due anni si volsero per lui nel Limbo, ove Dante lasciò 
Virgilio per accompagnarsi con Beatrice, prima di es- 
sere liberato da Cristo, e sollevato nel suo Trionfo 
all'eterno Concilio de' Beati; e sulla terra rimase no- 
vecento trent'anni, ossia vide novecento trenta volte 
sorgere e cadere il sole ; onde si può fare il computo 
che Adamo fu creato 5232 anni innanzi la morte dì 
Cristo. La lingua che Adamo parlò si spense prima 
che la gente di Nembrot pensasse ad erigere quella 
torre di Babele che non si dovea finire. E la ragione 
del trasmutarsi del primo linguaggio parlato da Adamo 
in altri linguaggi, ò chiara; nulla di ciò che l'uomo fa 
col suo raziocinio ò destinato a vivere eterno; poiché 
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muta il capriccio e il genio dogli uomini secondo i- 
tempo ed i climi, o tali mutamenti inducono conse- 
guenti alterazioni di linguaggio. Una sola natura tV\- 
vìna muove l'uomo a parlare, ma quella stessa natura 
non vuole sapere se l'uomo parli piìi tosto in un mod«T 
che nell'altro; l'uomo può, quanto al modo di parlare, 
seguire il suo proprio talento. Così, prima che Adamo 
morisse e scendesse all'Inferno, Dio si chiamava sol- 
tanto El; pili tardi si chiamò .BZi; il linguaggio uman< 
fa come l' albero, che perde le vecchie fronde e ne ri- 
mette delle nuove. Dopo avere dato questo breve saggi-- 
di filosofia del linguaggio, Adamo soggiunge ancora 
che egli stette nel Paradiso Terrestre, collocato sul 
Monte del Purgatorio, il quale, fra tutti.gli altri, s' inalza 
al di sopra del mare, sole sette ore, dalla prima de. 
giorno ad un'ora pomeridiana, quando il sole mnir. 
quadrante; nelle prime ore, egli era puro e senza pec- 
cato, nelle ultime colpevole e vergognoso, per aver- 
disobbedito a Dio. 



W. 
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Prima di lanciare l'ottava spera, che b delle stello 
risso, per salire alla nona ov'feil primo mobile, Dante 
sente cantare an meraviglioso Gloria Patri, e ascolta 
ancora una volta la parola di San Pietro che fulmina i 
cattivi Pastori della Chiesa Romana, e specialmente il 
Papa Bonifacio ottavo. Intanto che San Pietro parla sde- 
trnato, tutto il cielo si trascolora, le luci candide diven- 
tano rosse di fiamma; o, quanto piii San Pietro parla, 
pili si altera la voce di lui; egli si duole che, dopo tanto 
sangue versato per la Chiesa dai primi pontefici, ora la 
Santa Sede trovisi in potere d' uomo solamente intento 
air acquisto dell'oro, e che tratta diversamente, segre- 
gandoli gli uni dagli altri, come se non fossero tutti 
ugualmente suoi figli innanzi a Dio, i Guelfi ed i Ghi- 
l>eUini ; si lamenta che le Sante Chiavi siano diventate 
on emblema ed un' arma di battaglia, che la sua ima- 
inne sia adoperata ne' sigilli papali per sanzionar bolle 
indegne e privilegi ingiusti, e leva tanto la voce, perchè il 
poeta, raccolto quell'alto grido del cielo, lo porti sopra la 
'erra. Ciò detto, lo spirito con gli altri beati di quella 
spera scompare in una nebbia lucente, e Dante, senza av- 
vedersene, si trova trasportato più su, e circondato da 
un nuovo cielo; quindi, a poco a poco, ammirando sempre 
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ti viso VÌI In n le ili llÉfatrictì, il a Ila spera doWù ^tf^Ue tì^^., 
fjlLSwa al rrìnld ntobìlp, al inondo vaIoo^t <-iifl anìuii 
mua In inoa ikl ir^alo^ tritio f^^'Uftliàniyte lnminùst* *-«' 
uni t'arino, r.nnì vha U^^lta ntìn |tiió imlic^nm U Iiiojl^u pre- 
cìso ilflla Jioua :^|jei*!i, Dv'it|Lrli pnstVj facemmo peni ess-a 
t::a[K} n^l mi Lttoj^'U pìiì fitUi, ^ÌV E^npirco nvo ^plmid^^ .:l 
nnjnte "livinn. Uio gpovprna dìrettaTn&ntft li primo nn- 
liilo con iti luce con l'ikinoré. Mn ^nlla tcirra il mal'- 
cfhiaoe, il nrtr^uiln tfi ocitTompi'j. la fmh* Jaiiyuisco,e maiK^ 
ii^U iiflmmi UH prinrìpn che tutti li pfoverni, manch»^rii 
lin Pl>e C antimo de non fiori^eràH, il i^uaio potrà ^olo pur 
lartì un ri tu ed io a lantì inali. [ 



Al Pailre, ili Fìijjlioj allo Spinto Santo 
Cominciò Gloria tutto il ParjidiiifiT 
B'i iihtì m'inebriava il dolce cHntoi 

Ciò eli' io vedova, mi sembrava mi rii^^o 
Dell* uni verso j per eh è mia ebbrezza 
Entrava per V udire o per lo viso, 

O iJ^ioia! o ineffabile allegre^Kaì 
O \'ita intera d' amore e di pacel 
O Fionda branca aicTiira rìcchezKa I 

Dìnanai agli occhi miei le quatt^ro thce 
Stfl,vano acco^e^ e queliti obo pria veniiF^ 
liiconiinciò a farsi più vivace; 

E tal noi la Rombianza sua diveime, 

Qmil diverrebbe Giovej s'egli e Mai-te 
fossero augt^lli, o cambiai aerai penne 
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Il gaudioso mìif deJ principi n di (jiL^jsto canto rrspDmlR 
[iJl'ftJteiKa iH 8ogK<^tto; e, come di consueto, net Pa- 
radiso, U [\uetn ritrova un' ariiinnioaa corri sponde nzH 
iVnil (giioùtì a la Jiice. Daiitn J^ inetjbnato insieme dalla 
♦loif*0?:za dei ciuito d< ì Otorki Patri, e il al hi lucentezsia 
degii spiriti >k;atì che lo cantArio, tra i ijUali entt-rgono 
sempre le ijuauro face o fiaccole di San PÌhIvo. «U Siili 
Jacopo, di SanOiovannì rt tìi Adamo rhf^ ^li hanno par- 
lalo ; naa, più di Uttf^i ritorna a hrlllare, volendo ancora 
iar .^entìrf la aita voce, la Inco di San Pietro, la i]iiaJe 
dlviesn* pift roasa, nnzi simile al fuoco dfclla stella di 
Mano; .^ il pianola Gì 11 Te Ioasc nn ncceUp, a il |ii:ineta 
Marte mi altro uccelb, a, voJanda Jnsiiìino, Oìovk pren- 
dh'sse J e piume infuocale di Mart^, non ai vi^tlrfhbero 
i^utìste piumn corriiscar<^ di Incepifl vìva; e. acpeimaiido 
ì^aa Pietro, per tsl modo, uoa melodi vol^r parli^re^ ma 
Ini minala cna Ja sua parola, la divina l'rovvìdens!:», 
f!hÉ* dÌ8tri]>uÌRC« n^\ cieJo Ja vicenda del parlare * del 
ta^^en^, impone itileniìiio ai c-nlesti cori, psrcli^ Ja voce 
dì S^an Pietro posi^^it tonarr> pif» alta. 



Lr Provvidenza^ che quivi comparte 
Vice ed ufficio, nel beato Coro 
tìilensìio posto ayea da ogni paute^ 

'^land'io udì': Se io ini trascolora, 
Non ti maravigliar ; cliè^ dioond' io, 
\"cdrai trascolorai" tutti cofJttoro. 

'.^aegli die usurpa iti terra il loco mio^ 
il loco mioj il loco raio^ che va «a 

i Nella presenza del Fifrljuol di Dio, 
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Fatto ha del Cimitero mio cìoaca 

Del sangue e della puzza, onde il Ferver- 
Che cadde di quassù laggiù si placa. 

Di quel color, che, per lo Sole avverso. 
Nube dipinge da sera e da mane, 
Vid'io allora tutto il Ciel cosperso: 

E come donna onesta che permane 
Di se sicura, e, per l'altrui fallanza. 
Pure ascoltando, timida si fané. 

Cosi Beatrice trasmutò sembianza; 
E tal' eclissi credo che in Ciel fùe. 
Quando pati la suprema Possanza. 

Poi procedetter le parole sue 
Con voce tanto da sé trasmutata, 
Che la sembianza non si mutò piùe : 

Non fu la Sposa di Cristo allevata 

Del Sangue mio, di Lin, di qugl di Clet^, 
Per essere ad acquisto d' oro usata ; 

Ma, per acquisto d' esto Viver lieto. 
E Sisto e Pio e Calisto e Urbano 
Sparser lo sangue dopo molto lieto. 

Non fu nostra intenzion eh' a destra mano 
De' nostri Successor parte sedesse, 
Parte dall'altra, del popol cristiano; 
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10 che le Chiavi, che mi fùr concesse, 
Divenisser segnacolo in vessillo, 
Che centra i battezzati combattesse ; 

^è eh' io tossi figura di sigillo 
A privilegi venduti e mendaci, 
Ond'io sovente arrosso e disfavillo. 

n vesta di pastor lupi rapaci 
Si veggion di quassù per tutti i paschi : 
O difesa di Dio, perchè pur giaci? 

)el sangue nostro Caorsini e Guaschi 
S' apparecchian di bere : o buon principio, 
A che vii fine convien che tu caschi ! 

tla l'alta Provvidenza, che con Scipio 
Difese a Roma la Gloria del mondo, 
Soccorra tosto, sì com' io concipio. 

C tu, figliuol, che per lo mortai pondo 
xVncor giù tornerai, apri la bocca, 
E non asconder quel ch'io non ascondo. 

)i come di vapor gelati fiocca 
In giuso l' aer nostro, quando il corit:) 
Della Capra del ciel col Sol si tocca;' 

11 su vid'io cosi l'Etere adorno 
Earsi, e fioccar di Vapori trionfanti. 
Che fatto avean con noi quivi soggiorno. 
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Ma, HG i L^ùti dii' boati si Lacclonn per lAaciaire [;Ìi« Hi^ 
Pietro [jflflii non ptìfJorio tuttavi^L il stiouo ileJle ji* 
rolfi del gran aanto, ìxììWì lo sogliono cou tale ^li«ii< 
:t\oi\&, che si trtìscolnr^uù, h»\lo ^degiio^ e: no hù^ coiTtr! 
»iì essi piirtì paflassoro- 8i scagìb <juiiidi S:i.n Pietr- 
contro Bonifacio ottavo papji con ttMiipnra ileo dal iii>t 
atro poeta, cagione principaJa dell' esi^^^l io di Dame, » 
lo triLtta comò uaurpjitora ddla Santa Sedo» la qaad' 
San Pietro dio« essere cointì vacante nel cosp^^tlo d 
Cristo^ l>oiclife Don nuù osatìr» riconosciuta un tal vìcar. 
di Dio isopra la torri! . Koma doveva esser t^acra p.r 
T ioni Cacio ^ come camposanto ove Sao Pietio fu aeppe.- 
li lo; del camposanto l'indegno usurpatoci bii inveii 
fatto Olia ijloaca, una fetida gemina di tutti 1 vìxìi d' 
4]uali SI rulk|?ra in terra il demonio, Luci Toro che i 
precipitato dal Ciolo. A quelle parole di San l'iòle 
ai urbe lieatrico arroasisce) e, per rappresentar quel rva» 
HO re, Dante ricorre a due ìiitogini, Tuna fisica^ raJtr 
morale: al cielo vespertino che 3' accende mtto iVti 
color rosso vivo, e alla donna onesta e pudica, la qmj3 
non lia nulla da teinere per sa, «!&, ^^ alcuna paro., 
viene n&l digcorflo ad oiFendere in aìcuu modo il w. 
pud or i'emininiltìj parlandosi d' altri, trascolora e mut 
sambJanto, coma doverono certamente arrossire g-li ax- 
gsli i^d ì sauti del Paradiso^ quando TLFomo-Dio, ;, 
Suprema Possanza, pali P infame suppllsfìo aulla Croc» 
<Jiiindi San Pietro ripiglia la sua fiera invettiva, e, coin 
avea alterato t! sembiante sooJorandofii^ cosi altera . 
voce, rendendola sempre piti tonante. Per la Chii^«a n 
avevano San Pietro^ San Lino, San Clcto^ Sivti Si»* 
5ian Pio, San Calisto, Sauf Urbano ^ i primi pojitetìc-^ 
dato il loro saOf^tiOj perche un giorno ossa diveuisv 
luogo di iratHco, Jaa pi^r acquistare la boatltiidìn^ A. 
P;iradi40. Tutti i Orlati ani, nelT inteuifione ds'primi ps^; 
ilnvsjano osa ere trattati come bucai J'ralelli, non ^ 
•livisi in due parti, in Guelfi e in Ghibellini, gli u: 
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'ìt-.oiitro gli altri armati. liO Saate Chiavi furono date a 
San Pietro e a' suoi succesisori perchè essi aprissero ai 
Cristiani, coi precetti o con gli esempli , le porte del Pa- 
radiso, non già per farne un'insegna di battaglia contro 
una parte de' seguaci di Cristo; nò San Pietro poteva 
immaginarsi che la sua immagino avrebbe un giorno 
servito da sigillo per confermar compri privilegi mal 
carpiti con menzogne e falsità, di che ora egli dove nel 
Paradiso arrossire. I nuovi papi e vescovi che dovreb- 
bero essere buoni pastori del gregge cristiano, si fanno, 
invece, dappertutto, lupi rapaci per divorare gli agnelli 
innocenti; e, dopo Bonifacio ottavo, verranno Gio- 
vanni XXI di Cahors e Clemente V di Guascogna; 
pel sangue versato dai primi martiri, Costantino fece 
donazione alla Chiesa, al papa Silvestro, del patrimo- 
nio ecclesiastico ; pel qual sangue continuano a dare 
i fedeli; ma di quel sangue, ossia dei tesori donati alla 
Chiesa per quel sangue, i nuovi papi si pasceranno. 
Dio, però, come San Pietro immagina o concepisce, non 
tarderà a venire in aiuto a Roma abbondonata dai 
papi; come già suscitò Scipione contro Annibale, su- 
sciterà Cangrande della Scala a restaurare V impero 
con la Chiesa in Roma. E Dante viene invitato, quando 
ritornerà col corporeo! mortai pondo, sulla terra a far 
conoscere questa cosa agli uomini, perchè si sappia 
da tutti quanto Dio" disapprovi la condotta de'nuovi 
papi, e come sia da aspettarsi qual vero messo di Dio 
il forte signor di Verona che ristabilirà con la virtù 
dell'armi l'ordine sacro e profano in Italia. E intanto 
che San Pietro favella. Dante gli tien dietro con occhi 
intenti. 

Lo viso mio seguiva i suoi sembianti, 
E seguì, fin che il mezzo, per lo molto, 
Gli tolse il trapassar del più avanti. 
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Onde la Donna, che mi vide assolto 
Dell'attendere in su, mi disse: Ad ima 
Il viso, e guarda come tu se' vòlto. 

Dall'ora ch'io avea guardato prima, 
I' vidi mosso me per tutto l' arco 
Che fa dal mezzo al fine il primo clima ; 

Si ch'io vedea di là da Gade il varco 
Folle d'Ulisse, e di qua presso il lito, 
Nel c[ual si fece Europa dolce carco. 

E più mi torà dis coverto il sito 

Di questa Aiuola ; ma il Sol procedèa, 
Sotto i miei piedi, un segno più partito. 

La mente innamorata, che donnea 
Con la mia Donna sempre, di ridure 
Ad essa gli occhi più che mai ardèa. 

E se Natura o Arte te' pasture 

Da pigliar occhi per aver la mente. 
In carne umana, o nelle sue pinture, 

Tutte adunate parrebber mente 
Ver lo Piacer divin che mi rifulse, 
Quando mi volsi al suo viso ridente. 

E la virtù, che lo sguardo m'indulse, 
Del bel nido di Leda mi divelse, 
E nel Ciel velocissimo m'impulse. 
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Le parti atte viviaaim** ed ecctibe 
Sì tuli farmi e*uQ, cb.' io aaii eia dire 
Qual Beat ri co por luogu mi scelae. 

Ma ella, cke V'^eileva il mio disire, 
Tncominciò, ridendo, tanto lieta, 
Che Bio parsa nel ano volto gioire: 

La natura del moto clitì quieta 
Il moid^Oj e tutto T altro intornu muove, 
Quinci comincia come da sua metti. 

E qutiiito Cielo non ha altro dove 
Che la H ente divina^ in clic s' accende 
L' amor che il volgo la virtù oh' ei piove. 

Luce ed Amor d'un cerchio lui comprende, 
Si come t^uotìto gli altri; e (^uel Precinto 
Colili che il cinge solamente intende. 

Non è suo moto per altro dia tinto ; 
Ma gli altri son misurati da (^uoatOi 
Si oome diece da meziso e da <|UÌnto. 

E come tempo tegna in cu tal teato 
Le auf^ l'adi ci, e nef^li filtri le li'onde. 
Ornai a le può t'esser manifesto. 

Conitìf t|uaii4o IL nfxh ^^jnti'a a^l ^egnu dui Capricorno, 
Enuaminda^ a tloucar dal ciolu la- uava nanUjda y ia- 
cea te, cotìij tion opposto irioto, lioiiie luiji nivea uubu, 
rfjjreaa, dopo tanto liainctieygsare, il primo oafldori?^ m- 
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li va imv l'i^terB luiiiiuoso la richitiriL frJoikT'arittì àa^H 
spiriti beati ; e Daute la segui fino a cho, per lo spazio 
interposto, per lo mezzo, la distanza dei beati fu tauui 
che si sottrasse alla vista di lui. Beatrice s'accori:.' 
ch*oi non può più veder nulla nell'alto, e lo invita a 
abbassar nuovamente gli occhi per rivedere un'altra 
volta la terra, cho avea, frattanto, pel mutar dell'- 
ore, mutato aspetto; sei ore erano passate, ossia il 
sole nel suo arco avea girato con Dante nel segno tlei 
gemelli, per tutto un quadrante, muovendo dal me- 
ridiano air orizzonte occidentale, spazio celeste che 
costituisce il cosi detto primo clima astronomico. l)a 
quell'orizzonte occidentale Dante dominava perpendi- 
colarmente, ossia avea sottoposta a sé la Spagna, k- 
colonne d'Ercole, cioè quello stretto al di là di Cadic 
che fece già naufragare Ulisse, quando egli ebbe la 
follia di volerlo superare, luogo che ha di fronte, dall^ 
parte opposta, il lido Fenicio, ove Europa fu rapita d.\ 
Giove toro. Da quell' altezza Dante avrebbe potuto «li- 
scoprire nell' aiuola terrestre anche una parte pih orien- 
tale, ma il sole che il poeta avea, da prima, sotto : 
suoi piedi, quando egli trovavasi nel segno de* gemeil 
era già passato bene innanzi allontanandosi di più eh- 
un segno zodiacale, nel segno del toro; perciò una parte 
deir emisfero orientale, che s' affacciava al poeta dalb 
sua vedetta occidentale, incominciava necessarianaeni 
ad abbuiarsi, e però occultavasi alla vista di Dante. :. 
poeta, già salito a tanta altezza di cielo, se ne con - 
piace, e poiché la sua mente innamorata è sempre vair:. 
di donneggiar con Beatrice, egli torna di nuovo a cer- 
carla per dare sfogo alla propria contentezza, eia ri- 
vede cosi bella, nel suo sguardo e nel suo sorrise 
corno se Dio avesse adunate in lei sola tutto le bellezze 
di ogni altra donna vera o dipinta, bellezze che r.. - 
scono specialmente affascinanti per gli occhi, vera eso-- 
o pastura, con cui la natura che crea e l' arte che imii % 
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soi?liono attirare i nostri sguardi sia verso le carni 
vive, sia verso le carni dipinte. E, guardando lei, Dante 
prende nuova virtù, per distaccarsi dal nido di Leda 
ove sono nati i duo gemelli Castore e Polluce, dal segno 
zodiacale de' gemelli, per salire rapidamente ancora 
pih alto, nella sfera del primo mobile, che è più d'ogni 
altra sfera veloce. E la velocità è tanta e lo splen- 
dore di quella sfera cosi uguale, che non si può dire 
in qual punto di essa Dante siasi fermato con Beatrice, 
sorridente al desiderio di Dante in modo che Dio stesso 
jjare nel suo sorriso rallegrarsi. La natura del moto, essa 
spiega a Dante, 'e tale che nel mezzo, nel centro vi ò quiete 
perfetta, ma da questo centro quieto si muove tutto l'uni- 
verso. Il punto unico di ritrovo è la Mente divina, ove 
s'accende il vivo amore che volge il primo mobile, e la 
virtù che acquista di far muovere tutto il creato. Il pri- 
mo mobile che circonda tutte le altre sfere, è circondato 
esso stesso d'amore e dì luce; questo amoro e questa 
luce spirano direttamente nel primo mobile da Dio; le 
altre sfere Dio governa invece mediatamente, per mezzo 
del primo mobile, degli angeli motori; nessuno fuor che 
Dio, misura, ossia distingue, facendolo ora più rapido, 
ora più lento, il moto del primo mobile; tutti gli altri 
moti del mondo sono invece misurati e temperati dal pri- 
mo mobile. Il primo mobile è il testo che dà legge, la 
radice dell'albero che s'infronda nelle altre sfere. 

O Cupidigia, che i mortali affonde 
Sì sotto te, che nessuno ha podere 
Di trarre gli occhi fuor delle tue onde ! 

Ben fiorisce negli uomini il volere ; 
Ma la pioggia continiia converte 
In bozzacchioni le susine vere. 
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Fede ed innocenza aon rep^i-lL^ 
Solo ne' parvoletti ; poi ciascuna 
Pria l'ugge, che le guancie sien coperte. 

Tale, balbuz'iendo ancor, digiuna, 

Che poi divora, con la lingua sciolta, 
Qualunque cibo per qualunque luna ; 

E tal balbuziendo, ama ed ascolta 
La madre sua, che, con loquela intera, 
Disia poi di vederla sepolta. 

Cosi si fa la pelle bianca nera 
Nel primo aspetto della bella figlia 
Di quel che apporta mane e lascia sera. 

Tu, perchè non ti facci maraviglia. 
Pensa che in terra non è chi governi ; 
Onde si svia l'umana famiglia. 

Ma prima che gennaio tutto si sverni, 
Per la Centesma eh' è laggiù negletta, 
Ruggeran si questi cerchi superni, 

Che la fortuna, che tanto s'aspetta. 
Le poppe volgerà u' son le prore. 
Si che la classe correrà diretta ; 

E vero frutto verrà dopo il fiore. 

Beatrice lamenta ohe la cupidigia de' beni mondan 
trattenga quasi tutti gli uomini dalla ricorca do' beii 
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it.uuda elle lu sii;3Ìfìti| fUU prUnfl, siami di bimna prn- 
MH€RHiL, nm^ par l{i stjvel'olun pit)ggÌM, ìnl.Hfltiscano, si 
IftfmiTjina, e divaiitinn hrt^^^^ccliioiu, senzit norctaìo w 
<pmii '^aporf*, ronfia dfj'pìivci^ri fu mtriKlir Puamo tì lO 
4iRvia, i^rima cito motta barba, noli a nnu atlolesceiiiH, 
laiki (WIp titì ìiinoctìiiKa dclU pnitia eia Sì vede rti gin- 
.lare il Imniljiito che iincìopii balbflUft, e mangiare in- 
voco ili graasn in ^nnìuutjuy j^rinriio, in *.]naliiiiijufl «ta^ 
ìoniidoiranuo, ruomo mauiro; b&mbinu, ikScoUa con 
;,intìrti la mad^t'^; f? adulto, quando sa parlare, non pur 
Iji muttrnttR^ ma tà vorrebbe anche niorta, K Piioitio 
si cumbia *' sì perverte, come la vaga Af^riji ilei snb, 
die apporta il iJriornn « ia notte^ CDiik^ l'alba eli e à 
bìftarft iial pf biin j.nt>rno. o. a sera, <iivitìn*i ose lira. Mii 
li maltì provinoti dal nifil governo dei la terra; noatrìmi 
l»reiiunsEÌa tuttavia, cbe^ prin>fi della primavera) oaaia 
p ri ITI a chi.-i il «^rentiaio eli yen ti prima ver a^ tenendo oonto 
iStìl riUrdtj d' un me^e chu Vi ?» n^l calcolo dd tempo» 
a motivo lU J^uella non tosi ma pni'le cbe si traseupa. 
^'ontandoaì lanno di 3G5 giorni e (i orL». o tra«cnran- 
iJuHi i minnti, di modo che in capo a. cent' anni si ac- 
, f. -rii un cflorno di 24 ore^ i t^ielì sì agiteranno mi 
siliorninno, per T apparìaiotie di nn liberatore «vapOI- 
3;,iM dol giovine emigrando liellsi Scala, il ^\mih^ rn- 
. , .Nih. tiittp le cosci, imliri^Korh di nnevnìl sacro un- 
vith" ]Md une ™to rortfo^ e duri^ fruito |Ktopoi^iortato 
:tlU' ^iwvranKe chn ti (loro ha Rth fattu ironeepirr'. 
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Dante entra nel vero Paradiso, rappresentato da nove 
cori d'angeli, che stanno intorno a Dio, all' Essenza di- 
vina; ma, prima che nella realtà, egli intravede tutta 
quella gloria celeste negli occhi di Beatrice, ne* quali, 
come in uno specchio, Dio si riflette qual punto lu- 
minosissimo. Intorno a quel punto, tosto che ei rirauovr 
gli occhi da Beatrice, vede girare un cerchio di fuoco 
rapidissimo, simile pel colore al disco od alone che si 
vede talora, per densità di vapori, intorno al sole od 
alla luna; e, intorno al primo cerchio, altri otto cer- 
chi sempre piil vasti, ma con moto piìi lento, e di color 
men vivo e schietto, quanto più si discostano dal 
centro divino, da cui, come Beatrice spiega a Dante, di- 
pende il cielo e tutta la natura. Dante si meraviglia 
che in cielo accada l'opposto di quello che s'osserva 
sulla terra; sulla terra la maggior perfezione e la mair- 
gior bellezza si nota quanto più ci discostiamo dal cen- 
tro di essa; pel cielo, invece, il cerchio più vicino a Dio. 
ha maggior virtù di moto e un più acceso splenderti 
Non si meraviglia Beatrice che il poeta non si trovi 
capace a risolvere quel nodo, che, lasciato per lungo 
tempo intentato, s'è fatto più duro. La spiegaaione di 
{ lei è, tuttavia, molto astrusa; ma sembra voler riuscire 
a questa prova che nel mondo corporeo si richiede uu 
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maggiore spazio per accogliere una maggior Virtb; noi 
mondo divino, come a Dio stesso l)asta un punto, cosi 
ai serafini che pivi amano e intendono Dio e che gli 
stanno piil prossimi, basta un piccolo cerchio, per ac- 
cogliere tutta la loro infinita bontà ed intelligenza, 
che spira direttamente da Dio. Rischiarato in questo 
dubbio, Dante vede sfavillare a mille a mille le divine 
scintille che si accendono e si moltiplicano ne' cerchi 
luminosi, onde escono inni di gloria a Dio, punto tisso. 
ohe li tiene fermi a quel posto medesimo che fu loro, 
da prima, assegnato. Beatrice spiega quindi la gerar- 
chia angelica; primi, piìl prossimi a Dio, sono i seva- 
rini che reggono il primo mobile, i cherubini che reg- 
gono le stelle fisse, gli angeli sublimi detti troni, dai 
quali è governato Saturno, perchè Dio giudice di essi 
si vale per trasmettere i suoi ordini celesti; la beati- 
tudine maggiore di questi angeli consiste nella continua 
e prossima contemplazione di Dio, grazia acquistata 
per merito di un amore, di un desiderio piìl intenso. I 
primi tro cerchi formano la prima gerarchia angelica ; 
i tre cerchi interraedii costituiscono la seconda gerar- 
chia e sono abitati dagli angeli della Dominazione, che 
governano Giove; della Virtù, che governano Marte; 
della Potestà divina, che governano il Sole : il settimo, 
l'ottavo e il nono cerchio angelico, formano la terza 
ed ultima gerarchia, cioè gli angeli che reggono la 
stella di Venere; gli Arcangeli che reggono Mercurio, 
e gli Angeli comuni che reggono la Luna. Le tre ge- 
rarchie di angeli, cosi distinti già da Dionisio Areo- 
pagita prima che da Dante, sono tutte insieme attirate 
verso Dio, ed alla loro volta attirano i cieli inferiori. 
Ne è meraviglia che Dionisio Areopagita abbia potuto 
rivelare alla terra questo segreto de' Cieli, poiché gli fu 
rivelato dal proprio maestro San Paolo, il quale aveva 
veduto quegli ordini angelici coi propri occhi, quando 
fu rapito al terzo cielo. 
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Poscia che incontro alla vita presente 
De' miseri mortali aperse il vero 
Quella che imparadisa la mia mente ; 

Come in ispecchio fiamma di doppiero 
Vede colui che se n'alluma dietro, 
Prima che l' abbia in vista od in pensiero. 

E se rivolve, per veder se il vetro 

Gli dice il vero, e vede eh' el s' accorda 
Con osso, come nota con suo metro; 

Così la mia memoria si ricorda 
Ch'io feci, riguardando ne' begli occhi, 
Onde a pigliarmi fece Amor la corda, 

E com'io mi rivolsi, e furon tocchi 
Li miei da ciò che pare in quel Volume, 
Quantunque nel suo giro ben s'adocchi, 

Un Punto vidi che raggiava lume 
Acuto si, che il viso, eh' egli affoca. 
Chiuder conviensi per lo forte acume. 

E quale stella par quinci più poca, 
Parrebbe Luna, locata con esso, 
Come stella con stella si colloca. 

Beatrice aveva lamentato il corrotto vivere della 
terra e il suo mal governo; quando essa ebbe Anito «li 
parlare, Dante vede negli occhi di lei riflesso il vero 
Pai'adiso, cioè il punto luminoso, intorno al quale s'ag- 
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i^iru-iio i oojf3 àii^\i Aiij^tìJi, a qnol iiuJdo cvu cui, an- 
lUìntlo in tinnii o^ iìths ^pf^cchio, to alciiu^J dkti'o di noi 
ttcjiio im lume acf^uao, ne vecUamo la imrnagiua itlliìaaa 
pei ina cLu? il Jume aì Vti^f^a.. e ci vottìiinb ìwliiitn' jur 
Ttìilflra, cosi I>nnt(3 dn^'ti occhi dì Bf^cttrice^ che l\ivi v uim 
Éfiovinatto i mi atii orato, ora fatti spcjcchi lucenti jIi l^m, 
sì volta il a mini TEI. (^ scor^':i:^ fÌN^andr^ henu, un puiUo lu- 
iTiìnoaiaàinio, un r'uoco ani^ntt! e tjvo, i.'onrotnuiUii^iiltì a 
olà clìrt !?tEL aeriLtù nelle Sacte ScritluTfl 11 punto e così 
pofio pL-rcettibilo a chi non ugUK^n bene la vista, chorpifil- 
Hìn^ì tra iftstwlle chfl vediamo dalhi tfìrra cosi piccole, 
t>arrebbs d'ìUa ^ramL^zza stasaa in cui ci ^ippfìre la luna 
mnssa in contVnnio dì qnol punto Inininoso ov'h Dfo. 

Forse cotanto^ quanto paro appresso 
Alici cinger la lacfì che il dipìgne, 
Quando il vapor che il porta più è spentelo, 

DÌst4intG intorno al Ponto un Corchio dMgne 
Si girava si ratto, di^avrìa vinto 
Quel mot^T che pia tosto il mrmdo cij^e. 

T^ quosto era d'un altro circuncinto, 

E ([uel dal terzo, d il tf^rzo poi dal quarto, 
Dal quinto il quarto^ t> jyoì dui sonito il i|ninto, 

Sovra seguiva il settimo si spailo 

Già di largheKKii, ohe il Messo di Juno 
Ini oro a conteiiorlo sarebho arto. 

Cosi l'ottavo o il nono: n ciaBchoduno 
Più tardo Ri movea^ se fiondo eh* era 
1ji numero distanto più dall' un o^ 
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E quello avea la fiamma più sincera, 
Cui men distava la Favilla pura, 
Credo però che più di lei s'invera. 

La Donna mia, che mi vedeva in cura 
Forte sospeso, disse: Da quel Punto 
Depende il Cielo e tutta la Natura. 

Mira quel Cerchio che più gli è congiunto : 
E sappi che il suo movere è si tosto 
Per r affocato amore, ond'egli è punto. 

Ed io a lei: Se il Mondo fosse posto 

Con l'ordine ch'io veggio in quelle Ruote, 
Sazio m'avrebbe ciò che m'è proposto: 

Ma nel Mondo sensibile si puote 
Veder le Vòlte tanto più divine, 
Quant'elle son dal centro più remote. 

Onde, se il mio disio dee aver fine 
In questo miro ed angelico Tempio, 
Che solo Amore e Luce ha per confine, 

Udir convienmi ancor come l'esemplo 
E l'esemplare non vanno d'un modo; 
Che io per me indarno a ciò contemplo. 

A quella distanza medesima in cui suole trovarsi il 
disco solare o lunare, o l'alone, dal sole o dalla luna. 
che tanto pih s'illumina quanto piii i vapori di quel 
cerchio sono densi, un cerchietto di fuoco cinge quol 
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punto luminoso, in cui si raochÌ«£lo T Esigenza divi^a- 
K il cerchietto ^ira fiost rapido, ch»> nou vi h nii>tD che 
si compia inLdriio alle sfera che lo n^'oa^li, Tutoi no al 
primo cereliio giraito « «'allargano altri olio carcJii 
pìil vasti, ti il sctliiiio cerchio apjjiirn giiH coììì larf-'^o^ 
che tutto Turro culost.*», tutto rarcobnleiifì, tuttfj Taico 
d' Iride, niessa^^^'era di Cìiunom^t nOii bastereUie nffOu- 
tenore il sfìtlimù cnrchio che s'aLfglra intorno al cen- 
tro divino. Qcmnto pi fi il cerchLo s'allarga* il suo mot n 
diviene pifi jLfraveelenlo; coJ9Ìpur«laliiCf? del jjtìiuo cer- 
chio, che partecipa moi^dio della vara luce tVi Dio* dii|ly 
Pura Favilla^ appara pjfi viva e più chiara. Beatrici' 
avverte Dnulu che in quel punto e Dio, clie iia ipif^lia 
divina favilia si muovn tutto rUuiverao, e cha ìl ccl- 
eh io più prossima fe più; rapido perchè s^iiiito do im 
amore pii^ loitsell r>io, Dante ani mira, ma non sa ren- 
dersi ragiorus perchè Dio e il mondo seguono divmsa 
norma, di inodo che nel Cielo, pieno d'amore a di luce, 
quanto pi5 ni sta vicini al centro, ai è lÀh p^rfeLt]^ iNetiu'ij 
sulla terr,T.^ quanto pift Tuomo ai discosta dal c^nti'ci. 
vmlo o consegue maggior perfezione. 



^e li tuo2 il iti Don sono a tal nodo 
SufficJLonti, non è maraviglia ^ 
Tanto por non tentare è ta-tto sodo, 

Dosi la Donna mia; poi iligse: Pì.s^lia 
Quel ch'io ti dicero se vuoi naziarti. 
E intorno da osso t'as notti glia, 

Lii cerchi iim'i) orali eimo ampi o<l arti, 
Secondo il pifi o il inen dolla vìrtute. 
Che si distondo per tutte lor parti » 
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Maggior bontà vuol far maggior salute ; 
Maggior salute maggior corpo cape, 
S' egli ha le parti ugualmente compiute. 

Dunque Costui, che^tutto quanto rape 
L'alto Universo seco, corrisponde 
Al Cerchio che più ama, e che più sape. 

Perchè, se tu alla virtù circondo 
La tua misura, non alla parvenza 
Delle Sustanze che t'appaion tonde, 

Tu vederai mirabil convenenza. 
Di maggio a più, e di minore a meno, 
In ciascun cielo, a sua intelligenza. 

Come rimane splendido e sereno 
L' Emisperio dell' aere, quando soffia 
Borea dalla guancia, ond' è più lene, 

Perchè si purga e risolve la roffia 

Che pria '1 turbava, si che il ciel ne ride 
Con le bellezze d' ogni sua paroffia ; 

Cosi fec' io, poi che mi provvide 

La donna mia del suo risponder chiaro, 
E, come stella in cielo, il ver si vide. 

E poi che le parole sue restaro, 
Non altrimenti ferro disfavilla 
Che bolle, come i cerchi sfavillar©. 
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Lo incGndio lor seguiva ogni scintilla; 
Ed eran tante^ oh*^ il numero loro 
Più che il doppiar degli scacchi h' immilla. 

Io sentiva osannar ài Coro ìu Coro 

Al Panto tì^so cho gli tiene all^ ttbi^ 

E terrà sempre^ nel t[ual sempre foro ; 

Beatrice ùSAerva ghts Itì ditft di Danto non sono oiser- 
citate SI scio^'litìm tali nodi, ì ijuali. pur nan essere 
tentati, invoco di alleiitSLrsJ, si fiinno, eoi toiìJ|jOf setiijm' 
liìii temicii ma la invita ad attlnar li munta f^opra ia 
dichiaraj!iun« ehe ossa sta jJtìr far^^^ la tjnalo fe capace 
di saziare ojj^ni e ariosità. NfjI inondo corporr^o :icicade^ 
ohe ai ri(;hitìda ma^f^lor corpo, ai3L^^lov& f^^teDMionSi 
maggior liUttudiue, por uccaglitìre uii;^ mo^^'ior virtd, 
e però può star honis^LDio, cb<! la oircoaforofiza dulia 
terra, e la snit B'tparlirifi abbiano maggior virlh, per- 
fezione^ belitìzzzi f'hu i] centro di o$aar Ciò à conJbr rriL^ 
alla natura norporsa. Mn, ael mondo ^spiritualu^ di^v^ 
accaderi^ l' opp^stn. Io tal in odo, per una figura d*cIi^so^ 
assai ardua a i^pii^garo, BeatricL^ arriva a ^uel * Duni^uii 
costui, » uhn moli tra €omt^, nei i non do di DÌo^ il quale; 
attira a sé tutto ì" altfj Unlverao, ossia tutti ■ Cieli, 
E{?li sia più prossimo u corrisponda in»}^|io ni prtmo 
cerchio, cbo ù il pi il piccolo, ma ama a inteiuhs Dio 
meglio dt*' bercili pii^ remoti e (jjil grandi. Nf^I melo^ 
nel mondo ^piritnaltì non è nece&iano iiomo ^nlla lorra 
che il con te ned te bill inji^^lorn d^t contenuto, che alla 
grande virth rifi]H>adii iuta grandmi fjarveuta ; come Dio 
è concentrato in an sol punta ipìasfi intpercui.iibn«, 
così il Oui-LT de(jJ1 angvlì pii) prsrfetti bfi tin iriro pi fi 
breve intorno a Din, l'«rciò, in o^jnicitiiiy, rettn danna 
famigliii d'AngdJ o d^lntolli^ejizia, con mirabilia con- 
venienza, ii vmlrii il pih alto nìolo risponclerrt al primo 
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cerchio cho è il più piccolo ma il piti vicino a Dio, e il 
(ùelo più basso, retto dal cerchio più remoto da Dio, mapiìi 
«steso degli altri otto cerchi. Come, quando Borea, dalhi 
destra guancia, invece del turbinoso aquilone, spira il pin 
mite maestrale, e dissipa la roffia, la ruggine, il turbino 
che oscurava V aria, onde il cielo ride nuovamente con 
la sua parolaia o comitiva luminosa degli astri, cosi si 
rischiara, per le parole di Beatrice, la mente di Dante 
oscurata dal dubbio. In ogni cerchio luminoso, erano 
scintille, ciascuna delle quali raddoppiandosi, come suole 
accadere nelle combinazioni del giuoco degli scacchi, ove 
il primo scacco è uno, il secondo due, il terzo quattro, il 
quarto otto, il quinto sedici, e cosi progressivamente, 
per addoppiamento, fino allo scacco 64^, diventava in- 
tìnita. E dai nove cori angelici tutte quelle innumerevoli 
faville osannavano a Dio, dal luogo in cui Dio le avea 
iissate, in cui rimasero, e in cui rimarranno in eterno. 

E quella, che vedea i pensier dubi 
Nella mia mente, disse: I cerchi primi 
T' hanno mostrato i Serafi e i Cherubi. 

Cosi veloci seguono i suoi vimi 

Per simigliarsi al Punto quanto ponno, 
E posson quanto a veder son sublimi. 

Quegli altri Amor, che dintorno gli vónno, 
Si chiaman Troni del divino Aspetto, 
Perchè il primo ternaro terminónno. 

E dèi saver che tutti hanno diletto, 
Quanto la sua veduta si profonda 
Nel Vero, in che si queta ogn' intelletto. 
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Quinci si può veder come si fonda 
L'esser beato nell'atto che vede, 
Non in quel eh' ama, che poscia seconda ; 

E del vedere è misura mercede, 

Che grazia partorisce e buona voglia : 
Cosi di grado in grado si procede. 

L'altro tornare, che cosi germoglia 
In questa Primavera sempiterna, 
Che notturno ariète non dispoglia, 

Perpetiialemente Osanna sverna 
Con tre melode, che suonano in trée 
Ordini di letizia, onde s' interna. 

In essa gerarchia son le tre Dee, 
Prima Dominazioni, e poi Virtudi, 
L' ordine terzo fti Podestadi óe. 

Poscia ne' due penultimi tripudi 
Principati ed Arcangeli si girano ; 
L'ultimo è tutto d'An^olici ludi. 

(Juesti Ordini di su tutti rimirano. 
E di giù vincon si, che verso Dio 
Tutti tirati sono, e tutti tirano. 

E Dionisio con tanto disio 
A contemplar questi Ordini si mise. 
Che li nomò e distinse com' io. 
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Ma Gregorio da lui poi si divise: 
Onde, si tosto come gli occhi aperse 
In questo Ciel, di se medesmo rise. 

E se tanto segreto ver proferse 

Mortale in terra, non voglio che ammiri : 
Che Chi '1 vide quassù gliel discoverse 

Con altro assai del ver di questi giri. 

Beatrice descrive i nove cerchi; i due primi cerchi, 
che seguono, coi loro legami amorosi, o vimini, più dap- 
presso, il punto luminoso, sono abitati dai Seratìni e dai 
Cherubini, i quali si adoprano per riuscire somiglianti 
a Dio, e vi riescono quanto più si trovano sublimi, in 
alto, ciofe prossimi al gran centro della Luce Divina. 
del Divino Amore. Col terzo cerchio si compie la prima 
terna che forma la prima gerarchia angelica, e nel terzo 
cerchio della prima terna, stanno gli Angeliche ai dicono 
Troni del Divino Aspetto, gli Angeli giudicanti. 11 loro 
diletto è tanto quanto essi possorfb veder Dio profonda- 
mente, ossia illuminarsi del Vero, nel quale ogni intel- 
letto si riposa. La beatitudine vera è nel vedere Dio, non 
già nell'amare ciò che si fe veduto; questo fe un atto 
conseguente del vedere^ ma il vedere stesso è il primo 
bene. E la grazia del vedere s'ottiene, ossia è misu- 
rata come mercede, alle opere meritorie e alla buona 
volontà che le accompagna. L' altra terna di Angeli, 
che tìoriscono nell'eterna primavera celeste non mai 
dispogliata dall'autunno, dalla stagione in cui P ariete 
gira di notte, ossia è opposto al sole sul nostro emisfero, 
forma la seconda gerarchia angelica, che loda eter- 
namente Dio, svernando con tre melodie, ossia, corni- 
gli uccelli, annunciando la primavera celeste con tre 
soavi canti diversi, ciascuno de' quali muove lietament- 
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da uno dej ini onliuì uji^j^lOlcì ^ Jti' trij ordinai di aogeìi 
r uno rappmtìentiL la Du min aziono, il ec^conOo la ViptÙ^ 
il terzo la l'odratii. Gli Ari^'Hli r'riai^ìpi, irli An^aoii^li 
o j^li Angoli stìiiij>liui ùci iifiLinn ktÌElamli;! i tre «iLtmì 
cerchi ; tutti guardjiuo in aii, vur^o Dio, r dominrino i 
cieli sottopoHli, fìntili, attirati ossi atflssi vorso Dio^ iitti- 
rano i Cieti. Dionisio Aroopagita^ rifalla sua contem- 
plazione, vidi), i>er rivelLizionu di San Paolo sud jh au- 
stro, che t>i giii ra|MLo ni terzo cmìo. In. dmidhnz^t-iuo 
degli Ordini Celesti, i cju^ili aucbu Hau Gftìf^ùfjtJ M^if,'no 
s'era provata a ruppr^^si^nture imi deaeri vure» ma, non 
avendo avuto la atcssaa rìvulaxioue, tt'in^aon^ n do- 
vette ricon&aueftì il proprio erfore ti firlorne. rjuando, 
assunto egli stesso aEIit {j^oria doli Ciolo. pott oonoseere 
il vero. 
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III i|uosto canto, Dante si fa spiegare da Beatrice 
l'ordine della creazione; vedendo come egli avea hs- 
sato intentamente il puntino luminoso, e tosto abbas- 
sato gli occhi che non potevano reggere a tanto splen- 
dore, Beatrice proviene la domanda che Dante vorrebbe 
farle per intendere il motivo per cui Dio si mosse a creare 
gliangeli anziché rimanere tutto concentrato in sé stesso. 
Non, dichiara dunque Beatrice, per procurare a so stesso 
un nuovo bene di cui avesse bisogno, Dio creò il mondo. 
che in Lui sono già contenuti tutti i beni, ma per illumi- 
nare il proprio splendore creando altri splendori che Io 
riflettessero, manifestandosi come Eterno Amore in nuovi 
amori, a moltiplicare, per espansione, la sua efficacia amo- 
rosa e benefica ; prima della creazione vi era Dio eterno 
e incomprensibile ; il prima ed il poi, cioè il tempo, in- 
cominciò soltanto col primo giorno del creato quando 
lo spirito di Dio spirò sopra le acque; e la creazione de- 
gli angeli si fece da Dio in modo istantaneo, per atto della 
sua volontà ; la volontà divina, la forma e la materia 
balzarono insieme, e si unirono ; daquella triplice untone, 
emersero gli angeli, primi motori dell' universo; ma, nel 
tempo stesso, si compi la creazione de' cieli intermedii. 
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i «inali haiitio virtfl «Il diire o eapaicitik di riccvore^ e t 
corpi subiniinK ì quali possouti go] tanto lìcevero^ n^tust 
«lare; ciò non crodotta fSan Girolamo che supposta a vut' 
Dio creato i^W ant^'^li, molti secoli iniiatijst apU astri ed 
alla terrai ma a Heatrice aoinbra trho una tsilc tlot^ 
trina ven^a conti-adetta«lairaiitorlt:L (ielk Sacro Scrit- 
ture, e cifilla raj^ione^ la qunln attn può spiu|;arsi coin* 
i^li angeli motoii potesaeru ri mai t aro, p tir tanto tom pò, 
senza mota Jti tal modo spera Beatrice aver aodìaf atto 
a tre curiositÈi del suo poeta, intorno alla creaselo uo 
«legli angeli^ do' cieli, e della lerta; od aj^'ii^iun^T; che iii 
minor tempo che non ^'iinpioghi a numerare dalTutiù 
al venti, mia parte degli anf^c^ii iiiatori, fiittaìjì, pat su- 
perbia, ribella a DìOt Sfiuarciù lo viscere dolla terra f 
precipitò noir Inferno, ove cadono tutti i pa^fi del la 
terra, intanto che T filtra parte miiiiitemitaiii fodole a 
Dio, prosogue a {girargli intorno, in ii&^ai? dì deroijono. 
Questo eaatmzjale iiiaf*gnaiiieiito di Puatricc può ^nottei- 
Dante fn via di apprendore da »à molte altii'e no so nt- 
tìm\ ma, essa non vuol tacere ancora che in terra s*m- 
s<3f^na il contrario del vero, quando si la£h:ia ffUpporrM 
ohe gli ao^'eli ^j ricordino di una vita antoriorc^ ; dal 
momento cIil' furono croati, gli ani^^oli ador^iroao Dìo, 
e non haniio aitri ricnrdi p<ìrsonaIi o rimpìjlnti, di alcuna 
loro pìh rd[04)ta e^iiattinzar Tutto ciò che ^i dico a tale 
rij^uardo :rtulla tdrra ù una fola; ma, ai l'a pngj:rìo an- 
t:ora quando ai toroe il ar-Uiso delle ìiliitire ^Scritttire. l 
predicatori ^ooine |]ur troppo i oomniontati^ri d^o^ni 
testo sacro, u dal te^tu ^ìtenao dÉslla Uii^ina Commedia), 
si allontanano tlal vero te^to doUa dottrina sv<inge- 
lica, per divagm-e in considerazioni che sono lor pro- 
prie, e in tr:idl^iotii leggenda vivocoUe dal volgici, oh c' 
non sono punto canoniche, cba la Chiosa non \ìuà dunque 
accettare ; cosi vi ha ohi sostiene che, nella pasjiione 
di Cristo, il !ìoEe rimE^a r^ci^liaiiato dulia luna, mentre che 
il vero ò che la luce »i ritra^e da nh in tutte 1^ pftrCl del 
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mondo, non già per effetto d'ecclissi che i)uò oscurare un 
solo emisfero. Ad ogni pie sospinto, si trova in Firenze 
un uomo volgare che si chiama Lapo o Biodo ; ma piò 
comuni ancora di questi nomi sono le favole che ì pre- 
dicatori fanno girare sui pergami, per allettare il loro 
uditorio. E pure Cristo non aveva dato ciance, ma ve- 
rità fondamentali da predicare a' suoi primi ministri; 
il Vangelo fa unico fondamento e arma della prima 
predicazione apostolica; ora i predicatori, più che alla 
salute deir anima, mirano a sollazzare il loro uditorio, 
di cui ambiscono il plauso. Ma, se il volgo vedesse T ag- 
guato che, per tali predicazioni, gli vien teso dal Ma- 
ligno, certo se ne guarderebbe, come dalle promesse 
d'indulgenze di cui certi predicatori sono larghi. Ma, per 
tal modo, si serve il diavolo, ossia il porco di Sant'Anto- 
nio, non già Dio. Se non che, qui Beatrice s' avvede che 
la propria digressione contro i cattivi predicatori di vien 
lunga; perciò s' arresta, volgendo le ultime parole del 
canto a celebrare la gloria sublime degli angeli e il 
modo diverso con cui si comunica ad essi la luce dì 
Dio, pur rimanendo sempre intatta quaPera prima di 
manifestarsi con lo splendore degli angeli- 

Quando ambedue li figli di Latona, 
Coverti del Montone e della Libra, 
Fanno dell' orizzonte insieme zona, 

Quant' è dal punto che li tiene in libra, 
Infin che l'uno e l'altro da quel cinto, 
Cambiando l'emisperio, si dilibra; 

Tanto, col volto di riso dipinto. 
Si tacque Beatrice, riguardando 
Fiso nel Punto che m' aveva vinto. 
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Poi cominciò ; Io dico, e non dimando 

Quel cho tu vuoi udir, pernii' io l'ho visto, 
Ove 3'ftppuntft ogni ubi ed ogni quando 

Non por avere a aè di bene acquisto^ 

Ch'esRor non può, ma perchè smo splendore 
Potesse, ri spi end en do j dir: nìtsstMo; 

In sua eternità, di tempo fuore^ 

Fuor d^ogni alt ro comprender, corno i piacque, 
S* aperso in nuovi amor T eterno Amore. 

Né prima, quani torponte, sì p^iacqnn ; 
Che nh prima nò poscia precodette 
LiO tliHCorrer di Dio sovra quest'acque. 

Formfi n Materia congiunto o puvetto 
Uscirò ad atto che non avea fallo, 
Come d'arco tricorde ta-e aaette; 

E corno in vetro, in fimhrn od in cristallo 
Rag^^io ri splendo si, che dal venire 
All'esser tutto non è intervallo; 

Cosi il triforme effetti dal suo Rirn 
NeirossoT suo raggiò insieme tutto, 
Sensi-i distìuisTon neU' esordire. 

Concreato tu ordine e costrutto 
Alle Suìitanze^ e quello furon cima 
Del mondo, in che puro Atto fu produtto, 
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Apollo e Diana, il Sole e la Luna figli di Giove e! 
Latona, stando T uno sotto il segno dell'ariete, Taltn' 
sotto il segno zodiacale della libra o bilancia, riman- 
gono per poco l'uno dì faccia all' altro sullo stesso oriz- 
zonte; il silenzio di Beatrice durò quanto il sole e la 
luna si veggono stare di fronte, ossia pochi istanti: 
intanto che tacque, tenne fiso lo sguardo al Punto divina 
che avea fatto abbassar gli occhi a Dante ; essa guarda 
per leggere in Dìo, ove s' appunta ogni spazio ed ogiii 
tempo, il pensiero del suo poeta, ossia il dubbio eh. 
gli era nato intorno al motivo per cui Dio si mosse ■^ 
creare; Beatrice avverte tosto, che Egli creò non già 
por accrescersi un bene di cui sentisse bisogno, essendo 
ricettacolo d'ogni bene, ma per manifestare Sfe a &!'. 
e nel suo splendore esterno moltiplicarsi in bene infinito, 
rilevando la propria sussistenza. Non bastò a Dio esi- 
stere, Ei volle anche sussistere. Esisteva da tutte K- 
Eternità, e in tal modo che nessuno può comprendere, 
quando gli piacque, per un atto del suo Divino Amore, 
moltiplicare il suo Eterno inviolato, inviolabile Amore 
in nuovi amori, comunicarsi, amando, nel creato, e far 
sentire il beneficio del suo divino amore al mondo. Ma 
perché un giorno Ei volle creare, non si può dire che 
prima giacesse inerte. Nell'eternità del tempo, non vi 
ò nfe un prima, ne un poi; il tempo incominciò solo ppr 
noi dal primo giorno del creato; ma Dio stesso era 
fuori del tempo e dello spazio. L'atto del Divino vo- 
lere si congiunse in un istante con la Forma e la Ma- 
teria, ossia coi puri elementi, e da questa tre forz* 
riunite balzò fuori il creato, come da un arco a tre 
corde possono, al tempo stesso, partire tre saette. K .1 
creato non divenne, a poco a poco, ma fu istantaneo ■• 
si vide emergere compiuto, come nelP ombra, nel vetro, 
nel cristallo, il raggio luminoso si scorge nel momenv 
stes.so che vi penetra; tra l'atto volitivo di Dio e •■ 
(■reato rho nm''r.«5e dalla volontà divina non corse al- 
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cun intervallo di tempo- con un solo fiat Dio creò il 
mondo. Nel Creato fu tosto stabilito un triplice ordine 
<li sostanze: in cima a tutti, gli angeli che danno al 
mondo e non ricevono; ì cieli intermedii che, per vin- 
coli indissolubili, ricevono dagli angeli e danno al mondo 
sublunare; il mondo sublunare che riceve gli inflnssi 
dalle stelle, dai cieli intermedii, e non rende nulln. 



Pura potenza tenne la parte ima; 
Nel mezzo strinse Potenza con Atto 
Tal vime, che giammai non si divima. 

Jeronimo vi scrisse lungo tratto 
Di secoli, degli Angeli, creati 
Anzi che V altro mondo fosse fatto : 

Ma questo'vero è scritto in molti lati 
Dagli Scrittor dello Spirito Santo ; 
E tu lo vederai, se ben ne guati. 

E anche la ragion lo vede alquanto, 
Che non concederebbe che i Motori 
Senza sua perfezion fosser cotanto. 

Or sai tu dove e quando questi Amori 
Furon creati, e come ; si che spenti 

I Nel tuo disio già sono tre ardori. 

Ne giugneriesi, numerando, al venti 
Si tosto, come degli Angeli parte 
Turbò il Suggetto de' vostri Elementi. 
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L'altra rimase, o cominciò quest'arte 
Che tu discemi, con tanto diletto, 
Che mai dal circuir non si diparte. 

Principio del cader fu il mal adetto 
vSuperbir di Colui, che tu vedesti 
Da tutti i pesi del mondo costretto. 

Quelli, che vedi qui, furon modesti 
A riconoscer sé della Bontate, 
Che gli avea fatti a tanto intender presti: 

Perchè le viste lor furo esaltate 

Con Grazia illuminante, e con lor morto, 
Si e' hanno piena e ferma volontate. 

E non voglio che dubbi, ma sie certo, 
Che ricever la Grazia è meritorio, 
Secondo che l'affetto l'è aperto. 

Ornai dintorno a questo Concistorio 
Puoi contemplare assai, se le parole 
Mie son raccolte, senz' altro aiutorio. 

Ma, perchè in terra per le vostre scuole 
Si legge che l'Angelica natura 
È tal, che intende, e si ricorda, e vuole, 
Ancor dirò, perchè tu veggi pura 
La verità che laggiù si confonde, 
Equivocando in si fatta lettura. 
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Queste Su stana e, poiché fùr gioconde 
Della faccia di Dio, non volser viso 
Da essa, da cui nulla si nasconde ; 

Però non hanno vedere interciso 
Da novo obbietto, e però non bisogna 
Rimemorar per concetto diviso. 

La dottrina di San Gerolamo intorno alla preesistenza 
degli angeli al Creato fu combattuta da San Tommaso 
d'Aquino, al quale Beatrice, come Teologia, di prefe- 
renza s'accosta, fondata pure sopra T autorità delle 
Sacre Scritture, e specialmente dell' Ecclesiastico ov'è 
^etto : « Colui che vive in eterno, creò tutte le cose 
insieme; » ma, se non vi fosse T autorità delle Sacre 
Scritture, basterebbe anche l'umana ragione a negare 
la possibilità della preesistenza degli angeli ; se essi 
sono le intelligenze motrici dell' universo, che cosa po- 
tevano essi fare nel tempo in cui l'universo non esi- 
steva? Cosi Beatrice spegne in Dante tre curiosità, 
ossia tre ardori di sapere, di modo che rimane per lui 
accertato che Dio esiste ab eterno, e che in un istante, 
fuori del tempo e fuori dello spazio, pose la stta vo- 
lontà neUa forma e nella materia^ e creò, per divino 
prodigio, l'universo. Istantanea fu pure, in una parte 
degli angeli, appena creati, la defezione, per superbia, 
da Dio; onde, precipitati nell'abisso infernale, di là, op- 
pressi dal peso del mondo, turbano continuamente il 
creato, nell'ordine materiale, come nell'ordine morale; 
gli angeli invece incominciarono l'arte loro, ossia il 
moto circolare intorno a Dio, che non ha mai cessato, 
riconoscenti al loro Divino Fattore, che, per bontà, li 
avea creati ; e la Grazia che Dio concede agli angeli è 
lu proporzione deMoro meriti, acquistati amando Dio e 
mostrandogli gratitudine per ì beneflcii ricevuti. Gli an- 

n 
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preli non haniia a li cordar nuli ri lU rliv^irio n^^l loro pas- 
sato ; perciò quanto s'insegna nelle scuoio umane intorno 
ad una vita anteriore degli angeli, e ai loro presenti ri- 
cordi non ha fondamento; unico loro oggetto essendo 
sempre stata la vista di Dio, non è possibile immaginarsi 
alcun altro oggetto che venga ad occupare e distrarre 
la loro memoria. 



Sì che laggiù non dormendo si sogna, 
Credendo e non credendo dicer vero ; 
Ma nell'uno è più colpa e più vergogna. 

Voi non andate giù per un sentiero 
Filosofando ; tanto vi trasporta 
L'amor dell'apparenza e il suo pensiero. 

E ancor questo quassù si comporta 

Con men disdegno, che quando è posposta 
La divina Scrittura, e quando è torta. 

Non vi si pensa quanto sangue costa 
Seminarla nel mondo, e quanto piace 
Chi umilemente con essa s'accosta. 

Per apparer ciascun s'ingegna e face 
Sue invenzioni, e quelle son trascorse 
Da' predicanti, e il Vangeli© si tace. 

Un dice, che la Luna si ritorse 
Nella Passion di Cristo, e s'interpose, 
Perchè '1 lume del Sol giù non si porse ; 
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E altri, clic la luco si nascose 
Da sèj però agl*Iflpiini o agl'Indi^ 
Com' a' GiudpiT talo oc li 83 i rifipotìe* 

Non ha Firenze tanti Lapi e Bindij 
Quante si fatte favole per mmo 
In pergamo sii gridau quinci e quindi; 

Si che le pocorolle, che non 3 anno, 
Toman dal patìco pasciute di Tenta, 
E non le scusa non veder lor danno* 

Non dis^se Cristo at sud primo Convento : 
Andate^ a predicate al mondo ciancia: 
Ma diede lor verace fondamento : 

E quel tanto sonò nelle sue guance, 
Bi eh' a pugnar per accender la Fede, 
Deir Evangelio fero scudi o lance. 

rOra si va con motti e con iseede 

I A predicare, e pur cho hen ni rida, 

Gonfia il cappuccio, e più non fli richiede» 

Ma talo uccol nel becchetto !s\'innida, 
Cho Bo il vnlgo il vodeaso, vodeTohhe 
La perdo nansiTa lìi che si coniida: 

Por cui tanta f^toltczza in terra crebbe, 
Cho, Henza prova d' alcun tenti ninnio, 
Ad og^i proniisaion si converrebbe. 
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Di questo ingrassa il porco Sant'Antonio, 
Ed altri assai, che son peggio che porci, 
Pagando di moneta senza conio. 

Beatrice chiama sogni d'uomini desti le favole ter- 
restri sopra gli angeli, e tiene colpevoli quelli che 
vogliono gli angeli si. ricordino d*un bene perduto, 
quanto quelli che fanno gli angeli smemorati, inca- 
paci di ricordarsi. I filosofi non seguono nella ricerca 
del vero una sola via diritta, ma si lasciano invere 
trasportare dalle apparenze, e dalla preoccupazione di 
quelle apparenze. Ma il peggio accade quando, con 
la pretesa d'interpretare la Sacra Scrittura, la si torce 
ad un falso significato ; quando, col pretesto del Van- 
gelo, invece d'interpretarlo umilmente, il predicatore, 
per vanità, per parere piil dotto, o per compiacere la 
folla, sovraccaricali discorso delle sue invenzioni, o delle 
novelle del volgo. Un predicatore, per esempio, vien di- 
cendo che vi fu ecclissi di sole, quando Cristo mori 
sulla croce, ma, se tale ecclissi fosse avvenuto, sarebbe 
stato visibile, per intiero, ai soli Ebrei e ai popoli d. 
quella regione, mentre che, in vece, è noto che tutta 
la terra si oscurò da Oriente, dal paese degli Indi- 
air Occidente, al paese degli Ispani, perchè la luce si 
ritirò per intiero dalla terra nel momento stesso dell'ul- 
tima Passione. Come a Firenze corrono comuni tra il vol- 
go i nomi di Lapo e di Binde, cosi abbondano sul pergamo 
le viete favole che i predicatori portano in giro, pa- 
scendo di ciance e di vento i Cristiani, i quali haniK' 
torto di dar retta e far plauso, sia pure per loro igno- 
ranza, a tutte quelle predicate fole. Alla prima fam- 
glia apostolica, Cristo non insegnò già a predicar ciance, 
ma diede loro le verità evangeliche come fondameui' 
alla predicazione; Cristo non insegnò altro che la jju^ 
santa dottrina; quella dottrina raccolsero gli Apostoli, 
e ne fecero loro arma di combattimento per la fede. 
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loro scudo, loro lancia. I preti predicanti (che al tempo 
di Dante solevano portar largo cappuccio), trionfano 
iiulla folla che rìde, con motti e barzellette; e promet- 
tono facili indulgenze al volgo credulo, che facilmente 
»i confida, non vedendo come il becco che appare di 
colomba, è invece d'uccello grifagno. Cosi s'aggiusta 
fede ad ogni vana promessa fatta dal pulpito. Con tali 
fiabe, s'ingrassa il porco Sant'Antonio, ossia il maiale 
vinto da Sant'Antonio, che avea scorto in esso il demo- 
nio ; con quella falsa moneta, con quella cattiva moneta, 
s'ingrassano porci peggiori del porco di Sant' Antonio, 
preti impostori che hanno fatto del pulpito la loro bottega. 



Ma perchè sém digressi assai, ritorci 
Gli occhi oramai verso la dritta strada, 
Si che la via col tempo si raccorci. 

Questa natura si oltre s'ingrada 
In numero, che mai non fu loquela, 
Ne concetto mortai, che tanto vada. 

E, se tu guardi quel che si rivela 
Per Daniel, vedrai che in sue migliaia 
Determinato numero si cela. 

La prima Luce, che tutta la raia. 
Per tanti modi in essa si recepe, 
Quanti son gli splendori a che s'appaia. 

Onde, però che all' atto che concepe 
Seg^e l'affetto, d'amor la dolcezza 
Diversamente in essa ferve e tepe. 
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Vedi Teocelao ornai e la largheaisa 
Dell'eterno Valor^ poscia che tanti 
Speculi fatti s'iia, in che si spezza, 
Uno manendo in sé, come davanti. 

Ma qui Beatrice s* accorge di trascendere, e, temendo 
passare li segno, ferma la sua già lunga digressione t- 
ritorna ali* argomento anche per riguardo al poco temi**- 
di cui Dante dispone ancora pel resto del viaggio ce- 
leste che gli rimane a percorrere. Il numero degli ag- 
geli è cosi grande che non vi fe linguaggio umano chi 
dia il numero sufficiente a rappresentarlo; (cosi l'Iì 
arhant o beati del Buddhismo sono innumerevoli); 
sebbene il profeta Daniele dica parlando degli angeli 
/ stioi ministri erano migliaia di migliaia ed i suoi 
assistenti diecimila volte centomila, in quelle parole, 
anzi che rivelarsi, si occulta un numero preciso ch« 
non può essere da alcuno determinato. Dio, la prim» 
luce, s'irradia in essi i>er tanti raggi quanti sono d\ 
infiniti splendori che accende negli angeli ; e s6con<io 
che il raggio ricevuto scalda e illumina più o mt- 
•no, pìh o meno intenso è T affetto che dall* angelo 
si riversa in Dio. La grandezza di Dio si divide, si 
spezza, come in diversi specchi, negli angioli suoi, i- 
ciascuno de* quali Dio risplende intiero, senza alterar* 
la propria interezza, rimanendo sempre Io stesso, <• 
intatto com'era, prima che si muovesse, per atto <: 
volontà sapiente e di suprema bontà, a creare negl 
angeli altrettanti specchi del suo divino ed infìnit 
valore. 
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LmiilosUi aiiHiiìrandrj il puntfj ÌiimiiJo*nj tJ i uovo santi 

ziri ^'he lo avvol^oiin, f|EjamJù, Ufl tienilo iÌaJ pniiif» ino- 

ÌA vista »li quel iiùiteuta |j-li fii olTuèca^ e, npn vd- 

]Hh nulla, egli rivfìlgtì niiovameiite f^li t>ccIìÌ«ii 

i '\ ^ la rJVLnlu più Leila clm in&i^ and cosi bej|^, 

sua ìtrk? uoQ arriva pid a r^ippi^tiwnjUàrln, mi » 

'.tìrlft, AlJui-a Beatrice stessOi lo re min acoorlo 

ìj'okIì fe eotrutn nel citìlo e^ujiirao, ds^ìq iioUa o pura 

!l|Ct?. •- 

Luce inti^llauual piena «T amor^, 

Iti <4UL*1 marti di luce amorosJi a lrrani|uUla trioufaiio 

li a risiili e i bMtti, Itx tnilixia i^loriosti del dolo a U 

; Id. j^Horioau della terra. Danto vude, dapriiNa^ nel- 

1 1 et», trii (lume ìucv^nt^, che manda favilla tm Ome 

.[ite, «4 tij,-iii favilla si ifasferiaoy sopra i tìofi 

i ornano le rive di ■[ne! lltiiEiu coWtc, e dopo 

É'osi «plfsndidi cotne l'ubini, nw r&caogì^firn^ il 

r e sì pìtufìaufj tìJìiUì onde lumiaoA'j', r*rulJa d« 

uce iti «[uesta alta fautasia pQotica di^l gtìnio di 

uulift éì pili pùterÈte hi quu^to fiume di '■■ — 

L'iv&i psr ìiìvito di Buattncu, disìii9Lartìi & ht 
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gli occhi ; qi]«lìe t'AvUb o fjUfì'Anri sono imritagini |>o«ticìi< 
di qutìllo dm Duitte ccQtemplerà tra, pooo^ r^u^ido ej,'L 
avrà t[tJf:Lt(^ il vi^u iji f^uuJT onda lem moua^ act| li istori 
□iiùva virtfl visiva per meji^Jìo ditt<]:crnE!rti U vtM-o divini' 
Ciò tìho prima gU appariva un [uago llumo, sì manif;- 
b^ta, in brci'Vu, al poetu corno un ÌEnir^i^ilìso circolo dj luee 
corno ÌQ faville nd i florl sì tr disforma no toato ki pi^i 
alti aspMtt, in aai&^dì e beati tnoafiiaii, i quali, ^c beno 
occupine ndla rn^a luc^uta uno spazio vastissimo^ pur» 
fii distia !»T] Olio tutii^ ngualnieutu, loistaivi o vicLui clu? 
siano da Dante, poiché 1^ lagé^^i DatiiraU ohe determi' 
Dano modificano La vista dell' uomo, non reggono ove 
Dio titn^s^o governa. In quella rosa divina poi:he b^Ii 
rimangono vuoto ^d una di questo è risfiirhata alTaitini^i 
n^sa btìata dell' ììh librato re Arrigo Vii, ina!ù avvor&at<i 
ila papa Clomonio V che scoiidej^rix^ invece^ uli^ Inforuo 
tì vi caccìérà pib iu fondo il ^uo preclflcflìì^are Bonifacio. 

Foi'so 85^ mila miglia di lont^ono 

Ci fervo ToriL sesta, e questo mondo 
Chiù a già r ombra (^uaHÌ al letto piaeoj 

Quando il mezzo del cielo a noi profondo 
Comincia a farsi ta<l, elle alcuna stolk 
Perde il parerà iiifiuo a questo Ibudo ; 

E come vìeu la chiari sy ima ancella 
Del Sol più oltre, cosi il ciel ai chiudo 
Di vista in vista infino alla piij. bella j 

Non allrimenti il Trionfo, clie ludo 
Sejnpro dintorno al Punto che iiii via se. 
Parendo incìiiuao da quel eh' egli iuchiudc 
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poco a poco 0,1 mio vtìder yi stinsia ; 
Perdile tornar con gli ocelli a Boafcrice 
Nulla vedere ed amor mi costrinae. 

quanto inlino a qui di lei si dice 
Posse concliiuso tutto in una loda, 
Poco sarebbe a fornir questa vice, 

bellezìsa cb^o vidi si trasmoda 
Hon pur di là da noi. ma certo io erodo 
Olio solo il suo Fattor tutta la goda. 
ka. questo passo vinto mi concedo, 
Più che giammai da punto di suo tema 
Suprato tbase comico o tragedo* 

le, come Sole il viso che più trema. 
Cosi lo rimembrar del dolco riso 
La mente mia da sé medesnia scema. 
lai primo giorno ch'io vidi il suo viso 
In questa vìÌRf iiisiuo a questa vietai 
Non e il aegiure al mio cantar preciso j 
^ or convien che il mio seguir desista 
Più dietro a sua bellezza, poetando, 
Come all'ultimo suo ciasoun artista. 



Come il mU fìk dhpMÌfG la fitoUo^ eosl U luue d^l 

Hfiìno irìonfo calna.tc nflllii rù^a inìialìc» ìia»confìfi R^.U 

ftMseJiJ di Dalile l& vkU dti^uovi) giri anguUcii per^e- 



trando egli d^U' mni^irao- AIxl il ijariiJoiK; iJn^l sole dki.-. 
naaci^ndo, pone in fuga le stelle ò espresso dal poeta 
ciL>n tre terzine descrittive. Quando il sole si trova nel 
ìTierij^r^'io, ossia neirora sesta, esso ha già percorso 
t|U3Ltsi .sei mila miglia dal luogo in cui nasce, ossia dal- 
l' oriente ; allora la terra proietta il suo cono oni- 
Ura^io alla linea orizzontale; il mezzo del cielo quasi 
B^oi^cura, perdendo la luce delle stelle e pare sprofon- 
darsi] e quanto più T aurora, ancella del sole s'avanza, 
le stelle, gli occhi del cielo, si chiudono, fino all'ul- 
tima Vitella, che ò quella di Venere, fra tutte bellis- 
B^itiia; cosi i cori trionfanti degli angeliche girano in- 
torno a Dio, al punto luminoso in mòdo che sembrano 
ijhiii(ÌGr6 in sé quel Dio che, invece, chiude Egli stesso 
contiene tutto T universo, svaniscono alla vista di 
DìLnm^ che, non vedendo più nulla e spinto da amore 
torniL a ricercar Beatrice, la quale gli pare ora cosa 
sovrumanamente bella che, se tutto il bene che si è 
dotto in molte volte di lei si potesse comprendere in 
una sola lode, essa non basterebbe a significare il 
nuovo mutamento che avvenne nella gloriosa ©d ado- 
rata donna. La bellezza è tanta che passa ogni mor- 
talo concepimento, e da Dio solo può essere veramente 
cojn^e esa e in Dio solo veramente goduta. Non mai poeta 
comizio o tragico si trovò innanzi ad un punto arduo e 
iml»roi;liato come quello che s'offre ora air autore della 
BÌDinn Commedia per rappresentare la bellezza di Bea- 
trice aolla sua ultima trasformazione ali* immediato 
cospetto di Dio. Come il sole rimirato, toglie forza al- 
Toccliio più debole, che più trema, cosi, per la rimem- 
branza del dolce viso di Beatrice, il poeta che ancora 
ne trema, non è atto a rappresentarlo tutto qual era. 
Dal piimo giorno in cui egli incontrò sulla terra Bea- 
trirtì rino a quel momento. Dante potè col canto tener 
diotro ad ogni manifestazione della bellezza della sua 
donati sublime; ma ora l'artista è giunto al colmo delia 
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sua potenzili e cÌoVéì dtiBi^tyi*" dal iHJtstattìj pokhè 1-t 
sua {jotì^ia non ijauatu. pìfl n raflitruraro la Ijotltizza so- 
vruiniiDa ili beatH^. 



Cotal, i[ual io la lantiio ii maggior Laudo 
Clio quol della uiia tuba, cho dedatitt 
1j^ ardua .sua materia terminando. 

Con atto e voce di spedito duce 
Ricominciò: Noi aénio usciti fuor e 
Del Maggior coqjo al Ciel eh* è pura luce^ 

Liuce mfcellettual piena d'amore, 
Amor di vero ben pien di letiisia. 
Letizia che trascendo ogni dolzore* 

Qui vederai Funa e l'altra Milizia 
Di Paradiso, e Tuna in quegli aspetti 
Che tu vedrai all'ultima Giud tizia* 

Come aubito lampo che discetti 
Gli spiriti visivi, tìi che priva 
Deli' atto l'occhio di piii forti chiotti ; 

Così mi cu'confulae luce viva, 
E laaciómmi fasciato di tal velo 
Del suo fulgor, che nulla, m* appari va, 

Semi>re UAuior, che ([uiota quoHto cielo, 
Accoglie in so con si fatta a a Iute ^ 
Per far disposto a sna fiamma il candelo. 
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Non f(ìr più tosto dentro a me venute 
Queste parole brevi, ch'io compresi 
Me sormontar di sopra a mia virtute j 

E di novella vista mi raccesi, 
Tale, che nulla luce è tanto mera, 
Ohe gli occhi miei non si fosser difesi. 

E vidi Lume in forma di riviera 
Fulvido di fulgori, intra duo rive 
Dipinte di mirabil primavera. 

Di tal fiumana uscian faville vive, 
E d' ogni parte si mettean ne' fiori, 
Quasi rubin che oro circonscrive. 

Poi, come inebbriate dagli odori, 
Biprofondavan sé nel miro Gurge, 
E s'una entrava, un'altra n'uscia fuori. 

L'alto disio che mo t'infiamma ed urge 
D' aver notizia di ciò che tu véi. 
Tanto mi piace più, quanto più turge. 

Ma di quest' acqua convien che tu bèi. 
Prima che tanta sete in te si sazi : 
Cosi mi disse il Sol degli occhi miei. 

Anche soggiunse : il Fiume, e li Topazi 
Ch' entrano ed escon, e il Rider dell' erbe 
Son di lor vero ombriferi prefazi: 
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Non die da sh sien queste lioae acerbe, 
Ma b. difetto dalla parte tua^ 
Glie non hai viste ancor tanto siipoTb4*, 

Noa è fentin che ai subito rua 
Col volto verso il latte, sa si svegli 
Molto tardato dall^uBanza sua. 

Come fec'ioj per far nuglioi'i spegli 
Ancor degli occhi, chinandomi airOndn 
CI LO ai deriva, perdi è vi s' immeglL 

E si come di lei he we la gronda 
Delle palpebro mio, cosi mi parve 
Di sua lunghezza divenuta tonda, 

Poi, come gente stata sotto larve. 
Che pare altro che prima, se si sveste 
La sembianza non a uà in che di sparve ; 

Cosi mi sì oambiaro in maggior feste 
Li Fiori lo Faville, si ch^ io vidi 
Arabo le Corti del Ciel manifeste. 

i splendor di Dio, por cui io vidi 
L' alto Trionfo del Regno verace» 
Dammi virtù a dir com' io lo viei. 

Daiìte sante cha la sua tuba, intenta a t«nirtìnarH Tinr- 
Jtiù poema^ flon ii^u^terik piJi a.ti eHEiitany, secontlo il uie- 
fìto, col Ytìrao, Ja sua donna sublime, la 4uale sùlì Lan- 
LÌitorl celesti polratinno onnai lìo^am^^nte c*lflbràre^ 
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allora essa stestia ricomiùcia il discorso, o fa acoorto 
Dante che egli usci ^fià rlalla nona ii[(fira, daUa sjìtii.ra 
più grande, dal primo inohjli^ chu muove tuUs 1^ aUu 
spere, per entrare nella pura luce dell* Empireo. Quivi 
r intelletto divino e l'amor divino spiegano nella luce 
tanta letizia che vince ogni dolcezza; quivi si ritro- 
vano gli Angeli, milizia del cielo e i Beati, milizia che 
ha pugnato per Dio sopra la terra, e questi ultimi, nei 
loro umani aspetti, quali rivestiranno nel giorno del 
Giudizio tutte le anime umane. Come subito lampo di- 
sgrega per modo gli spiriti visivi che l'occhio non ba- 
sta più a discernere gli stessi oggetti che prima erano 
più visibili, gli occhi di Dante sono fasciati come da 
un vivo bagliore; per tal modo Dio, come suolsi di- 
sporre una candela a dar fiamma, prepara nel suo ciclo, 
con tal bagliore, a godere della sua luce divina. Ma. 
subito dopo quel bagliore, Dante si sente la vista for- 
tificata e capace di distìnguere nuove meraviglie celesti 
che, da prima, non gli erano palesi; per quanto la nuova 
luce fosse mera o chiara gli occhi hanno ora virtù di 
sostenerla. Tra due rive fiorite, come in una primavera, 
il poeta vede scorrere un fiume di luce, onde escono 
faville che vanno a deporsi sui fiori come rubini mon- 
tati in oro; airaccostarsi dei fiori, le faville sembrano 
innebbriate dai profumi, e si rituffano nell'onda lucente, 
intanto che altre, con alterna vicenda, ne emei^ono. 
Beatrice, sole degli occhi di Dante, vide il suo poeta, 
qui, veramente, superiore per potenza immaginativa a 
s& stesso, in viva ammirazione e bramoso di sapere 
che cosa significhi quel poetico mistero, e lo consiglia 
di dissetarsi in quella luce che corre, di tuffare il viso, 
di bagnar gli occhi in quel fiume lucente; avverten- 
dolo intanto che il fiume, i topazii o le vive faville 
d' oro che escon dal fiume, e i fiori o le erbe ridenti 
che l'adornano pronunziano e adombrano un gran vero ; 
il fiume fe Dio, i topazii sono gli angeli, le erbe ridenti 
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i Uea^tì. Il mistero non e&ifitercblM per Dante^ ifUoL vero 
non sarebbe acarpo |>er luì, s'egli avesse TÌsla su 111- 
rientei ma ep[i deve aororA accrescerò la sua facokfi 
visira^ A i^neatrtr avviso, come un baiubino lattante 
ch& si svegli pia tardi d^I solitOi con moto naturale ed 
improvviso^ &[ volti? alla nianimeEla matrice ^ Daatf^ s-i 
gtitta neU*oniJa, che con-fi perchi^ altH vi si [jflrfeEioni^ 
e perchè gli occhi vi diventino niìglloi-i epeecln^ acipii- 
fstando iitiova virtù vbiva. Appena Uante ha bagnato 
le palpebra in quo E ronda, qunl fin me cbo prima pare- 
va^]! correre iu liint.'<ì^ gli ài dimostra ora in un cer- 
chio luniifiosóf come un lago di lui'-e^ come una splon- 
iLJLÌiv ro^a a foglie qna&i in Milita. E come uomo che ri- 
maso sotto la larva o maschoFa, quando sì smaschera, 
appare in ben altro e migliore aspetto^ così le faville 
«il i fiori si manifestn'irono in pitì festoso aspetto, dimo- 
^trAndùBÌ tesser 1» duo corti cfslastif ci 04^ gii angeli (^ 1 
beati 1 ne^ quali tremi fa il vero regno dì Dìo ; e qui Itante 
invoca lo ates^o splendor dì Dio, chff gli diodo virtù di 
veder tanta glori a^ perchè gli conceda pure la vlitiì di 
rappresfuitarla. 



Lumo è Lassìi. eh© visibile face 
Lo Croatore a quella creatiiraj 
Che ^olo ia lui vedere ha la piua pace; 

E ai distendo ìa circuì ar ligura 
In tanto, eli e la sua circonforeuza 
Sarebbe al Sol troppo lar^a cintura, 

Fassi di raggio tutta sua parvenza 
Jlefle^iso al ftommn del Mobile primo , 
Che prende ijiiindi vivere o potenza. 
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E come clivo in acqua di suo imo 
Si specchia quasi per vedersi adomo, 
Quanto è nel verde e ne' fioretti opimo; 

Si, soprastando al lume intomo intomo 
Vidi specchiarsi in più di mille soglie, 
Quanto di noi Lassù, fatto ha ritomo. 

E, se V infimo grado in sé raccoglie 
Si grande lume, quant'è la larghezza 
Di questa Rosa nell'estreme foglie? 

La vista mia nell'ampio e nell'altezza 
Non si smarriva, ma tutto prendeva 
H quanto e il quale di quella allegrezza. 

Presso e lontano li ne pon né leva, 
Che, dove Dio senza mezzo governa, 
La legge naturai nulla rileva. 

Nel giallo della Rosa sempiterna 
Che si dilata, rigrada e redole 
Odor di lode al Sol che sempre verna. 



Nel profondo cielOf ove Dante avea prima scorto oti 
puntino luminoso, ò il lume che fa veder Dìo a qaell. 
che di quella sola luce si beano. Il lume ha la forioa 
di un circolo, la circonferenza del quale è più vasU 
di quella del sole; per mezzo di raggi si manifesta « 
a* irradia al -primo giro del primo mobile, che dal lume 
divino prende il proprio moto e la potenza di operare 
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^uUe sfere sottoposte. Il lume di Dio k come uno spec- 
cliio alle anime dei beati, le quali dalle loro mille sedi 
o soglie si specchiano in quel lume, come collina, fin 
ri al la sua radice, si specchia nel fiume sottoposto, per 
aimnirar la pompa del verde e de' fiori ond' è ricca. Di 
questa rosa mistica che, quasi incartocciandosi, ricinge 
il lume di Dio profondo, può figurar la grandezza chi 
pensi alla circonferenza del lume stesso, e alle mi- 
g-liaia di foglie che sono come le stanze o le soglie 
degli Angeli e de* beati, e si trovano accolte nel primo 
sriro intorno intomo al lume. Dante ammira la vastità 
e la intensa' profondità della rosa, ma non si smarrisce 
più e ne prende soltanto allegrezza, pensando alla 
qualità degli abitatori sovrani di quello smisurato fiore 
celeste. Ne Tessere vicino o lontano aggiunge o toglie, 
in quol luogo, alla vista; dove Dio governa immedia- 
tamente, valgono ordini divini e sovrannaturali, non 
piì) le leggi della natura umana e terrestre. Di grado 
in grado, neir eterna amplissima rosa, spira continuo 
profumo di lode a Dio, al Sole che fa nel cielo eterna 
primavera. 



Ciiial è colui che tace e dicer vuole. 
Mi trasse Beatrice, e disse: Mira 
Quant* è il Convento delle bianche Stole ! 

Vedi nostra Città quanto ella gira ! 
Vedi li nostri scanni si ripieni, 
Che poca gente ornai ci si disira. 

In quel gran seggio, a che tu gli occhi tieni, 
Per la Corona che già v' è su posta, 
Prima che tu a queste nozze ceni, 
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Sederà l' alma, che fia giù augosta, 
DelPalto Arrigo, eh* a drizzare Italia 
Vorrà in prima ch'ella sia disposta. 

La cieca cupidigia, che v'ammalia, 
Simili fatti v' ha al fantolino, 
Che muor di fame e caccia via la balia ; 

E ila Prefetto nel Foro divino 
Allora tal, che palese e coverto 
Non anderà con lui per un cammino. 

Ma poco poi sarà da Dio sofferto 
Nel santo ufficio ; eh' el sarà detruso 
Là dove Simon mago è per suo merto 

E farà quel d' Alagna andar più giuso. 

Beatrice, se bene si taccia, pur fa di atto di parlare, 
e, attirando Dante entro la rosa, lo invita a contem- 
plar la riunione di Angeli e di beati bianco-vestiti, la 
fjfrandezza della città celeste, e come quasi tutte lo 
foglie della rosa, quasi tutte le sedi dell' eterna beati- 
tudine siano già occupate e vachino nel cielo pocfn 
scanni. Dante ne affìssa uno, e Beatrice soggiungo 
pronta che un tale scanno è destinato ad accoglioro 
l'anima beatiiinata di Arrigo settimo imperatore, dal 
quale l'Italia avrebbe la sua salvezza, se vi fosse m<^- 
i<lio preparata dai suoi meriti, e, meno lacerata dallo 
discordie, si mostrasse meno intenta a basse cupidigia 
ond'ossa farà pur troppo come il bambino stizzoso eh • 
pure avendo fame, per dispetto, caccia da sfe la maniin:i 
nutrice. E, por soverchio danno, non s'accorderìi co: 
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Arriifo. ma anzi {fii ^arh comrano il [uipa Chi monti' 
quinto'^ preposto ni foro ecclesiastico, fil tri li mi a Ui ilelta 
Ciij<jsa, Ss tion che l*it> pon toUorL^ri ch»ì un lai [papsi 
tlnH lungo tampo ^^u^Ja cattedra dt Sau Fii?tro, u io 
fìftc*ùtìrfi doli* Iiiì'i^i-iLn, IH iIùvè? 3I li^nva ^iù d:ii»uiito 
Simon Ma^o con (ntti ì simoniaci murcaiui ili cga- 
^aerro; flfl^ all'arrivo ili ClemenL^ quinto airinf«rno^ 
pt>r fii.tfr!:li poRtOj ilttvrn nrnìarn pjh jii»"! lìouìlado Mtfliff^j 
il papa ri'Aiia^tnL cui [)ant«, Jiiio al termi tir iJt^] siiu 
pooina. e <leUa «na vita, non perdona ancora iJ Janno 
rìc^L-VHto [hjr Tamaro irroparatp u«lgllo. 
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Canto Trentesimoprimo 



Giunto il poeta con la sua Beatrioe nelPalto empireo, 
accolto nella rosa divina, egli può bearsi nel contem- 
plare la gloria degli angeli, de* santi e di Maria Ver- 
gine; ma, a quest' ultimo gaudio, Beatrice tutta santi 
si ritrae verso il divino suo seggio, pregando San Ber- 
nardo di farsi guida al suo poeta, per l'ultima visiouc 
paradisiaca. Intanto, la gloria degli angeli che scorroiif 
come api, quasi delibanti, e ritentano a più riprese !• 
innumerevoli foglie della rosa, viene rappresentata J.i 
Dante con una poesia cosi immaginosa, che nulla J 
piìl fiorito fu mai concepito da mente umana. La faccia 
degli angeli è una fiamma viva; candida come neT»- 
la loro stola e d'oro sono le ali; mentre che essi scor- 
rono e ventilano il fianco, di foglia in foglia, comuni- 
cano alle anime beate che posano ne' variì seggi b 
pace e l'ardore di Dio, al quale risalgono sempre, doj»> 
aver percorsa tutta la rosa; né l'interporsi, come tu 
immenso sciame, della infinita schiera degli auge' 
fra Dio e i beati, toglie a questi la vista e il go^.- 
mento del Creatore, poiché nel cielo vi sono trasia- 
renze che non .si conoscono sulla terra, e gli an&;ei 
"*»»• viriti della luce di Dio, sono diafani, né imp<»i- 
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soono, col loro volo, che Dio continui a rivelarsi ai 
beati. E qui Dante, ammirando, osserva che se i bar- 
bari venuti dal settentrione si stupirono nel vedere la 
grandezza de' monumenti della terra, egli deve stupirsi 
assai più, per essere salito dalla terra al cielo, ove il 
suo contento è tanto ch'egli s'appaga d'ammirare in 
silenùo, e di non udir più alcuna voce che gli favelli, 
talmente gli piace di rimanere assorto. Dante sente che 
per tutto è, soavità, pia blandizie e beatitudine con- 
tinua, ma pur non sa dove particolarmente egli debba 
posar gli occhi, che muove in giro, d' ogni cosa eh' egli 
vede fagliando insolita vaghezza ; ma talune cose non 
comprende, e vorrebbe, dopo aver lungamente riguar- 
dato, esserne chiarito da colei che gli ha già sgom- 
brato dalla mente tanti dùbbi; e, intanto ch'egli do- 
manda, invece di Beatrice, gli risponde il vecchio San 
Bernardo che gli dimostra come Beatrice sia risalita 
al suo celeste seggio nel terzo giro, ove riceve da Dio 
direttamente quella luce che quindi irraggia su di lui ; e, 
per quella stessa luce, se bene essa sia lontanissima, 
Dante può ancora raflBgurarla come se fosse vicina, 
per quello che ha già detto prima ; che, nel cielo, non 
vi sono impedimenti al vedere. Allora, nel rivederla 
3opra il suo alto trono divino. Dante le indirizza un pie- 
toso inno di vivo ringraziamento e di preghiera perchè, 
ritornando in terra, egli possa attendere per modo alle 
cose del cielo da lasciar quindi uscir pura l'anima dal 
suo involucro mortale nel giorno della morte. Beatrice, 
come per assenso, sorride ancora una volta al suo 
poeta; quindi ritorna a specchiarsi nel divino fonte 
della luce. Quanta grazia in queir ultimo sorriso della 
donna amata, ormai sicura che Dante non tarderà a 
ricongiungersi con lei nell' intenso e infinito amor di 
Dio. San Bernardo conforta allora il poeta a riguar- 
dare il giardino fiorito del cielo, ossia la rosa celeste, 
nella qual vista egli acquisterà maggior forza a soste- 
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nero lo splendore del raggio stesso di Dio; ma, per ot- 
tenere questa grazia suprema, giova raccomandarsi 
alla Sovrana Avvocata del cielo, alla Vergine di cui 
San Bernardo è il più fedele seguace. Danto deve an- 
cora guardare più in su che a Beatrice, ai cerchi pia 
lontani, in cima al più remoto de' quali egli vedrà 
seder la Vergine luminosa e tranquilla, circondata da 
migliaia di angeli festanti, e cosi sovranamente bella 
che, nel rimirarla, tutti gli angeli e tutti i boati si ral- 
legrano. Ma Dante che Tha immaginata non osa egli 
stesso accingersi a descrivere quella festa del cielo in- 
torno alla Vergine Madre di Dio; egli si contenta per- 
tanto di rimanere in contemplazione ardente, della 
quale San Bernardo si allieta e torna egli steSSo a fissar 
con tanto affetto l'alto oggetto di que'santi amori, che 
cresce ancora il desiderio del poeta di tenere più intenti 
gli occhi a queir alta visione. 

lu forma dunque di candida Rosa 
Mi si mostrava la Milizia santa, 
Che nel suo Sangue Cristo fece sposa. 

Ma r Altra, che volando vede e canta 
La gloria di Colui che la innamora, 
E la bontà che la fece cotanta, 

Si come schiera d'api che s'infiora 

Una fiata, ed una si ritorna 

Là dove suo lavoro s' insapora, 
Nel gran fior discendeva, che s'adorna 

Di tante foglie, e quindi risaliva 

Là dove il suo Amor sempre soggiorna. 
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LiG facce tutte avean di fiamma viva, 
E Tale d'oro, e l'altro tanto bianco, 
Che nulla neve a quel termine arriva. 

(Quando scendean nel Fior, di banco in banco 
Porgevan della pace e dell'ardore, 
Ch' egli acquistavan ventilando il fianco, 

Xò lo interporsi tra il disopra e il fiore 
Di tanta plenitudine volante 
Impediva la vista e lo splendore ; 

Che la Luce divina è penetrante 
Per l'universo, secondo eh' è degno, 
Si che nulla le puote essere ostante. 

Questo sicuro e gaudioso Regno, 

Frequente in gente antica ed in novella, 
Viso ed amore avea tutto ad un segno. 

I beati, la milizia santa sposata da Cristo, por la Pas- 
sione, sono distribuiti sulle foglie della candida rosa co- 
leste. Gli angeli, come api che volano ronzando di tìorc 
in fiore, scorrono, cantando Dio, per le foglie della rosa; 
o vanno e vengono dai boati a Dio, da Dìo ai beati, come 
api dai tiorl all'alveare e dair alveare ai fiori. In can- 
dida stola, con visi di fuoco ardente e ali d'oro, passano 
di grado in grado comunicando ai beati la luce soave che 
hanno raccolta da Dio e la porgono ad essi come nettare 
divino. Nò r interporsi fra Dio che sta sovrano e il fiore 
ove s'accolgono i beati di quella schiera angelica è 
ostacolo che impedisca ai beati stessi lo splendore di- 
vino ; la luce di Dio attraversa nel cielo tutti i corpi e 
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li rende diafani; onde i beati) antichi e nuovi, possono 
tutti amorosamente fissare intenti Io stesso splendore 
del Primo Lume. 



O Trina luce, che in Unica stella 
Scintillando a lor vista si gli appaga, 
Guarda quaggiuso alla nostra procella. 

Se i Barbari, venendo da tal plaga, 
Che ciascun giorno d'Elice si copra. 
Rotante col suo figlio^ ond'ella è vaga, 

Veggendo Roma e V ardua sua opra 
Stupefacènsi, quando Laterano 
Alle cose mortali andò di sopra; 

Io, che era al divino dall'umano, 
All'eterno dal tempo era venuto, 
E di Fiorenza in popol giusto e sano, 

Di che stupor dovea esser compiuto ! 
Certo tra esso e il gaudio mi facea 
Libito il non udire e starmi muto. 

E quasi peregrin, che si ricrea 
Nel tempio del suo voto riguardando, 
E spera già ridir com'ello stèa; 

SI, per la viva luce passeggiando, 
Menava io gli occhi per li gradi. 
Or su, or giù, ed or ricirculando. 
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Vedeva visi a carità sùadi, 
D' altrui lume fregiati e del suo riso, 
Ed atti ornati di tutte onestadi. 

La forma general di Paradiso 

Già tutta lo mio sguardo avea compresa, 
In nulla parte ancor fermato fiso; 

E volgeami con voglia riaccesa 

Per dimandar la mia Donna di cose, 
Di che la mente mia era sospesa. 

Uno intendeva, ed altro mi rispose : 
Credea veder Beatrice, e vidi un Sene 
Vestito con le genti gloriose. 

Diffuso era per gli occhi e per le gene 
Di benigna letizia, in atto pio. 
Quale a tenero padre si conviene. 

Ed: Ella ov*è? di subito diss'io. 
Ond'egli: A terminar lo tuo disiro 
Mosse Beatrice me del luogo mio; 

E se riguardi su nel terzo giro 
Dal sommo grado, tu la rivedrai 
Nel trono che i suoi merti le sortirò. 

Senza risponder gli occhi su levai, 
E vidi lei che si facea corona 
Riflettendo da sé gli etemi rai. 
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Da quella region, che più su tuona, 
Occhio mortale alcun tanto non dista, 
Qualunque in mare più giù s'abbandona, 

Quanto li da Beatrice la mia vista; 
Ma nulla mi facea, che sua effige 
Non discendeva a me per mezzo mista. 

O Donna, in cui la mia speranza vige, 
E che soffristi per la mia salute 
In Inferno lasciar le tue vestige ; 

Di tante cose, quante i' ho vedute, 
Dal tuo potere e dalla tua bontate 
Riconosco la grazia e la virtute. 

Tu m'hai di servo tratto a libertate 
Per tutte quelle vie, per tutt'i modi 
Che di ciò fare avean la potestate. 

La tua magnificenza in me custodi. 
Si che r anima mia. che fatta hai sana, 
Piacente a te dal corpo si disnodi. 

Cosi orai ; e quella si lontana, 
Come parea, sorrise, e riguardommi j 
Poi si tornò all' eterna Fontana. 

Dante invoca la Trinità, che, per la sua triplice luce, 
appaj^a i boati del cielo, affinchè soccorra puro alla 
cecità della terra, la quale mal comprendo quanta glo- 
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ria e beatitudine siano serbate air uomo pio nel cielo. 
Uomini barbari come i Goti, nel discendere dal setten- 
trione, sopra il quale ogni giorno passa la costella- 
zione dell'Orsa maggiore, ossia dell* Elice (in cui vuoisi 
sia passata la ninfa Calisto, per rimanere vicina al suo 
tiglio Boote, di cai s' era invaghita, trasformato nella 
costellazione d'Arturo), venendo a Roma, ammirarono 
il I^aterano e gli altri superbi ediflcii che avanzavano 
tutte le altre opere mortali d' architettura. Se di tanta 
ammirazione furono capaci 1 barbari per cose mortali, 
(}uanto piil i civili Cristiani dovrebbero trovarsi disposti 
air ammirazione delle stupende meraviglie del cielo ! 
Dante lo può ben dira ed assicurare, essendo dalla terra 
al cielo, da Firenze, luogo pieno d'uomini tristi, salito 
al Paradiso popolato di angeli e di santi. E la dolcezza 
di quel suo stupore divino è tanta ch'egli non ha ora 
piti altro piacere che quello di tacere e di ammirare 
in silenzio. Dante, pellegrino del cielo, ò omai giunto 
al fine del suo pellegrinaggio, e, come il pellegrino che 
ha fatto un lungo viaggio e sostenuto molta fatica, per 
recarsi a visitare il tempio per cui avea fatto voto, 
giunto al tempio vi si riposa, ed, esaminando attenta- 
mente ogni cosa, spera poi riportarne piena novella ai 
suoi compagni, amici e parenti rimasti in patria, anche 
Dante vuole esaminare attentamente ogni cosa e girar 
jrli occhi per ogni parte di quel circolo luminoso, ove 
splendono i volti soavi e tranquilli de* beati. E già avea 
{H3rcorso tutti i giri della rosa, senza fermare la vista 
specialmente ad alcun punto, quando s'accorse che in 
tutto quel mondo di splendori gli era sfuggita la vista 
«Iella Vergine che anelava di vedere ; e, se bene, poco 
prima, avesse mostrato che suo maggiore diletto era 
riguardare ogni bellezza del cielo tacendo, egli fa per 
voltarsi a Beatrice, e domandarle, senza dubbio, ove si 
trovi la Vergine, quando, con delicatissimo pensiero, la 
vaga donna, ben sapendo come il santo più amoroso della 
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Vergine, sia San Bernardo, vuole lasciare a lui il di- 
letto e la gloria di farsi a Dante dimostratore della 
Gran Madre di Dio ; e però essa stessa scompare e in- 
via airaltiiTìo pietoso ufficio il sene, il vecchio San 
Bernardo, il quale, vestito della stessa bianca stola 
degli altri beati, risponde per Beatrice. San Bernardo 
mostra per gli occhi e per le gene o gaancie, ossia col 
volto benigno tutta la sua paterna contentezza per avere 
già indovinato quale sia T'estremo desiderio del pio 
poeta. Ma, Dante sorpreso di vedere il santo vecchio 
invece della sua donna sublime, non rattiene il grido. 
«Ed Ella ov'bl» di cui sentiamo anche noi tutta la 
tenerezza. San Bernardo è pronto a confortarlo. Ella 
ha compreso 1* ultimo desiderio di Dante, e stimando il 
sant'uomo piild'ogni altro adatto a fargli amare e 
comprender la Vergine, gli cedette subito il suo posto, 
salendo essa stessa al proprio seggio celeste che Dio 
ha già assegnato a' suoi meriti. San Bernardo fa rav- 
visare Beatrice a Dante nel terzo giro della rosa. Quan- 
tunque essa si trovi da lui più lontana che non sia il pro- 
fondo abisso del mare dalla maggiore altezza del cielo 
tonante, pure egli la può scorgere assai bene, non tro- 
vandosi la vista, a tanta distanza, impedita da alcur. 
ostacolo. Dante, nel rivederla già assorta nella sua 
gloria celeste, vuol pur ringraziarla d'essergli stau 
cosi amorosa e sapiente guida dair inferno alsomn.' 
cielo, liberandolo dalla schiavitù delle passioni co: 
tutti i modi che erano in potere di lei e risanandolo mo- 
ralmente; ond'egli la supplica di volere dall'alto sua 
beatitudine ancora beneficarlo, serbandogli neiranini> 
virtuoso i magnifici doni ricevuti, cosi che, nel giorno 
della morte, l'anima di Dante disciogliendosi dal cor{- 
e rivolando alla sua sovrana Beatrice, possa ancor.- 
piacerle. Beatrice non risponde, ma, per assicurare t. 
suo poeta che ella ha accolto il suo pio voto gli sor- 
ride ancora una volta; quindi, a meglio acceiuian:! 
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ov'egli deve ormai rivolgere unicamente i suoi pen- 
sieri e i suoi affetti, sì affissa nella suprema Luce 
di Dio. 



E il santo Sene : Acciò che tu assommi 
Perfettamente, disse, il tuo cammino, 
A che prego ed amor santo mandómmi. 

Vola con gli occhi per questo Giardino ; 
Che veder lui t'accenderà lo sguardo 
Più a montar per lo raggio divino. 

E la Regina del cielo, ond'io ardo 
Tutto d* amor, ne farà ogni grazia, 
Però ch'io sono il suo fedel Bernardo. 

Quale è colui, che forse di Croazia 
Viene a veder la Veronica nostra, 
Che per l'antica fama non si sazia, 

Ma dice nel pensier, fin che si mostra : 
Signor mio Gesù Cristo, Dio verace, 
Or fu si fatta la sembianza vostra? 

Tale era io mirando la vivace 

Carità di Colui, che in questo mondo, 
Contemplando, gustò di quella pace. 

Figliuol di grazia, questo esser giocondo, 
Cominciò egli, non ti sarà noto 
Tenendo gli occhi pur quaggiuso al fondo ; 
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Ma guarda i cerchi fino al più remoto, 
Tanto che veggi seder la Regina, 
Cui questo Regno è suddito e devoto. 

Io levai gli occhi; e come da mattina 
La parte orientai dell'orizzonte 
Soverchia quella dove il Sol declina ; 

Cosi, quasi di valle andando a monte 
Con gli occhi, vidi parte nello stremo 
Vincer di lume tutta l' altra fronte. 

E come quivi, ove s'aspetta il temo 
Che mal guidò Fetonte, più s'infiamma, 
E quinci e quindi il lume si fa scemo ; 

Cosi quella pacifica Orifiamma 
Nel mezzo s' avvivava, e d' ogni parte 
Per igual modo allentava la fiamma. 

E a quel mezzo con le penne sparte 
Vidi più di mille Angeli festanti, 
Ciascun distinto e di fulgore e d'arte. 

Vidi quivi a'ior giuochi ed a' lor canti 
Ridere una Bellezza, che letizia 
Era negli occhi a tutti gli altri Santi. 

E s' io avessi in dir tanta divizia, 
Quanta ad immaginar, non ardirei 
Lo minimo tentar di sua delizia. 



dby VJ».7»^vit 



Kernardo, come vide gli occhi miei 
Nel caldo suo Caler fissi ed attenti. 
Gli suoi con tanto affetto volse a Lei, 

Che i miei di rimirar te' più ardenti. 

Assorta Beatrice nella sua contemplazione divina, 
San Bernardo ricomincia presso Dante il suo pio uffi- 
cio, e lo invita a riguardare la rosa, per attinger lume 
da quella luce a più alta visione celeste. Con la grazia 
della Vergine, di cui Bernardo si dice il servo fedele, 
egli acquisterà forza a sostenere la vista de' fulgori 
divini. Come di Croazia vengono a Roma pellegrini 
per vedere la Veronica^ o, come Dante stesso spiega 
nella Vita mwva, la vera icon, la vera immagine di 
Gesù Cristo, la reliquia del Santo Sudario, ìiella quale 
si credeva che si fosse impressa la vera immagine di 
Gesù Cristo, e que* pellegrini, nel vedere la santa im- 
magine, domandano, improvviso, se tale sembianza 
avea veramente il Redentore del Mondo, Dante rimane 
come meravigliato nel vedere che Bernardo, il quale 
sulla terra, per le visioni del cielo, avea progustato 
le dolcezze del paradiso, serbasse tal volto e tale figura. 
So Dante vuol veder la Vergine, non deve ricercarla 
ne' più prossimi giri della rosa mistica, ma anzi noi 
più remoto e profondo, e però egli è invitato da San 
Bernardo a levar gli occhi in su. Come, nel mattino, 
la luce dell'oriente vince l'opposta luco dell'occi- 
dente, cosi nel cerchio più alto e più luminoso a cui 
Dante drizzò gli occhi, guardando a quel modo oon 
o.nì stando a valle si riguarda il monte, era un punto 
luminoso, ove appariva la Vergine, il quale rendeva 
fioca la luce di tutta l'altra parto del cerchio. Quando 
s' aspetta nel cielo orientalo il timone del carro solare 
(di quel carro che Fetonte non seppe guidare, ondo 
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precipitò con esso nei Po) vi è una parte sola del cielo 
che s* insamma, e di qua e di là di quella plaga celeste, 
la luce di grado in grado vien meno, cosi quella fiamma 
d'oro in cui rifulge la Vergine, s'avviva nel mezzo; 
ma, dalle due parti, nella stessa proporzione, quanto 
più il cerchio si dilata e si discosta dal punto deirori- 
tìamma, la luce viene scemando. Ma intorno all'ori- 
tìamma si scorge una gran festa d'oltre mille angeli 
lucenti, ciascuno de' quali ha un suo modo particolare 
di splendere, e di muoversi, secon^lo il vario suo grado 
od ufficio. E intanto che gli angeli giuocano ossia tri- 
pudiano e cantano, risplende lieta la Vergine, bellis- 
.sima, e quel riso della maggior bellezza che sia nel 
Cielo h cagione di somma letizia a tutti gli angeli e 
santi del Paradiso. Dante col suo pensiero immaginoso 
lia già scoperta la Vergine gloriosa: e, se bene piti 
che una volta, nel Paradiso, l'arte sua più che umana 
abbia dimostrata la sua potenza di rendere al mondo 
dello spirito la evidenza del mondo sensibile, egli si 
perita innanzi al nuovo tema; egli l'ha veduta, l'ha 
sentita, l'ha compresa quella festa; ma era tanta, che. 
s^ei si provasse a rappresentarne anche una minima 
parte, gli parrebbe d' essere temerario ; ma questa re- 
ticenza ò una delle sue solite squisite delicatezze, o 
più tosto uno de' suoi prudenti accorgimenti di poeta, 
per mettere quindi sulle labbra stesse del santo alla 
Vergine più devoto, un inno eh' egli ben sentiva desti- 
nato a rimanere immortale. 



^m^m^ 
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San Barn ardo, facendo^ai a Datittì ti otto te, gli viene 
iLCCennmaJOj, Ji ndtna in nome, di foglia in foglia, di 
scanno iit scali not i prìncìpa^lt beati che wmftrgoiio dalla 
rosa niìsiicaj ove sono di a tinti I beati dftt vecchio te- 
^t&TtienUi da cjHelJi del nuovo, i t^redenti in Cristo v^n- 
Uiro, dai credenti in Cristo nftto o riaorto. La Vergine 
tiene il primo posto ^ nel (jrimo ^^ìfo^ Eva nei J^ecoiidoT 
Beatrice con Rachel e^ la heUif^sima moglie di Giacahhe* 
nel tetzo; e cosi di segnito. Al fondo dì qne!}^ doppia 
s^tf^aleo che divide, gli uni datfli a-itri, l bei&ti dei due tn*.- 
inicerohi 3Ì trovano I bambini inDOcenti, i ^uali^ sun^a 
rilcnn marito loro^ ma,^ per bontà [livina, fiirono desti- 
nati a qimlla $edKH Danto no rimane stupito, ma, nel 
dijlibiOf si tace; e San Bernardo git risolve qud dubbio 
rinfila mont&r Prima <iai CHnianesimo, ai bambini par 
esser salvi baataTa Ja fede in Cristo venturo de Moro 
parenti fi la circoncisione, ch'era una prima forma dì 
«sacramento, la quale aveva alcune delle virt)^ del bat- 
te !a imo ^ ma, perchb il Sacramento non era perfetto, 
qU4F' bambini cbe. doj»o il v«ro ImtteNinio, muoiono non 
Ijattesfzati flona ddu.si nel limbo; ed i bambini battejE^ 
j^ati nieritarnno di assitr ricevuti, p«ir la loro innocenza^ 
jmr la virth dol battesimo^ « per la fede cristiana dei 
^orn genitori nel ciiitlo. Aveva appena detto San Bar» 

2fi Digitizedby Google 



102 li. PARADISO 

nardo, che gli angeli preceduti dall* arcangelo Ga- 
briele incominciarono ad inneggiare a Maria Vergine. 
Accanto alla Verf?ine, stanno Adamo e San Pietro: 
presso San Pietro, si trova San Giovanni evang:eli- 
sta; presso Adamo, Mosfe. Dalla parte opposta del cer- 
chio, di faccia a San Pietro, siedo Sant'Anna, la matlr. 
di Maria Vergine; di faccia ad Adamo, Santa Lucia, 
simbolo della grazia divina; ma, poiché il sogno d; 
Dante sta per finire e gli conviene affrettarsi a con- 
templar lo splendore di Dio, San Bernardo sì prepara 
a cantar le lodi della Vergine dalla quale il poeta 
potrà ottenere questa grazia suprema. 



AiFetto al suo Piacer quel Contemplante, 
Libero ufficio di Dottore assunse, 
E cominciò queste parole sante: 

La piaga, che Maria rinchiuse ed unse, 
Quella eh' è tanto bella da' suoi piedi, 
È Colei che l'aperse e che la punse. 

Nell'ordine che fanno i terzi sedi, 
Siede Rachel di sotto da costei. 
Con Beatrice, si come tu vedi. 

Sara, Rebecca, ludit, e Colei 
Che fu bisava al Cantor, che, per doglia 
Del fallo, disse Miserere mei, 

Puoi tu veder cosi di soglia in soglia 
Giù digradar, com'io, eh' a proprio nome 
Vò per la Rosa giù di foglia in foglia. 
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; tlftl RRttiino grazio in giù, h1 come 
Tustno ad GMao, sucfìodono Ebrne^ 
TDirimamlo del Fior taitto 1p fljiome; 

'ei'chiTj secomlo lo sguardo cli<? ìV*p 
JjR Fede in CVisto, queste sono il muro, 
A che ai parton le ^acre scalee. 

>fi questa parte, onde il Fiore è maturu 
"Dì tutte le sue foglie, sono aasisi 
Qiiei che credettero in Cristo yenhiro. 

>all 'altra parte, onde sono intercisi 
Di vuoti semi ci re oli, si stanno 
Quei eh' a Cripto venuto obbcr lì visi, 

R nome quinci il j^lorioso fs canno 
Della Donna del: Cielo, e gli altri scranni 
Di sotto lui fjotranta cerna fanno ; 

^nsl di con tra quel del gran Giovanni, 
Clic, sempre santo, il de sorto e il martire? 
Hoflfhn^e, e poi V Inferno da due annit 

FI sotto lui co ai cerner sortirò 
i<*i"aiic6wco^ Benedetto o Agostino, 
K gli altri sin quaggiù di giro in giro. 

Or mira T alt^ Provveder divino ; 

Gilè Uuno e T altro Aspetto delb ¥fid& 
Egualmente empiere questo Giardino, 
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E sappi che dal grado in giù, che fìede 
A mezzo *1 tratto le due discrezioni, 
Per nullo proprio merito si siede, 

Ma per l'altrui con certe condizioni; 
Che tutti questi sono spirti assolti 
Prima ch'avesser vere elezioni. 

Ben te ne puoi accorger per li volti, 
Ed anche per le voci puerili. 
Se tu gli guardi bene e se gli ascolti. 

Or dubbi tu, e dubitando sili. 

Ma io ti solverò 1 forte legame, 

In che ti stringon li pensier sottili. 

San Bernardo, il gran contemplante, che, nel contem- 
plare la Vergine, provava ogni suo maggior piacere, 
spontaneamente si fece dottore, ossìa guida e maestro 
a Dante, per dimostrargli la varia sede de' beati pi l'i 
illustri ne' scanni privilegiati del Paradiso. Ai piedi 
della Vergine sta, nel grado secondo, Eva, la bellissimr) 
delle donne, la quale, col primo peccato, mostrandosi 
disobbediente a Dio, aperse nel mondo una piaga, e co. 
secondo, inducendo Adamo a peccare, la punse ed irritò 
Sotto Eva ne* terzi scanni, nel terzo giro, sta Rachele. 
la figlia di Labano, con Beatrice, al fianco, che Danto 
da so riconosce. Seguono, di giro in giro, di soglia ii- 
soglia, con quell'ordine con cui San Bernardo le no- 
mina, Sara, Rebecca, Giuditta, e Ruth, bisavola di Davi i 
autore dei Salmi; così s'arriva al settimo giro; una 
serie rettilinea di donne ebree, che dal primo grado di- 
scendono fino al settimo e dal settimo ad altri k»* 
più bassi, taglia un semicerchio, e, per tal modo, loi- 
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ma come un muro, uno steccato che divide i beati. 
secondo lo sguardo che fece la fede in Cristo, cioè se- 
fiondo la fede che i beati, prima del Cristianesimi^ oli- 
bero in Cristo nascituro, e quella che tennero in Crisio 
nato e risorto. Dalla parte dove tutte le foglie del liorf' 
sono piene, dove tutti gli scanni sono occupati, dove 
il fiore è maturo seggono i beati dell'antica fede; da 
quella parte, invece, ove i semicerchi, per alcuni irjinril 
voti, presentano alcune interruzioni, seggono i beali 
che conobbero il Vangelo. La serie rettilinea d' un ^se- 
micerchio ohe distingue le due serie di beati, incomin- 
cia con la Vergine, come si è detto, con Eva, Racheli^ 
e l'altre donne ebree; nell' altro semicerchio, si seorca 
un*altra serie rettilinea di beati; di fronte alla V^ojv 
gine sta il Battista, sotto il Battista San Francefiuo, 
sotto San Francesco San Benedetto e cosi di stì{:^uito. 
Il Paradiso sarà pieno, quando gli scanni dall'uiiii e 
dall'altra parte dei due semicerchi saranno tutti oc- 
cupati, essendo gli uni e gli altri in numero n^-tialì. 
Ma le due serie rettilinee che tagliano i due semiceroài 
ove seggono da una parte le donne ebree, dal] ' allr& 
i i^anti, nella loro parte più bassa, sono occupata 
dalle schiere de' bambini, beatificati, non per alcun loro 
merito proprio, ma per merito della bontà divina, eoa 
la condizione però che avessero fede i parenti, a che 
i bambini fossero circoncisi o battezzati, essendo [ncrii 
prima dell'età del giudizio, nella quale l'uomi» può 
incominciare a discernere. E che siano bambini, Dant*? 
può accorgersene dalle voci e dai volti puerili; se ììóh 
che il poeta dubita, e dubitando, sile o tace; vati San 
Bernardo ha già sorpreso il dubbio dal quale egìi lì le^ 
gato per voler troppo assottigliare; egli si è già doman- 
dato in qual modo, ove non è merito, sia assegnaci da 
Dio tanta gloria; San Bernardo non oppone altro ar- 
^omento se non quello dei misteriosi decreti della j Prov- 
videnza divina che non può far nulla a caso. 
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Dentro all' ampiezza di questo Reame 
Casual punto non puote aver sito, 
Se non come tristizia, o sete, o fame ; 

Che per eterna legge è stabilito 
Quantunque vedi, si che giustamente 
Ci si risponde dall' anello al dito. 

E però queèta festinata gente 
A vera vita, non è sine causa 
Intra se qui più e meno eccellente. 

Lo Rege, per cui questo Regno pausa 
In tanto amore e in tanto diletto, 
Che nulla volontade è di più ausa, 

Le menti tutte in suo lieto cospetto 
Creando, a suo piacer di grazia dota 
Diversamente ; e qui basti l' effetto. 

E ciò espresso e chiaro vi si nota 
Nella Scrittura Santa in que' Gemelli, 
Che neUa madre ebber l'ira commota. 

Però, secondo il color de' capelli 
Di cotal Grazia, l'altissimo Lume 
Degnamente convien che s'incappelli. 

Dunque, senza merciè di lor costume, 
Locati son per gradi differenti, 
Sol differendo nel primiero acume. 
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Baatava ai ne'tìocoJÌ rocoiUi 
Con l^iiijjocon^a, per aver salute, 
Solamente la fede de' parenti. 

Poiché le prime etadi fùr compiute, 
Convenne a' maschi all'innocenti penne, 
Per circoncidere, acquistar virtute. 

Ma, poiché il tempo della Grazia venne, 
Senza battesmo perfetto di Cristo, 
Tale innocenza laggiù si ritenne. 



Come non cape nel cielo alcuna perversità, uè faine, 
uè sete, cosi il caso non esiste in Paradiso. Conio l'anello 
risponde al dito, tutto ciò che sì vede nel cielo risponde 
tid una legge divina. Se questa schiera di bambini, gente 
festinata ossia atfrettata verso la morte, godei' eterna 
vita, e la gode, con diversa gloria, vi è stata, senza 
dubbio, un' alta cagione. Dio, re del Paradiso, ove 
l'amore e il dilotto è tanto che nessuna volontà ose- 
rebbe ambirne uno maggiore, dota le sue creature, 
quando spira loro l'anima, di una grazia diversa; non 
si ricerchi il perchè di tal grazia ; basti il persuadersi 
che, a seconda di quel diverso stato di grazia, nel cielo 
devo vedersi un diverso effetto. Perciò nella Scrittura 
si legge che i due gemelli Giacobbe od Esati nacquero, 
per divino volere, tanto diversi, che si contrastavano 
^^ià nell* utero materno, volendo ciascuno de' due uscire 
il primo; Dio diede ad Esaù i capelli d'un colore: e 
d'un altro colore a Giacobbe; e secondo che la sua 
grazia s'è manifestata nel color de' capelli, convien 
pure che nel cielo Dio s'incoroni, s'inghirlandi, ossia 
':he serbi nel cielo una grazia proporzionata a quella 
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di cui adornò gli uomini nel nascimento, l'erciò, senz<^ 
alcun merito acquistato con la loro vita, secondo il grado 
di grazia ricevuto, ottengono i bambini nel cielo una 
diversa beatitudine, la quale si palesa soltanto neìla 
diversa capacità che essi hanno di contemplar Dio. Nei 
primi secoli del mondo, quando non era ancora stata isti- 
tuita dagli Ebrei la circoncisione, bastava a salvare i 
morti bambini la fede in Cristo venturo decloro parenti: 
istituita la circoncisione, questa tenne luogo del bat- 
tesimo; ma, dopo che fu istituito il perfetto battesimo, ch'è 
il cristiano, i bambini che muoiono non battezzati vanno 
a tinire nel limbo. Ed essendo impossibile a San Ber- 
nardo aggiungere altro intorno a questo mistero, egli 
lascia in tronco a questo punto ogni maggior spiega- 
zione e invita Dante a rimirar la Vergine, mercè la 
quale soltanto potrà contemplar Cristo, parola sacra 
con la quale Dante non vuole che alcun* altra rimi. 

Riguarda ornai nella Faccia che a Cristo 
Più s' assomiglia, che la sua chiarezza 
Sola ti può disporre a veder Cristo, 

Io vidi sovra lei tanta allegrezza 
Piover, portata nelle menti sante 
Create a trasvolar per quella altezza, 

Che quantunque io avea visto davante, 
Di tanta ammirazion non mi sospese, 
Ne mi mostrò di Dio tanto sembiante. 

E quell'Amor che primo li discese, 
Cantando Ave, Maria, gratta piena, 
Dinanzi a lei le sue ali distese. 
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ttispose alia divina cantilena 
Da tutte parti la beata Corte, 
Si che ogni vista sen'fe'più serena. 

santo Padre, che per me comporte 
L.' esser quaggiù, lasciando il dolce loco, 
Nel qual tu siedi per eterna sorte, 

Qual'è queir Angel, che, con tanto giuoco, 
Guarda negli occhi la nostra Regina, 
Innamorato si che par di fuoco ? 

Così ricorsi ancora alla dottrina 
Di colui, ch'abbelliva di Maria, 
Come del Sol la stella mattutina. 

Ed egli a me : Baldezza e leggiadria, 

Quanta esser puote in Angelo ed in Alma, 
Tutta è in lui, e si volem che sia, 

Perch* egli è quegli che portò la palma 
Giuso a Maria, quando il Figliuol di Dio 
Carcar si volse della nostra salma. 

Ma vieni omai con gli occhi, si compio 
Andrò parlando, e nota i gran Patrici 
Di questo Imperio giustissimo e pio. 

Il volto della Vergine somiglia {nh d'oji^ni altro al 
volto di Cristo; i»erció, contemplando lei, il devoto si 
prepara alla visione di Cristo. Dante intende dunque 
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lo Sguardo alla Vergine, e vede gli angeli, le menti 
sante che portano la luce di Dio ai beati, trasvolando 
per l'alto cielo da Dio ai beati, dai beati a Dio, esul- 
tare sopra la madre del Redentore. Fino allora Dante 
ha veduto qualche raggio di Dio ne' singoli beati; ma 
tanto splendore, tanta somiglianza di Dio, come lo splen- 
dore divino, come la somiglianza di Dio ch'egli giù 
scorge nella Vergine non ha veduto mai, onde inco- 
mincia ad assicurarsi ch'egli fe ormai vicino alla vera 
contemplazione e visione di Dio. Quale concepimento 
più alto? come, a traverso il sorriso di Beatrice, dei- 
ramata donna fatta scienza divina, la virtù visiva dei 
poeta s'era acuita per modo, eh* egli potè scorgere un 
raggio di Dio riflesso nella luce de' beati, cosi a tra- 
verso lo splendore della Vergine da Dio pienamente il- 
luminata, egli vedrà nel fine del suo sogno la suprema 
gloria di Dio uno e trino. E l'Arcangelo Gabriele, ac- 
ceso dallo Spirito Santo, dal Primo amore, che avea 
tatto a Maria Vergine il divino saluto; Ave Maria, 
gratia plena^ spiega Tali innanzi a Lei e rinnova l'an- 
tico saluto, che tutti gli altri angeli ripetono in coro, 
riempiendo il cielo di una nuova allegrezza e facendolo 
più sereno. L'angelo Gabriele guarda Maria Vergine 
con tanta festa e con tanto amore, che, infiammato di 
quell'amore, appare tutto un fuoco; e Dante per aver 
notizia di queir angelo innamorato, si rivolge ancora ad 
un altro innamorato, a San Bernardo, cui Maria fece 
glorioso di sé, come il sole adorna la stella di Venere, 
la stella mattutina. Bernardo risponde in nome di Dio 
nel cielo esser decretato che l'Arcangelo Gabriele sin 
di tutti gli angeli il più bello e il più leggiadro, per la 
gloria ch'egli acquistò, portando in terra a Maria la 
palma della vittoria, per la quale essa doveva divenir 
gloriosa fra tutte le donne, quando Cristo figlio di Dio. 
s'incarnò nell'uomo. Ma, prima che si rivolga diretta- 
mente alla Vergine, San Bernardo vuole ancora far 
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notare a Dante il luogo preciso in cui alcuni de' beati 
più gloriosi, patrizi deir impero celeste, hanno etema 



Quei due che seggon lassù più felici, 
Per esser propinquissimi ad Augusta, 
Son d' està Rosa quasi due radici. 

Colui che da sinistra le s' aggiusta, 
E il Padre, per lo cui ardito gusto 
L'umana specie tanto amaro gusta. 

Dal destro vedi quel Padre vetusto 
Di santa Chiesa, a cui Cristo le Chiavi 
Raccomandò di questo Fior venusto. 

E Quei che vide tutt' i tempi gravi, 
Pria che morisse, della bella Sposa 
Che s'acquistò con la lancia e co' davi, 

Siede lungh' esso ; e lungo V altro posa 
Quel Duca, sotto cui visse di manna 
La gente ingrata, mobile e ritrosa. 

Di contro a Pietro vedi sedere Anna, 
Tanto contenta di mirar sua Figlia, 
Che non muove occhio, per cantare Osanna. 

E contro al maggior Padre di famiglia 
Siede Lucia, che mosse la tua Donna, 
Quando chinavi a ruinar le ciglia. 
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Ma perchè il tempo fugge che t' assonna, 
Qui fareni punto, come buon sartore 
Che, com' egli ha del panno, fa la gonna ; 

E drizzeremo gli occhi al primo Amore, 
Si che, guardando verso lui, penetri,- 
Quant'è possibil, per lo suo fulgore. 

Veramente, ne forse tu t'arretri, 
Movendo V ale tue, credendo oltrarti, 
Orando grazia, convien che s'impetri 

Grazia da quella che puote aiutarti : 
E tu mi seguirai con V affezione, 
Si che dal dicer mio lo cuor non parti; 

E cominciò questa santa Orazione. 



I due beati più felici, sono quelli che seggono accanto 
alla Vergine, all'Augusta ; dalla sinistra Adamo, il primo 
padre che, per aver gustato il tristo frutto, diede tanta 
amarezza al genere umano, e alla destra San Pietro 
che tiene le chiavi del Paradiso, V antico Fiore, P eterna 
Rosa del Cielo. Vicino a San Pietro, siede San Gio- 
vanni Evangelista che nelPApocalisse aveva predetto 
le calamità, i tempi gravi della Chiesa, della bella, 
sposa di Cristo, la Chiesa, da Lui fondata per la lan- 
cia che lo trafisse in croce e per le chiavi che con- 
segnò a San Pietro; accanto ad Adamo siede Mosò il 
condottiero del popolo ebreo, ingrato, mutabile, ribelle, 
che, avendo avuto da Dio la manna, pur mormorava 
Di rimpetto a San Pietro, dalla parte opposta, nell'al- 
tro semicerchio, ove Giovanni Battista ebbe la gloria 
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d'esser collocato di fronte alla Vergine, a sinistra del 
Battista siede Sant'Anna, la madre di Maria, la quale, se 
bene canti Osanna, è pur tanto lieta di mirare il trionfo 
celeste di sua figlia, che non sa rimuover gli occhi da 
lei. E di contro ad Adamo risplende Santa Lucia, nella 
quale Dante ve<le la luce, la grazia divina, quella stessa 
che, quando Dante minacciava di rovinare di nuovo, 
con le ciglia basse, nel baratro de' vìziì dal monte della 
virtù, impietosita mandò in suo soccorso Beatrice, la 
donna da lui già tanto amata, che, per avergli fatto 
vedere il cielo in terra, era stata assunta in cielo alla 
gloria di rappresentar la scienza divina. Ma poiché il 
sogno dantesco volge al suo fine, ed il tema del paradiso 
sta per esaurirsi, come sarto che non ha pih panno e ta- 
glia e cuce la veste secondo il panno, prima che Dante 
si risvegli. San Bernardo rinuncia ad ogni maggior de- 
scrizione de' beati e perchè contempli il fulgore di Dìo, 
del primo Amore, invita il poeta a seguirlo, con afietto e 
senza distrarsi, nell'orazione alla Vergine ch'egli sta 
per incominciare. 
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Canto Trentesimoterzo 



Quale pììì alto tema ? La madre di Dio pregata <i:t 
San Bernardo perchè riveli al gran genio di Dante A 
glorioso splendore di Dio ! E intanto che San Bernardo 
prega per Dante la Vergine, la sua dolce Beatrice, .* 
tutti gli altri beati, dai loro alti seggi luminosi, con- 
giungon le mani, tacitamente supplicanti con gli cecili, 
perchè la preghiera di San Bernardo ottenga ii s»jo 
effetto, e Dante non solo possa veder Dio, ma, ritor- 
nando in terra, ricordarsene tanto, che non gli sia pi^i 
lìossibile ricader nel peccato. La Vergine accenna co: 
gli occhi che la preghiera del santo vecchio l^e giuiis'^ 
gradita e tosto s'affissa in Dio; e Dante, che gaartia 
in su sente quetato e pago ogni suo maggior deside- 
rio. Ma egli non può risovvenirsi df tutto ciò che e. 
apparve al fine di quel sogno divino ; l' impressione 
d' aver goduta la suprema beatitudine celeste gli è p\' 
rimasta nell'animo; ma gli sarebbe difficile ora il d<' 
finire la natura di quella straordinaria impressione, 
onde a Dante per ricordarsi par necessario invocar^ 
pel suo ultimo canto la Luce stessa di Dio, affinchè* it 
aiuti a ricordare, e a rendere con la parola, aliuen. 
una favilla del suo mirabile fulgore. Egli ha penetralo 
coi guardo nella stessa Essenza divina, che contigli" 
in sé il germe di tutte le cose, e di ciò non dibiia. 
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poiché, al solo parlarne, riprova quel godimento inef- 
fabile da lui provato nel cielo. A Lui pare già che 
un'eternità sia trascorsa dal tempo della beatifica vi- 
"ìione, poiché l'ha tanto dimenticata; se bene sia pas- 
sato cosi breve tempo, si direbbe quasi accaduto nel 
tempo in cui, per la prima volta, con stupor di Net- 
tuno, fu solcato il mare dagli Argonauti. Pur Dante 
ricorda quanto egli fosse intento ad ammirare, e come 
la mente rapita in Dio non potesse più distrarsi per 
alcun altro oggetto. Il suo discorso sarà breve come 
suol essere quello dei bambini ancora poppanti che par- 
lano a monosillabi staccati; ma non gli è sfuggito come 
Dio Uno si rivelasse trino, per un triplice giro, per 
un triplice specchio di cui V uno pareva riflettersi nel- 
r altro, e in uno de' tre specchi Dio si mostrava a 
Dante con immagine umana. Ma, come il gepmetra non 
perviene mai a trovare la quadratura del circolo, cosi 
Dante non può arrivare a spiegarsi il gran Mistero 
dolla Trinità, e a veder specialmente come nella sua 
seconda figura Dio si rivelasse in imagine umana ; poiché 
il fulgore della Divina Grazia, illuminandogli la mente, 
ifli aperso forse l'ultimo segreto de'cieli, ma la memo- 
ria del poeta non ò tanta per ricordarsi altro se non 
che, air ultimo istante della visione, ogni smo deside- 
rio, come ogni sua volontà, si perdeva in Dio, 

L'Amor che muove il Sole e l'altre Stelle, 

e perdendosi ogni suo desiderio, ogni sua volontà in Dio, 
non gli rimase più alcun potere di occuparsi d'altro, 
Pi di fermar nella mente la memoria distinta delle cose 
vedute, per farne quindi consapevoli gli uomini. Dio 
è cosi assorbente che ogni cura mortale cade nel suo 
(Uvino cospetto; Dante fu così rapito in Dio, che non 
ebbe più tempo e modo di pensare ch'egli era poeta 
e che da lui poeta reduce dal Paradiso si sarebbe forse 
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attesa la rivelazione del più alto fra i misteri ri 
stiani, il mistero della Trinità; o forse a lui stesso Di 
volle chiuso il mistero, e basterà a Dante affermare 
che il mistero esiste, ch'egli l'ha scorto ne* cieli, n».. 
che Dio stesso, avvolgendolo della sua luce suprenia. 
lo sottrasse ad ogni maggior disquisizione intorno al- 
r essenza divina, per governarlo soltanto col suo su- 
premo Amoro. 

Vergine madre, figlia del tuo Figlio, 
Umile ed alta più che creatura^ 
Termine fisso d'eterno Consiglio, 

Tu se' Colei che l'umana natura 
Nobilitasti si, che il suo Fattore 
Non disdegnò di farsi sua fattura. 

Nel Ventre tuo si raccese l'Amore, 
Per lo cui caldo nell' etema Pace 
Cosi è germinato questo Fiore. 

Qui se' a noi meridiana face 
Di caritade, e giuso, intra i mortali, 
Sei di speranza fontana vivace. 

Donna, se' tanto grande, e tanto vali, 
Che qual vuol grazia, e a te non ricorre. 
Sua disianza vuol volar senz'ali. 

La tua benignità non pur soccorre 
A chi dimanda, ma molte fiate 
Liberamente al dimandar precorre. 
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In te misericordia, in te piotate, 
In te magnificenza, in te s* aduna 

; Quantunque in creatura è di bontate. 

|0r questi, che dall'infima lacuna 

I Bell'Universo insin qui ha vedute * 

Le vite spiritali ad una ad una, 

Supplica a te per grazia di virtute, 
Tanto che possa con gli occhi levarf»i 
Più alto verso V ultima Salute. 

Ed io, che mai per nùo Veder non arsi 
Più eh' io fo per lo suo, tutti i miei prieghi 
Ti por^o, e prego che non sieno scarsi, 

Perchè tu ogni nube gli di sleghi 
Di sua mortalità co' prieghi tuoi, 
Si che il sommo Piacer gli si dispieghi. 

Ancor ti prego, Regina, che puoi 
Ciò che tu vuoi, che tu conservi sani, 
Dopo tanto veder, gli affetti suoi. 

Vinca tua guardia i movimenti umani ; 
Vedi Beatrice con quanti Beati 
Per li miei prieghi ti chiudon le mani. 

l.a preghiera di San Bernardo alla Vergine è cosi 
chiara ed evidente che non ha uopo di commento; l'Ave 
Maria e le Litanie della Vergine si trovano qui fuse 
in una nuova armonia. Nessuna creatura fu più mo- 
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ilesta e più sublime, ad un tempo, di Maria a cui 1' 
mirò sempre, per fare della bellezza della donna i 
strumento alla perfezione dell'uomo; per aver accolt 
nel suo seno il figlio di Dio, che al tempo stesso le ti: 
Figlio è Padre, Maria nobilitò la creatura umana; l'- 
avere dato la luce a Cristo, di cui tanti beati e sa."i 
s'innamorarono. Maria fece germogliare neirct«'ri:> 
pace del Cielo, la rosa mistica del Paradiso ; nel Ole 
Maria accende con la sua luce divina i beati in i; 
amore di Dio più intenso; sulla terra, come Avvocnt. 
celeste de' pii credenti, tiene desta ne' Cristiani la sj*-- 
ranza di trovare nel Cielo un Dio misericordioso. C 
desidera alcuna cosa da Dio senza ricorrere alla Ver- 
gine è un infelice che vuol volar senz'ali. Xon so.( 
Essa soccorre chi si rivolge a lei, ma giunge taii-r. 
in soccorso, prima che richiesta, tanta è la sua ber. - 
gnità. Misericordiosa, pietosa, splendida nelle su- 
grazie, aduna in sfe sola la bontà di tutte le altn 
creature. Dante, dalla valle dell'inferno, l'infimo abi.v>i 
del mondo, salendo sempre di grado in grado, ha r<^r 
corso tutti i gradi delle anime; non gli rimane or: 
altro se non appuntar la vista in Dio, ultima salu'. •. 
supremo Salvatore del mondo; ma, per ottenere 1. 
grazia di quella suprema virtù visiva gli occorre lit - 
tercessione della Vergine; Bernardo, desidera una u. 
grazia per Dante quanto 'egli l'ha desiderata per s- 
e prega Maria di non voler tenere come insuftìcir'i.' 
quella sua preghiera. Se la Vergine, alla sua voi" i 
pregherà, ogni nube mortale che ancora offusca -j 
occhi di Dante si dissiperà ed egli potrà contempi.- 
Dio, Sommo Piacere, ed averne una chiara visione, 
ma non basta ancora una tal grazia; Bernardo inter 
pretando il desiderio di quella Beatrice, sovrana d'oL.- 
gentile pensiero di Dante, supplica ancora la Ver^^.i. 
aiHnch?», dopo tanta visiono celeste, egli si mauteni.' - 
puro da ogni lia.s.so affetto, e vinca sotto la sant.' 
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ì^uardia di Maria, le umane passioni ; e in questa prece 
tanto più San Bernardo s' infervora nel vedere Beatrice 
e gli altri beati aiutar T Orazione con le mani congiunte. 

Gli occhi da Dio dOetti e venerati. 
Fissi nell*Orator, ne dimostrar© 
Quanto i devoti prieghi le son grati. 

Indi all' etemo Lume si drizzaro, 
Nel qual non si de' creder che s' invii 
Per creatura l' occhio tanto chiaro. 

Ed io ch'ai fine di tutti i disii 
M'appropinquava, si com'io doveva, 
L' arder del desiderio in me finii. 

Bernardo m' accennava, e sorrideva, 
Perch'io guardassi in suso; ma io era 
Già per me stesso tal qual ei voleva. 

Che la mia vista, venendo sincera, 
E pili e più entrava per lo raggio 
Dell'alta Luce, che da sé è vera. 

Da quinci innanzi il mio veder fu maggio 
Che il parlar nostro, eh' a tal vista cede, 
E cede la memoria a tanto oltraggio. 

Qual è colui che sommando vedo, 
E dopo il sogno la passiono impressa 
Rimane, o l'altro alla monto non riede: 
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Cotal son io, che quasi tutta cessa 

Mia Visione, ed ancor mi distilla 

Nel cuor lo dolce che nacque da essa. 
Cosi la neve al Sol si disigilla, 

Cosi al vento nelle foglie lievi 

Si perdea la sentenza di Sibilla. 
O somma Luce, che tanto ti levi 

Da' concetti mortali, alla mia mente 

Ripresta un poco di quel che parevi ; 
E fa la lingua mia tanto possente. 

Ch'una favilla sol della tua Gloria 

Possa lasciare alla futura gente; 
Che, per tornare alquanto a mia memoria. 

E per sonare un poco in questi versi, 

Più si conceperà di tua vittoria. 

San Bernardo, dopo aver pregato, e Dante s'avve- 
dono tosto che la preghiera fu gradita, poiché la Ver- 
gine abbassa soavemente gli occhi verso il gran Santo 
che prega, prima di rivolgerli, chiari e lucenti come non 
sono gli occhi d' alcun' altra creatura, verso Dio Lume 
eterno. E Dante, nell'avvicinarsi al compimento de' suoi 
desiderii che era la vista di Dio, sente acquetarsi nel- 
r animo ogni desiderio. Dio avea accolta la interces- 
sione della Vergine; Bernardo se ne accorgo, ma quando 
ne avverto Dante sorridendo, gli occhi del poeta souo 
già rapiti in Dio. La luce degli occhi suoi s'è chiarita 
e sale libera in alto, penetrando nella Luce suprema, 
che esiste da s?» e non isplende per via di riflessi, coni. , 
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ogni altra luce. Ma, quanto più Dante s'atfisi^a, vede 
cose tanto superiori ali* espressione dell* umano lin- 
guaggio, che deve rinunciare ad ogni sforzo descrit- 
tivo, come la memoria di lui colpita da tanto bagliore 
divino non è più sufficiente a ricordare. Come chi si 
desta da un sogno, rimane ancora sotto l'impressione 
piacevole o spiacevole del sogno, ma le cose vedute 
non ha più presenti e le ricerca invano, cosi Dante 
prova ancora la dolcezza della ultima sua visione, ma 
la visione stessa non può più richiamare al pensiero; 
essa si é dileguata come si squaglia la neve al sole, 
come si dileguavano al vento le foglie, piene di re- 
sponsi, deir antica Sibilla. Onde, in queir obblivione do- 
lorosa, Dante invoca a soccorrerla la Luce stessa 
divina, perchè, al fine del suo glorioso canto, gli presti 
alcun raggio che gli permetta di rendere evidente al- 
meno una parte di quanto gli apparve, affinchè meglio 
»i comprenda sulla terra quanto Dio trionfi nel cielo, 
se qualche cosa di quel trionfo celeste, per la rinnovata 
memoria della svanita visione, risuoni ancora negli 
ultimi versi del Paradiso. 



lo credo, per T acume ch'io soffersi 
Del vivo raggio, ch'io sarei smarrito, 
Se gli occhi miei da lui fossero avversi. 

E mi ricorda ch'io fui più ardito 
Per questo a sostener, tanto ch'io giunsi 
L'aspetto mio col Valore infinito. 

O abondante Grazia, ond'.io presunsi 
Ficcar lo viso per la Luce etema. 
Tanto che la veduta vi consunsi ! 
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Nel suo profondo vidi clie s'interna, 
Legato con amore in un Volume, 
Ciò clie per l'universo si squaderna; 

Sustanza ed accidente, e lor costume. 
Tutti conflati insieme per tal modo, 
Che ciò eh' io dico è un semplice lume. 

La forma universal di questo nodo 
Credo ch'io vidi, perchè più di largo, 
Dicendo questo, mi sento eh' io godo. 

Un punto solo m' è maggior letargo, 

Che venticinque secoli alla impresa, 

Che fé' Nettuno ammirar l'ombra d'Argo. 

So Dante, nel sommo cielo, ov'ebbe la visione di Dio. 
non fosse stato intieramente rapito in Dìo, se gli occhi 
di lui si fossero, pure un momento, distratti dal Lume 
di Dio, se egli avesse pensato ad altro che a Dio, irli 
occhi di lui, a motivo del troppo vivo contrasto di luce, 
si sarebbero subito offuscati, e Dio stesso si sarebbe 
velato nel cospetto del poeta. Chi guarda a Dio non 
può avere altro oggetto che Dio stesso ; ogni altro peu- 
siero, ogni altra cura ò impossibile. Solamente per es- 
sere stato tutto intento a Dio, Dante, per divina grazia, 
acquistò virtù di congiungersi, di perdersi in Dio, va- 
lore infinito, e di sostenerne la vista. Tutta la virtù 
visiva di Dante si consunse, per la graxia di Dio, nella 
vista della Luce eterna, nella quale s' interna e si con- 
centra, come in essenza legata dall* amore, tutta la 
bellezza che si viene dispiegando nell'universo; nella 
divina idea la materia o sostanza, T accidente o form? 
o qualità, il costume o il modo, tutto si trova già con- 
tenuto; ma quella potenza è tanta, che Dante può a 
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|ieiia liijut^tjfifiacliJi con Je am; pai'nk. E l'Essenza stessa 
di questa priin:i, Gss&nta delle coso, ossia Dio informa- 
tore supremo del nodo, dell'essenza creatrice e ordi- 
natrice del mondo, crede veramente aver veduto Dante, 
poiché al solo favellarne, si sente allargare il cuore a 
maggiore Contentezza. S' ei non può rappresentare ciò 
che pur sente d'aver veramente veduto, egli è che pochi 
istanti, dopo che si svegliò dal sogno, bastarono a Dante 
per fargli dissipar la visione, come, se invece di allora, 
egli avesse sognato venticinque secoli innanzi, nel tempo 
in cui Giasone e gli Argonauti, per la prima volta sfida- 
rono l'ignoto mare sulla nave d'Argo, con meraviglia 
di Nettuno Dio dell'oceano. 

Cosi la mente mia tutta sospesa 
Mirava fìssa, immobile ed attenta, 
E sempre nel mirar faceasi accesa. 

A quella Luce ootal si diventa, 
Glie volgersi da lei per altro aspetto 
È impossibil che mai si consenta ; 

Peroccliè il ben, eh' è del volere obietto, 
Tutto s' accoglie in lei, e fuor di quella 
•È difettivo ciò che è li perfetto. 

Ornai sarà più. corta mia favella. 

Pure a quel eh' io ricordo, che d' infante 
Che bagni ancor la lingua alla mammella. 

Non perchè più eh' un semplice sembiante 
Fosse nel vivo Lume ch'io mirava, 
Che tal è sempre quale era davante: 
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Ma, per la vista che s'avvalorava 

In me, guardando, una sola parvenza, 
Mutandom'io, a me si travagliava: 

Nella profonda e chiara sussistenza 
Dell' alto Lume parvemi tre Giri 
Di tre Colori e d'una Contenenza; 

E l'un dall'altro, come Iri da Iri, 
Parea reflesso, e il terzo parea fuoco 
Che quinci e quindi egualmente si spii-i. 

Oh quanto è corto il dire, e come fioco 
Al mio concetto! e questo, a quel ch'io vid: 
È tanto, che non basta a dicer poco. 

O Luce eterna, che sola in te sidi, 
Sola t' intendi, e da te intelletta 
E intendente, te ami ed arridi! 

Quella Circulazion, che si concetta 
Pareva in Te, come lume reflesso. 
Dagli occhi miei alquanto circonspetta. 

Dentro da se, del suo colore stesso, 
Mi parve pinta della nostra Effige, 
Perchè il mio viso in Lei tutto era messu. 

Qual è il Geometra che tutto s'affige 
Per misurar lo cerchio, e non ritrova, 
Pensando, quel principio, ond'egli indige; 
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Tale era io a quella vista nuova: 
Veder voleva come si convenne 
li* Imago al Cerchio, e come vi s' indova; 

Ma non eran da ciò le proprie penne; 
Se non che la mia mente fu percossa 
Da un Fulgore, in che sua voglia venne. 

All' alta fantasia qui mancò possa : 
Ma già volgeva il mio disiro é il velie, 
Si come ruota ch'egualmente è mossa, 

Li' Amor che muove il Sole e l'altre stelle. 

Il poeta insiste sulla scusa ch*egli ha già data, per 
non ricordare T ultima visione; egli era tutto arden- 
temente dsso neir aspetto della Luce divina la quale 
ò tanta che a so attira il contemplante, per modo che 
non può più in alcun modo staccarsene. Dio bene su- 
premo accoglie in sé tutti i beni, ed egli è perfetto, 
dove tutti gli altri beni sono imperfetti; chi potrebbe 
dunque lasciare il Bene perfetto per correr dietro ai 
beni imperfetti 1 Per questa ragione, anche su quel 
poco di cui Dante si ricorda, egli potrà dir poche pa- 
role, tiimile al bambino non ancora slattato che dice 
le sue prime parole, a pochi e staccati monosillabi. E 
qui si prova a rendere 1* immagine della Trinità. Una 
sola parvenza, una sola sembianza divina, che, alla ac- 
cresciuta virtù visiva del poeta contemplante, si tra- 
smutava, facendosi sempre più veggente, si manifestò 
tre volte, ossia con triplice aspetto, al tempo stesso; 
erano tre giri di tre colori diversi che contenevano lo 
stesso Dio; Tun cerchio parea come specchio, riflettersi 
dairaltro, il Padre dal Figlio, il Figlio dal Padre e 
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dai due cerclii prendeva e dava fuoco ugualineiite un 
terzo cerchio, lo Spirito Santo. Ma il miracolo ora cosi 
grande, che ogni parola è scarsa o languida a signi- 
ricare l'alto concotto; e lo meraviglie di quella visione 
dellaTrinità furono tante, che il volerne dir poco è peggio 
»;he il tacerne, poiché, invece d'esaltare, si umilierebbe 
con Pumano linguaggio il divino concetto. Ed uno de' tre 
giri, ossia il cerchio del Figlio, che pareva essere uscito 
dal cerchio del Padre, sembrava recare non pur la 
forma, ma il colore déll'eflagie umana, onde, per veder 
Cristo, Dante aguzza l'estrema sua vista, corno s'ei vo- 
lesse spiegarsi in qual modo Dio padre poteva nel Fi- 
glio assumere umano aspetto. Ma, come il geometra 
s'affatica indarno a cercare la quadratura del circolo, 
tentando quel principio che deve dargli la soluzione del 
troppo arduo problema, cosi Dante si provò forse inu- 
tilmente a penetrare il modo, il come, il dove, la na- 
tura umana esce dalla divina, sorpreso soltanto, in que- 
st' ultima ricerca, ove la sua fantasia fece V estremo 
suo sforzo, da un vivo bagliore che gli permette beubi 
di saziarsi, secondo sua voglia nella vista di Dio; ma. 
Dio stesso s' è impadronito d'ogni suo desiderio, d'ogni 
suo volere, e lo governa e muove e gira con quel- 
l'amore stesso con cui muove il Sole e l'altre stelle. 
Il gran mistero rimase forse occulto a Dante o s*ogl: 
l'ha pur compreso, non ce l'ha rivelato; la memoria 
gli falli; Dio che s'era rivelato a lui nella sua Tri- 
nità di Potenza, Sapienza, ed Amore, lo fece suo per 
modo, che, per confonderlo con Se stesso, gli tolse or- 
mai ogni altro desiderio, ogni altra volontà, la volontà 
stessa e la forza di cercare e di rivelare il sublime 
mistero della Sua duplice natura divina ed umana. 
Quando il poeta sente mancare le forze all'alta fan- 
tasia, cessa, e si mette nelle mani di Dio; piìi su. 
non era concesso il volo al genio umano; e Dante 
s'arrende. Ma, dopo averci tante volte rapiti nella 
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visione . del cielo, egli stesso ci appare orinai come 
poeta divino, e però c'invita a piegar commossi e ri- 
verenti le ginocchia dellq mente innanzi a lui, che 
Giambattista Giuliani chiamava, dopo Dio, il suo mag- 
gior benefattore. Ogni lettore attento e pio del suo Pa- 
radiso, non dovrà forse dire altrettanto'? £, in ogni 
modo, non sarà eterna gloria dell'Italia avere dato i 
natali al poeta che, per virtii del suo canto, avvicinò 
maggiormente l'uomo a Dio? 
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